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Così bella y e pale f e la viviu 

fomma , che nelt AnguflìJJiyna 

Cafa dAuJìrta a prò di tutti ^ ficcome il Sole^ 

Ytfplende^ che il 3/Ionào intero è fatto d un 

fol linguaggio per tejferne encomj , e farle 
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applaufo rnerh amante , ed onore , hinnta 
quejla , ed ereditaria nella Stirpe Cefarea 
fiede con Ejja fui Trono, reca altrui luce, 
ed efempio , e degni fua nobile imprefa è 
conjigliera , e compagna , ^efla appunto 
ha vefo pojfente , e rifpettabile f Aujlriaco 
Impero , e tal lo rende tuttora , non potendo 
•venir meno quella grata promejja di Dio , 
che chiunque Lui glorifica davanti agli 
Uomini , Ei pur lo rende in Cielo , ed in 
Terra fempre gloriofo, e felice. Ed a chi 
mai non è nota quella rifpettofa divozione 
al DivinijJimo SACRAMENTO , ed 
alla Santa Pafftone , e Morte del Celejìial 
Redentore , di cui fi è pregiata ognora , e 
n'ha fatta l'imperiai Vofìra Progenie fempre 
pubblica àimoftranzaì ^efìa, col corteggio > 
d ogni Virtù , ne' generoji Antenati di 
V. A. R. , quefta nella graziofifftma impa^ 
rcggiabil' Imperadrice ^Regina, e quefta nell' 
invitto Cefare Giufeppe II. fa luminofa , 
cd efemplare compar f., come pure negli altri 
eccelfi Germani , e nelle Regie Sorelle ad 
evidenza fi ammira ; e beri or la Senna , 
il Sebeto , e col Po I Arno , e la Parma 
vanno egualmente dell' aggiunta comunicata 
luce fajìofi 5 quel filofofico detto con db 
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ìiwerandoft ^ che il buono è dijfuftvo di se 
medeftmo . Or che mai di vantaggio dir 
pojfo della particolar pietà di V. A. R.y 
fe tanto parla da per se Jìeffo il religiofoy 
e pio tenor di vita da Voi coflantemcnte 
intraprefo , e quella miglior parte , che 
avete /celta , e che a Voi non farà tolta 
giammai ? Un tal riflejfo appunto m ha 
fatto ardito di confecrare alla ben nota 
devozione di V. A. quejìe mie Sacre 
'Rime , il lu fi rat e di coment o da chiarijjimo 
Autore. M'ha pure avvalorato ad umiliarvi 
off equiof amente quejt Operetta Hejfer io fud- 
dito del pio , ed augujìo Pietro Leopoldo \I, 
Gran Duca di Tofcana , Vofìro Germano , 
e delizia , ed amore de fuoi Vaf falli , di 
quali procura la felicità , ed il ripofo , e 
che tutti benignamente af colf andò y rende a 
ciafcuno providamente giufiizia y e mentre 
promuove coli ef empio la pietà verfo Dio y e 
le beli' Arti y e gli jìudj ni /acri ingegni y 
rìcompenfato da Quello col dotto damabìlijjì- 
ma Spofa , e di numcrofa , e bella Prole , 
vieti da ^uefìi a gara su dotte carte refo 
celebre , ed immortale . Altro /prone ni ha 
pure aggiunto per tai offerta il mio lungo 
domicilio in quejìa illujìre Metropoli , re- 
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fa fempre pìh lummofa dalla Reai Vojìra 
Germana^ la Regina delle Sicilie Carolina, 
del tlementijftmo Re Ferdìnatìdo IV. degna, 
e incomparabil Confort e . Per tali ragioni 
adunque mi fon fatto lecito , con offerirvi 
V ijìoria de patimenti , e della Morte del 
mjìro Signor. Gesù Crijlo, di contribuire in 
qualche maniera al devoto %elo di V. A. R. , 
onde da Voi ne traggano gli altri l’ ef em- 
pio , e fempre più palefemente rifplenda ' 
il merito della più faggìa, e virtuofa Prin- 
f^tp^ff^ del Secol nojìro , à cui piedi Reali 
rifpettofaroente rri inchino. 





IL COMENTATORE 

A CHI LEGGE. 


Iccome non v’ha, dopo la Creazione, beneff- ■ 
ciò per Noi più Icgiialato , c importante della 
falutifera Redenzione , così non v' è ricono* 

Icenza , nè aifetcuofa efpreirione , che si gran 
dono, c favore compenfar polla , e ringraziare 
abbaltanza . Se benedicendo ammiriamo la pa* 
terna cura di Dio , in tanti portenti già pale* 
lata , per liberare il lolo eletto Popolo dalla duriiììma fchia* 
vitù dell’Egitto , quanto più lodar dobbiamo , e rìconuicere 
la fua pietà, che il Mondo intero redimer volle dalla fervi- 
ti! del Demonio , ^ da’ perenni infernali tormenti , a collo 
del Sangue , e della vita del Figlio , cui , fatiVomo , non 
perdonò (i) ? Or giacché tanto il Divia Verbo ha tollerato 
per nolìro bene, ed amore , faremmo invero i più rei moftri 
d'ingratitudine, e d'empietà , fe non volgelTiino almen talora 
ed i penlìeri , e gli affetti a contemplare , e compiangere le 
lue pene , aliai più vive , ed acerbe di quanto mai immagi- 
nar ne polTiamo . Dio buono ! Se tanto piangevano per gli 
ellìnti Ofiri , ed Api (z) gli antichi delulì Ègizj; fe di Tham- 
mus, e cTAdone (j) deploravano altre cicche Nazioni ama- 
ramehte la morte ; e le finalmente anche in oggi pel fallò 
uccifo Hullein (4) menan gran duolo i Pcrfiani ; come potre- 
mo negar Noi ben’ illuminati Crilliani la più viva compaflìo* 
ne , e il nollro pianto al vero Dio, che co'luoì fpaflmi , e 
colla motte , ritornandoci nelle perdute ragioni , ci ha relì 
beati cternalmente nel Ciclo’ Se ad un Re della Terra (co- 
me S. Bonaventura argomenta) che per l’altrui ripofo non 
folo e’ difccndelfe dal trono , Jed e£et paratus mori , gii en- 
comi • ' 



(1) Etiam proprio Filio fuo non pepercit . S, Paul, ad 

Rem. c. 8. t». 32. ^ 

(2) Plutarch. De Ifid. & Ofir. Plin. i. 8. c. 45. 

(3) E:^ec/>iei c. 8, v. 14. Macrob. Saturn, l. a. 

(4) Pttr. a Vallo To. a. alii£. Per egr inani. 
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com) tutti, f ringraziamenti , ed 1 voti farìano tributati me* 
ritamcnte , quanto più dobbiam’ élTer penetrati da condegna 
corrifpondenza nos Hcmmes vilijfm't s & peccatores nefaruiijjt- 
vti , & Jervi ignn’ijjimi , quum Regcm tiolirum , & Dominutn 
Dominantium ì & Creatorem noflrum JESUM videmus Nos ita 
diligere , vt non Jolum feipfum prò Nol/it iinmohwrit , fed 
br.julans Sdì Crucim tn patibulo tam turpi ultimutn ilter» 
cianfcrit viiijftmd morte (i) > Come potrem dunque non lagri- 
mare al racconto di tanti fuoi Ifrazj , c di sì barbaro Iccin- 
pio, fe teneramente piangeva S. Gregorio il Nilièno (2) nel 
rimembrarli la dolente iftoria del vicino a cader vittima 
inani'uetilTimo liacco ; fe intcnerivali il Serafico S. Francefeo 
nel fol vedere un’ agnelletto ; e fe tramortiva di duolo la 
Angela da Fuligno nel mirare un qualche chiodo , o mar- 
tello ; e fe finalmente ( qualor fiami lecito di quivi infe- 
rirlo > iagrimava il Romano illustre Oratore (3 ) nel «fol ri- 
leggere ringiufta morte , data all'innocente Socrate da- 
gl’ ingrati fuoi Cittadini ? Che più ? Debbo dirlo per mag- 
gior noftro roflbre ? La morte de’ Bruti medeflmi ha d’ogni 
tempo in diverfi metri , e linguaggi cfatte l'altrui lagrime, 
ed I l'ofpiri . 

Ma, vagliami il vero , non fono in verun tempo man- 
cate divote l'erfone ( molte delle quali io vado opportuna- 
mente nelle mie Note citando ) ch’hanno ardentemente sfo- 
gato , ed clprclTo ancor colla penna un tal giufto loro , e 
pietofo compatimento , dopo che con efficace meditazione fi 
fono in cubilihus Juis infervorate, e corr^ninte, giulta l’infe- 
gnamento di S. Lorenzo Ciulliniant : Lingua taceat , mauus 
(Onquiefeat y & calamus non jeribat , quatenus meditantis cor 
lacrymis defluentihus fufficiat degù flore (4) . 

Fra così faggi , e virtuofi Soggetti ha ben voluto anno- 
verarli , e dilVmguere il Sig. D. Giovanni Ranieri Rnllrclli, 
il quale unendo alla candidezza , e probità dc’codumi una 
viva fede , ed una fomma pietà vcrlb la Paflione , e la Mor- 
te di GESÙ’ CRISTO^, ha penfato con quelli Canti di farne 
pubblici i propri affetti , e di rlfvcglianie in altri inflememcn- 
te la tenerezza , e l’amore . Bramando egli dunque di dare 
alla luce in Napoli quello ' picciol facro Poema , telTuto già 

nc- 


(O S. Bonavent. de Paff. Doni, in c. 9. Joan^ 

(2) S. Gregor. Nyfjen. in c. 22, Gene/. 

(3) Cicet. de Nat. Deor. /. 3. n. 52. 

(. 4 ) Do Triumptu Agone CJtJl. c. 16. LugJuni 
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■egli anni funi giovenìli » e dopo a miglior forma ridotto ^ 
a me ue fc^e parola ; cd io non foto alla lodevole impreiia 
l’ho l'pintf) , cd avvalorato , ma volendo io pur nelldpcra ! 

apprcifo Dio meritare, c contribuirvi alcuna cola, tulli l’in- 
carico ( oltre il premettervi gli Argomenti ) con lemplice 
Itile di corredarlo d’annotazioni ,onde ne lolle un po’ più vo< 
luminofo il Libretto, ed acciò pure, fe troppo non prelùmo, 
maggiormente la lettura ne dilettali'c . Cosi dunque , quafi 
ìnijciiido utile dulci (i) , cd ellcndo Arcade^ oihLj (2), ei mi 
trovò prontilfimo a loggiugncrp , dirò , alle lue Rime , ^ 
rejpondere paratus (3) . Non parlerò de’ libri degli Antichi 
da tante , e tante penne di Note illudrati ; ma Un ne’ nollri 
tempi veggiam comentati ampiamente da Letterati di grido 
ì più giocoli Poemi . E non merita sì divino, e macRul'o ar- 
gomento dote maggiore, e più riguardo da Noi l 

lo dunque , iecunduchò me n’ha ibmmlnilirata frequente 
L’occalìonc il noftro gentil Poeta , ho dato luogo non lolo alla 
facra , ma eziandìo alla profana erudizione, avendo elio, Ik- 
comc parmì , colto il più bel fiore da’ migliori Poeti Greci, 

Latini , ed Italiani , cd apertami così la Itrada , come ve- 
dralli , a molte acconce riflelìiqpi . 11 pio Religiofu Gio: Pat- 
tina Cotta ha pur glofandu illufitato il luo bel Canzonie- 
re di Uio culla più fcelta indilTerentc erudizione ; cd il 
non mai ‘lodato abbailanza Can. Alelfio Simmaco NlazucHi 
colle più pellegrine , c dotte profane notizie i due Tomi del ■ 
fuo Spicilegio Biblico fui Vecchio Tellnmento ha ben forniti , 
c adornati (q) , . 

Benché alfai parli da per se l’C^era , pur piacemì di pre- 
venire i Leggitori, che quivi don lolo la lor devozione pa- 
Iceranpo ( principale oggetto dell’Autore , e mio ) ma iarait 
pure allettati dalle va^ie immagini , e da' molti vezzi , che 
nel Poema rincontranfi ; merito , che pur m'è fiato a tal la- 
voro di Iprone . Non vi manca quella vera unzione , che di- 
con gU Afeetici, e dovunque vi lifona, quafi dirò, ' 

Un non fo che di Jlebile ■, e ,[oai<e , (5) 
elle feende veramente al cuore, col dipingerne co’ più natu- 
rali , 


(1) Horat. de Art. Poet. 

(2) Virg. Ecl. 7, w. 4. 

(3) Ibid. V. 5. 

(q) Sta fotto il Torchio il terzo Tomo , y«/ Ttftatuentt 
PiuOTO . 

( 5 Ì TajH< GVr. Lib. Cant, XII, Ott. 66, 
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rali > rd efprimenti Colori gl’impareggiabili tormenti del Oì- 
vin Redentore , ed inlìcme colle pietufc opportune apultroii 
all’Anima . La fedeltà ai Sacro Tello « alla di cui femplicità 
è pur collretto (Tuniformarfi il. Poeta i le regole ben’oH'ervate, 
deirarce , le (ìiniiìiudini ,* le imitazioni degli ottimi origi- 
nali» fpeciàimcnte di Virgilio» e del Petrarca, la purità del- 
la lingua » e la rima non mai litroia vi fanno egualmente 
una diltinta comparla . 

Hammi ancor perfuafo ad aggiugnervi quelle fpiegazio- 
ni » onde quali colophonem adtkre all’cmera col comento » il 
veder confecrato il Poema ad una Rcal Principella , e di 
quel lumìnofo merito, che ben sa l'Europa tutta, dico l'Au- 
gun.i ArciJiiciielT.i MARIAMNA , Germana ben degna Jell’a- 
mabililiima incomparabile Regina delle Sicilie , e di Genifa- 
lemme CAROLINA, Prole illullre deirimmortale *, e gloriola 
Imperadrice Regina TERESA, e del pio, giufto, e felice Mo- 
narca FERDINANDO IV, illullre» e vimiuia Conforte. 

Non potevano andar dilgiunti da’ dolori del Divìn Figlio 
<juei della Madre ; c delli pure vi iono teneramente accenna- 
ti , loddisfacendo così il Poeta all' impegno » ed inllituto del- 
l’Accadcmia degl Infecondi di -Roma » ov’cglijgià diede il no- 
me» eretta lòtto gli aufpic) deila gran VERGINE Addolora- 
ta , c meritando jnlìeme molto apprello Lei » che tjneo gra- 
difee » c rimunera la ricordanza delle fue pene » quanto non 
• poco le fpiace , com’ Ella a S. Brigida rivelò » (i) che lien 
quelle da tanti indolenti Fedeli polle ingratamente in ob- 
blio. 

Ad arte poi ha tolti da djverfi Autori ravveduto Poeta 
' interi ì veri! » non per indicarne foltanto l'imitazione (com’ 
bau fatto molti » ed il Bembo in particolare » che in var) So- 
netti ha mezzi » ed interi verli del Petrarca), ma perchè 
fembrano troppo bene adattari al fcrio fuo propofiro quei con- 
cetti , co’ quali han troppo gli eleganti Tellori de'gli amorofi ' 
detti cfagerato nell’altrui lode . Egli poi quali mi guida per 
mano » cd io lo feguo fedelmente » e fpiego colle Note più 
xrhiaramente i di lui penfierl ; ma da per tutto procuro di 
meglio cfporre» e individuare gl’immenfi acerbilTimi patimen- 
ti del benefico nollro Salvatore » i quali i SS. Vangelilti han 
' lafciati a riflettere , e contemplare all’ altrui pia profonda 
meditazione , che (curamente in elli s’interaa » e prefenta 
alla mente » 

, £ fa 


(i) S> Birg. Rev. i, 3. 
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f. dolore, II') 

commot e compallione _ non fi 

1“’’^“,® P®' PO‘"P® quell’erudizione , che 
^ P?' «levozione ho annotate qucfte Ri- 

IJle’h* ij^egiiarne m altri la tenerezza ; c quella è la 
preghiera, ch’io porgo • «• »* 

j 1 l mio /Oliato CRISTO, (2) 

|?e "! fa.«ia si giufto intento , onde prò. 
cotidian^ confiietudine di recitar 

i fuo Orazione (3), che tutti n’epilogi 

comnpnf alliba di mie premure laro largamente ti* 

compenlato, ed avrò fatto il pregio dell’opera. ^ 

dp'n intanto de’ faggi Dogmi di S.Chiefa, e 

ì ^ ™ f ^ rilpettofamen. 

inrpndftT.pif* *1. Poeta) d’unitormarmi , e di folcrivere 
rifrnJirp "*®""°^>onj » nulla nelle quali ho allerito , che 
dllrrWr^ . nell’altrui divote carte, e pie rifleflicmi 

nnmrn offequio tutte (ìnceramente le fotto- 

?n *^pr ^*!r* or fa vifibilmente Je veci di Dio 

Pio 1 ottimo , glori olo , e giufto Som. Pontefice 

ftianellmo nioltanni il Cielo al comun bene dei Cri- 

uianeiimo teliceinerue coiifervi • 

voglio per ultimo di render certi i bene- 
®y®ndo troppo preventivamente l’Autor 
de vanti refo con fuo Manifefto avvi&to U Pubblico di tal’ 

cdi- 


it) Cirio da Pi/loja , Ca«z, 

(2Ì Ariqf. Cant. XXXV. Ott. 29. 

l %*** P' ® redemptione Mundi voluiftì nafei , erv. 
rrpre/-ar/ , a Juda traditore ofculi tradì» 
T/»ci,//r , ftcut agnus innocent ad vifìimam duci , at* 

VJ fj'»*i Caipha , Pilati, & Herodis indecen. 

r “ .Mfif Jfftibus accujari , fhgeUis , & opprobrii, 
roi-owan, colaphis cadì, arun. 

tari ^ ^<^rrones deputati , felle , é* aceti poi 

p«nàiTuIr"^^‘* ^"^^rrart, fu. Domine, per has fanfliffimat 
^cem ^ '”^JJimu! tecoU , ó* per Janamn Cru- 

dianzi! " R*;''" Inferni, é> per ducer e 

P^atYK P^r'duxtflt Latronem Tecum crucifigum , qui cunt 

ettloium. Am?n‘! ^ 
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edizione « è a me poCcia convenuto t eflondoinene più tardi 
Confcgnato l’originale , pci foddistarne all'impegno > di licndec 
quefte Note quali tumulcuarìamencu • e currcnte prato ; onde 
non m’è (lato conceflb quel iutficicntc tempo , ch'craini pur 
troppo nccelFario per maturarne quello i qualunque fiali , lem* 
prc geloso cemento ; talché dir pollo con quei Poetai (i) 
Dejuit. j'eriptis ultima lima mcis ; 
e coll’ ilieflb di l'oggiugnere ancor mi giova , 

Emendttturus , fi licuilJet i tram . (z) 

E tanto più vagliami quell’ ingenua protelia •, in quantochù 
in una Metropoli aflai colta, intelligente , ed erudita > qual, 
fi è Napoli , elee il Libretto alla luce . 

Felice me frattanto , fe da tal lettura raccoglier fe nc 
poteflc quell' ubertofo frutto , di cui ho procurato col Poeta 
di Ipargerne il feme, e se confideratio non exprifia per addi- 
tamenfpm pià Jitedilalient tid mritum t'idehum rmantret (j). 


GAN- 


CI) Ovìd. I. Tri fi. Elee, tf. 

(z) Ibid, in fin. 

B. Simye» d« Cajff, De Reli^. Chrìfì, l, 
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DEL CALVARIO 

qANTO PRIMO. ' 

A R G 0 M E N T O. 

Quando appre[[ar GESÙ' fcorge l' inftante 
Del fuo morir , dt>po cetejie vita j 
In Sotima fe »’ entra trionfante j 
Ma la congiura ha già la frode ordita, ‘ 

Dona in Cibo Se Jleffo, e a' Suoi le pianta 
Lava f e porge conforto] indi partita 
Fa dalla Madre ; e mentre prega falò 
fieli' Orto y fan^ue Et fuia y e ùagmf il fuoto , 

C Antp il Calvario, e il Re de’ Regi invitto^ 
Che l’Inferno efpugni^, vinfe quell’ Angue, 

£ a riparar d'Adamo il gr<m Oelitto 

Al Padre offrendo, in maggior prezzo , il Sangue, 

Tra flagelli , tra fplné , e il len trafìcto , 

Su Tronco vii fpirb Vittima efangue, 

£ oppteffor della polpa , e della Morte 
Chiufe d’ Averno, e aprì del Ciei le porte. 

CANTO IL CALVARIO j Su queAo picciolo, ma ripida 
Monte, eh’ allora di pochi paffi’era fuor delle mura di G#- 
rufalemme , all’ Occiaentc di eiTa , 11 mettevano a morte i 
Rei, don folfrendo nel ricinto della lanca Cittì si funclte 
cfccuzioni gli Ebrei . In oggi è dentro di quella < anzi ne 
giace nel mezzo , e fopra quello appunto è il Satno Heprl. 
ero , e vi fi aieende per molti feaLn», Piamente da vari 
Scrittori Ecclefiaftici , e forfè con giulto tìAelfo, fi crede eL 
fer quello il Moria, e vagamente pur I' accenna 1’ Hljltre 
Cefareo Poeta nel Ìlio JJacco , facendo dire da Abramo , ra- 
pito da’ fenfi in Dio, hart. II. in fin. A che fica tanta Scelto 
i quel Ahnte ? Fu dunque il Moria quel Monte , che venne 
tnullrato , dppo tfc di di cammino, dall’ all’ iatiepì- 

A do 


\ 
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DEL CALVARIO 


do Patriarca « acciò ivi fagrific^ il diletto fuo Figlio T/ae~ 
co . 11 Moria è li preib ; anzi lòn tre gioghi ibrtl dalliltellb 
perimetro , e divili in tre contigue conine . In quella chia> 
mata Siv» erede Dovili il Ìuo Palagio , e la celebre Torre » 
j<eg. 11. c. 5. V. 9. Nell’ altra detta Moria ediiicò il magnirico 
Tempio Salomone > Jnjeph. Antiq. l. 15. c. 14. ó* de Bello , 
l. 6 . pag. 197. ed ivi lo riedificò Zorobabele , indi .Erode il 
Grande ; cd eran quelli due culli rinchiuli nella Città . 11 
Calvario poi i che ne formava la terza parte , era > come 
dilli» ellramuroneo\ e pretendefi da taluno, ch’ivi già lolle 
iepolto il nollro Progenitore Adamo , fopra le di cui offa ne 
folle clpiata dal novello divino Adamo la colpa ; e l’avver* 
tono S. Ambrogio, e S. (iirolamo; icbben quello il crede più 
tolto cosi denominato da' telchj de’ Qiuftiziati . Se il Monte, 
,ove fu crocififlb il nollro Redentore , folle furo il Moria t 
non n’ avrebber cambiata la denominazione , nè tralcuiata 
la gran circoltauza gli Evangelilti , elTendo Rato quel Monte 
mollrato da Dio , donde ne tralTe per lempre il nome: Unde 
vjqve hodie diatur-. In Monte Dominus videbit , Gen. XXII. 
14, e le due voci Ebraiche , che lo compongono, JahMorah^ 
lignificano appunto moftrato di Dio\ febbene OnV.elos , e Jo- 
r.atlian ne aiiegnano djverla etimologia : Anziché 1' ultime 
parole Dominus videbit , Jehova trek , dcbboii prenderli paffi- 
vamente , Jeraeh , videbitur \ vaticinando còsi Moisè 1] ere- 
zione del gran Tempio lopra quel Monte, ove larebbeli ma- 
nifellataTa gloria del Signore : Dominus videbitur . 

Sul Calvario dunque , o Ila Golgotka fu crocifilTo GF.SIT- 
CRISTO Jean. XIX. 17. ed un tal nome vien dal Caldeo 
Gulgoleth , o più enfaticamente Gulgaltha , fc pur non de- 
riva dal Siriaco Gogultho , o abbreviandone la penultima 
Goglotho > che tutti fignifican Calvario nè per altro venia 
cosi detto, fe non perchè era quali afl'atto fpogliato di fm- 
tici , e d’ alberi . La parola K/>*»ib* , che qui ufa il Tello 
Greco, ne’ Lellici Geografici trovali attribuita a tutti i luo- 
ghi nudati d’ ogni pianta ; cosi il Ginnalio di Corinto è det- 
to Kpnvtioy , cd uqa Città della Cctalouia vien chiamata 
y.pxyiBi , per r afprezza , e lletilità della terra' all’ intorno; 
c qualor dalTi al terreno l'epiteto di'Kfcvadt , lo denota lle- 
rile , ed infruttuofo , e cosi Plinio in corrilpondenza dilTc 
latinamente calvata vinta XVII. zz. , e calva Catone de R, 
K. c.??. e calvitium vìtis dille Columella IV. ap. Se ne tolfe 
la metafora del cranio umano , Calvario , privo non fol de* 
capelli , ma della cute pur’ anco ; benché il Ferrario nel fuo 
I.e(fico Siriaco t e Relando nella iaa Fa te fi ina fuppongano ef« 
fere flato dcaKiminuto Calvario pcj| la rotonda iottna. a ^ifa 
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«l’un cranio' Uhiano ; ed il Buxtorfio nel fuo Le^ct Caldaica 
h> giudichi ndmc proprio. Ma abbiam per noi ancora loSte* 
iano alla parola A jc xpx/ , ed ivi le note diBcrkelio, c di 

Gronovio ed il Mazochi Spicileg. Bibite. II. pag. 124. 
Quello Monte dunque , gii falloio , e llerile , ora è ricoperto 
4 ' infiniti bantuarj , come attellano tutti i Viaggiatori , fra' 
quali il Principe Radzvvil , Maundrel , Pietro nella Valle • 
r Abate de Burgo , il Mariti , e ^nolt' altri. 11 i'olo Federigo 
Hall'elquilt avaivta una propoìizionc del tutto nuova ne’luoi 
Viaggj di Legante, Bari. li. pag. 178. Gii Europei, eg\ì dice, 
Je io rapprejentanó ( il Calvario ) come una collina , ed è 
tutto al contrario uri fondo, 0 una vallata. 11 buon bvedefe 
non computò per lalita di monte la fcala di più gradini , 
eh' or per più comodo porta in cima deh' adorabile Santua- 
rio . Mi reca fol meraviglia , come 1 ’ erudito Linnèo , che 
pubblicò i viaggi di coltui , non abbia corretto sì allurdo 
abbaglio , nè 1 ' abbia annotato il Traduttore Francefe . 

IL RE DE’ REGI INVITTO , CHE L’INFERNO ESPU* 
GNO . Soltanto a GESU’-CRISTO , eh’ è Rex Regum , & Do- 
minus Dominant iu ni, Apocal. XIX. 16. compete veracemente 
la lode d’ aver debellato^ in giullo i'enlo l’Inferno , alTal 
fcioccamente , e con faltità attribuita da’ ciechi Gentili a’ 
loro fognati Eroi . Favoleggiaron quello , fra gli altri , del 
noto Alcide ; e 1’ accenna''il Tali'o, quivi ad arte imitato ^ 
Gerujal. Cani. XX. St. 3. ’ 

■ Se /’ Irifcrno ejpi/gnò , reffi /e Stelle . ‘ 

VINSE QUELL’ ANGUE . In tal fembianza cadde dal 
Cielo Lucifero . Draco ille magnus , Serpens antiquui , qui 
vocatur Diabolus . Apoe. XII. 9. Ferecide Siro , Autore anti- 
chillimo preflb Marfilio Ficino, Comm. de Pulckro pur difle s 
Opliionaum , ideft Serpentem dàmoniacum .fuilje caput exerei- 
tus rebellantis a Mente divina , Sotto tal forma ei fedulfc 
Èva , e dalla Sac. Scrittura , da’ SS. Padri , e da molti Cri- 
{Uani Poeti vicn cosi cManiato o perchè è facilillimo ad 
infinuarfi , o perchè ne reca orrore la villa , o perchè n’era, 
fra gli Orientali fnecialmente , e fra’ Tirreni di mal augu- 
rio r incontro ; e da quelli 1 ' apprefer fo^c Tibullo 1 . El. 9- 
V. 2. , ed Orazio , dicendo 111 . Od. 27. 

Rumpat ó* Serpens iter inflitutum. 

Si per obliqum , fimilis lagittx , 

Terra it mannos , 

c forfè , còme nota 1 ’ e rudi ti /lìmo Mazochi Spieil. Bibl. T». 
1. pag. ij\. quell’ augurio finillro , e quello fpavento de’ ca- 
valli fi dedulle dai cclcbratiihmo Omcolo di Giacobbe > Ceu. 
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XLIX. 17# Ctìuher in vit % cimfies in Jtmìta tmordens ungu- 
ias equi y ut cadat ajcei'jor nur retro, 

D’ADAMO IL GRAN DEL 11 TO. E tal fu pur troppo, 

C crclK'i come dice b. A^oilino tncJi;ri/l. in elio v’c la luper- 
ia , perche' 1 ’ Uomo amò più torto il Ilio piacere , che il 
cenno di Dìo, c ambì dì iarfcgli uguale; v'è il iacrilegio, 
perchè non credette a Dio ; evvi 1 ' omicidio cn ormi liimo , 
perchè loggettù le ftertò ,• ed i Porteti alla morte ; v’. è la 
tornìcaiiune ipirituale , perchè l’ìntcgrit;! della mente uma- 
na rimale corrotta dalla pcriuaflone del Serpente ; v’ è il 
l’urto , perchè lì ulurpù un cibo vietato , e non luo ; e vi 
lì Icorge hnalmcute 1’ avarizia , perchè defiderù d’ aver piu 
di quello , che gli doveva baftare . In lomma quello de- 
litto tu , come 1’ appella 11 citato S. Dottore , incffaitilitcr 
« tHi^gr.uitt . 

IN MAGGIOR PREZZO II. SANGUE . Siccome in Dio ^ 
tutto è inlinito , ed incomprenfibìle , co.'sì il di Lui Sangue' 
è d' un tal prezzo , che Itqicra ogni noftra immaginazione , 
e miltira. Egli fi è degnato di pagare pel nollro Rilcatto 
all’ eterno Padre un prezzo tanto maggiore , che addio , 
di rem cosi , Hi ne rclla creditore , per aver feddisfatto artiù 
dì più 1 e potrebbe fcrvire per la redenzione dì più Mondi', 
fe vi tollero . 

E OiPRESSOR DELLA COLPA. Spiegò N. S. ciò pur' 
EfTo con quelle, parole : i'go viri Muntiti m , Jean. XVI. 3:}. c 
S. Giovanni liaiiìlla nrima cfclamù di Lui: Ucce qui tollit 
vecaiti'Vi Mutui:, J/f.t, 20. 

E DiiLLA MORTE. N’ è troppo chiaro U vaticinio d’ 
Ifaja XXV. 7. 8. /■'/ pnecipiiaitt in Monte i/iq .... Mortem 
in jevipitermm . Ed Olea Xlll. 14. Ero mors tua , 0 Morsi 
morjui tuus ero, irjerne. S. Paolo lo dice in più luoghi. 

CHIUSE D'AVERNO . Vidi Angrlum dejccndentem de C£- 
ìo , hahentem davent Abyfjt if apprehendit Dracvnem Str- 
penttm aniiqtium , qui efi Ditibdus' &c. & mifit euta tn'abjf- 
Ji/nt , dc claufit. Anocrti. XX- i. O* 2. 

AIRI' DEL CitL LE PORI E . Qual’ immenfo beneficio 
è mai quello !. Vi allufe il Rctil Profeta , quando con {auto 
eftro cantò : Attoìlìte Portas principes veftras , & eleyamini 
Portae eterr.aìes , tÈi*. introthit Rex giorix , Hjaim. XXlll. 9. 

Da quelle parole del Salmilla ne compofie un nobil Sonetto 
il Cotta nel fuoD/o, che qui cadendo in acconcio, mi fac- 
cio lecito di tralcrivere , bonet. CH. . . 

Chiudea le ferme ad, smuntine Porte 
Jncontr» all' Uogi r.lteUo alto dif degno y 
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Quat%d 9 il Dìvin Trìonfator di Morte 
foggiò per i' aere al juo òsata Regno . 

Principi I ''oi di mia juperna Corte > 

Aprite, Ei dij/’e, a Me po^’intc, e degne 
Re della Gloria , a Me poljènte , e forte > ^ f 

Che vtnfi il Mondo fulT infauflo Legno , 

Ma poiché intej'e in dei non eran' anco 
Le voci fue « la fango ine/a -Ei preje 
» Rcbujia Croce , ove posò già fianco ; . , ' ‘ 

L' eterno fcofie vfcio gemmato , e ajcefe 
Del Padre a dcfira vtgorojo , e franco, 

U al tT0i{0 innanzi in bel trofeo i' appefe, 

2 ., 

Mofa, non più fovra I’ Akrea pendice 
Ergi le piume , in compàgnta d’ Amore, 

Kè quella più , che tante rime elice , 

Mortai bellezza fvegli al canto il core : 

Altro Monte, altra fiamma, animatrice 
Della cetra, temprata dal dolore; - j 
Ed è ben’ altro oggetto a’ carmi tuoi 
Un Dio, che muore, e muore fol per Noi . 

... 3. , , . , . 

Vieni, non più di fiori , o d’edra il crine 
Non più di gemme, e d’oflro adorna il petto. 

Nè di gioconde fpoglie , e peregrine 

Cinta , di lieto fuon prendi diletto , . . 

Nè di quelle fi veggia in fui confine - . 

L’ aureo coturno; ma in dimeffo afpetto, . 

Piena di morte il volto , e il fen di pianto, 

Nuda il piè, fparfa il cria , lacera il manto. 

MUSA , NON PIU’, &c. Invocafì quivi foltanto per poe* 
tico vezzo, e cofKune la Mula, o più rollo il proprio Utro, 
e la meriefima poesìa , N'han fomminiftrara i Poeti Greci , c 
Latini l’idea , e dopo ogn’ altra Nazione l’ha volentieri 
imitata. N’ accennan l’idea il TalTo , ed il Tanfillo nelle 
Lagrime di H. Pietro-, e nel fiio più lano , e miglior Poema, 
cioè nella Strage degP Innocenti così pur comincia il Ma- 
rino : Muja , non pià cP amor . Ma non lolo i Poeti , ma a 
Prolarori ancora di qualche grido fi iòa pievaiuù dei nome 
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almen delle Mule; e l'efempio del grand’ Iftorico Erodoto» 
a’ dì cui nove libri tu diitribuìto il titolo d’ una Mutai tu. 
i'eguitato da Bione Retori « da Aurelio Opilio ( di cui Sue- 
ionio JJl. Gr/inii c. 6. ) e da Ccfalione Ciergezio , de’ quali 
tutti ragiona Votilo in Hift. Gr. 1. 3 . Ciò pure accenna Laer- 
zio dell’ Opera del L'ifieo Fraclito; e tìnalmente M. Antoni- 
no Imperadore volle riconofccre i fuoi nove Capitoli per re- 

r timer l’ Ira j come dono delle nove Picrìdi . Suinile ancora 
' invocazion delle Mufe , fc riilettatì all’etimolc^ia del lor 
nome < Diodoro dice y che vien da Mìjin , che tignitica /n- 
Jegnnr co/e Jubllmi . Le Clerc il deriva da ’Mofta , che vale 
inventare ì e Platone* c Suida dicon qualul’ ilteflu> Ma t'a 
più per noi P etimologìa y che ne alfegua M* Huet , dicendo 
provenirne il nome tu Moisè. Banier Mythol. To. IV. c. iS, 

. e nelle mìe note a quell’ Autore già molto ne dilli pur’ io . 

‘ CHE TANTE RIME ELICE, MORTAL BELLEZZA &c. 
Balli a far fede di quello il folo Petrarca ; ed ^li in pili 
luoghi il confefla, c ciò pur di lui dilTe Cabbricl Fiamma, de 
il Cotta nella Barene/ a’ Poeti Italiani . Bembo, Cala, Mol- 
za • 1* Arlotto calcan l’ itlelTc pedate i Hann’ ufato ancora plii 
libertinaggio i Latini; ed Ovidio, Catullo, Tibullo, e Pro- 
perzio ne tono gli aucelìgnani .* 1 Qreci lon più modelli de- 
gli altri . 

ALTRO MONTE . Angelo Grillo nel Capitolo del Cro» 
Ciiìllo : 

Tu m' in/pira i Signori ftami-VaxtiiSo 
, Oggi il Calvario , e Mula la dolente 
Madre <èrc. 

oggetto A’ CARMI TUOI UN DIO . Giù fammi ri- 
flettere a quel , che Icriife S. Agoflino Medit. I. jplium nan- 
ùue efi 1 ut Creatura J'uum laudet Creatorem i Ipje^ enim ad 
laudandum fe Noi creaxtit dfc. Hunc itaque mens diligat , lin- 
gua canai . E può farci arrotare un Gentile , qual fi è Pro- 
clo , intìgue Platonico, che lafciù fcritto : Si ulta efl vocit 
utilttas » ea debet ab homine ad Dei laiides re/erri è Proci» 
Super T im. 

VIENI , NON PIU* DI FIORI O D' EDRA IL CRINE 
&c. Son veramente le favolofe profane Mule inghirlandate 
di fiori , e d’ ellcra . Teocrito Bptgr. I. alTegua loro la coro- 
na di rote , e di l'erpìllo . L’ illetro Poeta nella Stringa chia- 
mi la Mufa /orr^jc/or , cioè coronata di viole * L’ anno deeot- 
1(> in T'voli nel luogo, ove credetì che folle la Villa di 
Catiìo, fu trovata negli fcavi una Poliunia coronata di fio- 
ri , Melpomene col l'erto d’ ellcra, e d’alloro , c Talìa fol- 
tanto coli' edera : Cosi pur la Calliope dei Regio Muiéo Er- 
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colanefc d* ellera inghirlandata fi mira, To.ll.Tab. IX. co- 
me appunto la diftinle il Sulmonefe Poeta» tali. V. 

Tuin fic nt^leilos hederi redimita capiiios 

Prt/ua lui ccepìt Caiiiopea chori . « n 

E lo fieflb conferma nelle Mctaniorfofi V. v. J3S. e Proper- 
zio IV. Eleg.6. r>. 3. ed altri, tbber pur talvolta le Mule il 
capo avvolto di penne, Crobyl. /. i. NataE Com. jWji/h. VH- 
£. 13. Cartar. Itntnag^ pogm mihi 62. Quindi a miglior 

cagione è detto nell’ Ottava antecedente , ergi te piume . 

NON PIU’ DI GEMME &c. Ad onta delia nota pover- 
tà delle Mule , pur tempre fi rappteleiitano^ vagamente ab- 
bigliate , com’ ivi afl’erma il citato Cartari . Non mancai» 
loro al petto , c fugli omeri ricche fibbie , le quali general- 
mente elFer fuleano ingemmate . Tereti 'Jubnetut fìbula gem- 
mà , dille Virgilio Jkn. V. Ben veftitc pur fi mirano nel nt>- 

llro Mufeo Ercolanele. . „ r»4tr 

NE’ DI QUELLE SI VEGGIA IN SUL CONHNE LAU- 
REO COTURNO . Sebben vedonfi nelle Mule F.rcolanefi le 
veiti effer lunghe , e larghe infieme , come d’ altre parlando 
Lucano Pharjal. Vili, le diffe laxas vejìes , q come dipinte 
Eedro il Poeta Menandro , vejlitu agluem , V. pab.i- e leb- 
bene 1 ’ Attor tragico appunto , cui competeva il coturno , 
portava lui palco lunga, e ftralcinante vede, come 1 avver- 
te Orazio y de Arte Poet. traxitque vagus per ptilpita vejiem, 
pur talora da un lembo alzato ne compariva il coturno, l-a 
quefto inventato da Sofocle, Virgil. bel. Vili, e leryiva al- 
lo liile grave, e tragico , com* è il ixoltro. Giugneva a mez- 
za gamba , e competeva a Melpomene , che Icioglie /«?«- 
bres cantus filila cetra, come nota Orazio I. Od. z^- GESÙ 
CRISTO rimproverò a’ Farilei le velli Itralcicanti , Mattà. 
XXIII. ov’ eglino attaccavano delle fpiiie > che pungeller 
loro le gambe , per oftentare mortificazione , S. Hieronimy tn 

^‘’^NUDA^ IL^PIE’, SPARSA IL CRIN , LACERA IL MAN- 
TO. Nuda pedenhAiSc Ovidio Metani. VII. Segno di devozio- 
ne erano i piè nudi ; anzi vi furono nella primiova Chicla 
tali funzioni, che fi facevand co’ pie Icalzi , ond eran det- 
te Nudipedalia y S. Hieronint, in cap. 4. ad Galatas y & tr- 
tuHian. de Jejuni c. 16. Ó* in Apologet. r.40. In oggi pure al- 
cune volte fi pratica tal penitenza per maggior divozione. 
11 piè nudo era pur fogno di compollezra e gravitìl , come 
fi vide praticato da Catone , allorché ufeiva di cala , no- 
rat. 1 . bpift. XIX. V . 12. Segno pur di meftizia , c di lutto 
erauo i capelli incolti, e rabbulTati, poiché gli afper^vano 
di cenere si gli Ebrei , ftrenu 'Pf‘*’en. II. io. come » Greci , 
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leggendoti quello di Laerte preflb Omero, Od. XXIV. r. J15. 
e d Achille , limd. XVllI, 13. e di polvere 1 ’ altre Nailon! , 
come {I legge degli amici di Giobbe , Jol/. II. iz. c come pur 
del Padre di Lauib prelFo Virgilio XI. c del Re Latino, 
Xll. accennando ancora ima tal cothimanza Apulcjo Mìlef. 
IX. CalVand.a nella prelà di Troja comparilce crini- 

l’Ut, yhn. U. Egli è poi noto, qnal’ indizio l'ode di atfiizio- 
ne , e cordoglio , fpeetalmentc Ira gli Ebrei , ti lacerarli ie 
vedi , tome altrove il diri . 

t 

4 * 

Tu , Vergine Rtgal , lucida Stella 

Della Celarea Stirpe, al cor più lumi , 

• - Deh porgi, e maggior lena alla favella, 

• Che di nodrir tai lenii hai per coliume: 

AI Signor tu dicefti : Ecco l’ ancella ; 

Volo a pofarmi iti Te; dammi le piume; 

3, E d’ altro ornata che di perle, e d’oftro 
Il tuo bel Sello onori , e il Secol noUro 4 

5 ‘ 

Tu fcorgefli , che il fallo, ed il piacere. 

Che dona il Mondo , allettator fallace , 

Fantafmi fono , e larve lufinghiere 
D’ incerta vita , e eh’ è T età fugace ; 

Vedefli ben , che il facile fentiere * 

Di vez7i pieno, e. vanità noti piace 
Al fommo Ben, che in Terra pellegrino 

* Segnò, per farne feorta', altro cammino. 

6 . 

Ma comé da poilente Aquila altera 
Si potea generar Colomba imbelle.^ 

Tu , Figlia di Teresa- , allà fua vera 
Luce -ti omafti di virtù Si belle. 

Regna la Madre, è ver; ma ferba intera, 

Della vita reai fra le procelle, 

A Lui , che il trono , e tanto onor le diede j 
La fpeme, la coHanza, c la fua fede. 

Ma 
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Ma badi , ft figurarti ancor lontana y 
Il rimirar l’amabil Carolina; 

Ella qui , fe'per fangue è a Te Germani y 
Per pietade è più Madre , che Regina . 

Recar dee luce al foglio? Ella è Sovrana? 

Dee follevar gli oppreflì? E’ Cittadina ; 

Ed ha di sì bei pregi il feno onufioy 
Ch’ è miglior Livia d’ un migliore Auguftoi 
. , 8 . , 

Or quello Cinto dòlorofoy e quelli y ' 

Che del più giuflo pianto afperlì fonoy 
Di rozza cetra incolti carmi , e medi : 

A Te confacro, MaRia^a, e dono; 

E Tu , che per virtù già ti rendedi 
Difpregiatrice dell’ onor d’ un Trono , 

Cortele accogli, e fton averli a vilc^ 

11 picciol Dono , e il Donatore umile. 

9* 

Lunga dagion colla crude! mia forte , 

Intrepido pugnai ; 1’ onte , e l’ oflèfe 
Non mi fcoilelr per quedq, anzi più forté 
Col pertinace fuo furor mi refe; 

E men darò le mani alle ritorte y 
Se Tu mi fei d’ usbergo alle difefe , 

Che in Ciel n’avrai di fommo merto il vantò 
Da quel Signor, di cui rh’ accingo al canto* 

TU, VERGINE REGAL. Non puè mai abbaftanzà en> 
•omiarli quefhi incomparabile PiIncipc0a . A tutto il Mondo 
note le fue virtfi ; ma i da temetti in narrandole, 
^ Ella fe ft’ ofienda’ , e fi idegni al pati dell’ Angulta fua 
Oenirrice , della ^cui rigidi fliina modellia nè fa chiara fede 
•n piu_ luoghi il già citato infigne Loro Poeta , aderendo di' 
elVer queda l’ unica verità , eh’ Ella non vuole afcòltare. ^ 
Dal folo atto genetofo di volgere al Mondo, ed a'grand’agj ’ 
le fpalle può ben’ argomentarli dell’ illuftre Figlia la pcrici 
aiooe, ed il metito; ab ttn» dt/ft -*m>ns . F«K«« Lei , «h' al 
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feroces Progenérant AquiU celumbamy lW.Od. Sembra ac« 
cxelcervi ailufionc l’imperiale Stemma dell’Aquila. ■ 

. DI TtRtSA. Se fi l'marrifce nelle lodi di quella gra; 
ziufilfimaf ed incomparabile Augullat Kegnanta l’ iilell'o Ìu6 
ingcgilolo , e illuminato Poeta ( corri’ ti lorrente cont'elTa ) 
che mai potremo dir Noi? Ella gii dotata di bellezza al pac 
di Sara « e delle Pigile di Giobbe { tenera j e fàggia Geni- 
trice , qual Rachele v piena di coraggio > e di iperanza in 
Dio, qual Debora , e Giuditta, e virmol’a fui trono , qua- 
i’ùter,fa l'ammirazione della pceiente i e dell’ etade avve- 
nire ; Dhficilmente troveralfi nelle Storie nna Princifiefla d’ 
«guai merito . e iplendore ; ed a Lei è molto inferiore 1’ al- 
tra Imperadrìce Regina Zenobia , di cui abbiamo la vita » 
fcritta afiai bene da M. Euvoi de Hauieville. Mentre L’ il- 
luftre , e foggia TERESA moribus omat / e legibus tmendat 
i fuoi Regai j non d’ cfli fbltanro , ma diviene la felicità <U 
tutta r Europa . In molte occafioni ancor’ io ho voluto efal- 
tarne in vcrfi le luminofc fue doti » e l’ alte imprei'e ,’ ma 
egualmente mi fono abbagliato in sì gran luce , c confufo'^. 
La lua clemenza , la fua giufiizia i e la lùa gericrofità ò 
troppo nota, ma fopra tutto la fua pietà, c tenera divozio- 
ne verfo la Pallione ,' e Morte del noftro Divin Redentore . 

L’ AMABIL CAROLI SA . ìicco uri altro fublime frut- 
to,* e viva immagine dell' iinitiorcale ? Tutto con- 

corre per render peffetta la REGINA delle Sicilie . Dotata 
dal Cielo delle più belle prerogative , che adoman l' animo, 
cd il femìbiante , fi rende dal Soglio l'efempio i la fperanza, 
la meraviglia , e 1’ amore de’ fuoi fedeli Vaflaili . lo prite , 
ch’annualmente ho l'onore di fellegglare il di Lei felici Ifinto 
Giorno Natalizio con breve Cantata, che precede in quellat 
fera al nuovo Dramimà del Regio Teatro ,* confeflb , che mi 
lÌTiarrifco nella chiarezza di trititi fuot rireg) reali . 

MIGLIOR LI VIA D'UN MIGLIORE AUGUSTO. Si arii 
novetri meritamente fra; le più laggie Ornane Impcradricl 
Livia Giulia ^ rapprefentata nelle medaglie or lòtto la fivu- 
ra della Pietà', or fono quella della Giufiizia ,' ed or della 
Salute. Pu dilettifiima e degna Coniorte dell’ invitto ,''’ge- 
nerolo, e clcmentilfimoAugulto ; ed in qucfto appunto fi ac* 
cerina il pio’ ,* e gloriofo Monarca PERDI NANDO fV, Re 
delle Sicilie j e di Gcrufàlem'nie Ucci felicemente Recante , 
nato al comun bene i d’ elevata mente . e coraggio . ; 

CORTESE ACCOGLI . Pure il Sulmonelè Poeta nella 
citata dedica a Germanico gli dice ikid. 

Lxcipe pacato, Cg/ar Gcrmgnift} vqlw 
Hoc opCis &c, ’ ■■ " ■' * ' 

. L’OF- 
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■ OnJe cangiando alfin voglie, e premura , •. 

Piangano , che per lor foffre innocente ’ 

Cotanto il Figlio; e allor prefcnta a Dio 
Miilo col loro pianto il piamo mio . , 

ALL* ETERNO VICINA ALTO CONSICiI.IO . Appro, 
ptìando la Chiela le paruic della Capienza a MARIA , qui 
ci lì adattano anCur quelle : tg» S/ipientia habtto in Confino'^ 
i'rovtrb. Vili- 12. ' • 

FIGLIA AL PADRE ^lEOI &c. Senza diifonderc! Li» 

Teologiche note fopra le certe credenze della noltra unica , 
e Santa Religione , dirò , per giiel , che Ipetta al poetico , 
che pure il Petrarca nella leggiadra lua Canzone alla Bea- 
tì/IIina Vergine, mi rabilincnte- cantò, Part. II. ' 

Tre dolci , e cari nomi ha' in' Te raccolti %' 

Madre , Figliuola, e Strafa , 

Verdine ciunoja . 

DEH VOLGI A ME CORTESE LE LEGGIADRE PIE, 

TOSE LUCI &c. Pur’ ivi it detto Poeta . I 

Verginei quei begli occhj &c. 

V olgi ai mio dubbio flato . ^ 

N' porto prima ciempio la S. Chic(a In quella {alqtazV)* 

Ile ; lltos iuos mil’eticordes oculos ad nos converte , 

TU SPIRA AL PETTO MIO &c. E’notoverfo dd Taf- 
fo , Cani. Il Si. 2. E’ aliai bella l’invocazione, che fa Klt>p* 

Rock nel fuo Aleflta , Cmt. II. Eccola tradotta dal fuo òrigl- 
naie tedefeo . Ma la poesìa ojerà di fifjare i Juoi jgvardi j'o- 
pra un mijhro , che Dio jolo ennofee in tutta la Jua eflenjio- 
ne'* Tu 1 davanti a cui mi projlru , Spirito Santo , guidai» 
verj'o me 1 come tuo interpetre ; adornala di tutte le tue t’/i» 
ghezze'i' cLnbU la tua forsca pincitricei e V imniortal tua bel- 
lezza . Accentala del tuo fuoco celefte i falla penetrar teep 
pegli abiffi dell' infinite , Tu puoiy qualar ti piqce , fantificar 
t Uomo , queji' atomo tratto dalla polvety , e ti fai un tem- 
pio dei juo cuore', degnati di piirificare il mio-, ardirò allora^ 

Jebbeue con paf/o mal fi curo , di' entrare nella formtd-nbil car- 
riera, che a me s' apre davanti-, allor con voce tremante di 
mortale , ojerò di cantare un Dio riconciliatore . * 

Pjy’ p; OGN” ALTRO CONOSCEVI DIO he. Il cono- 
tcT meglio Dio,' ramarlo più , come Colei, che in fubliinc 
grado pofledeva ogni virtù , e l’ eirergji Madre refe vivilli- 
mo , c (bp(annat>irale Ji di Lei cordoglio nell’ acerbi/lima di ' , 

Lui Morte. Poil'on cbnfultarfr S.B,crnarjfio,'‘e 4 altri Ecclcfìa- j 

Ufei i^crittorl. Nè quivi , uè alÙ 9 V€ % ia favcliaodo della j 

Re- j 
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fc Ella ad efler Corredentrice del Mondo . Vedali S. Ber» 

"^'^^QÙEI , CH’ HAN POSTO NEL FANGO OGNI LOR 
CURA. 11 Petrarca '/ r/e«» della Mor.ll. ‘ 

La Morte è fin d'una prigione c/eura 
Agli animi gentili ; agìi altri è noja , 

Ch’ hanno pofio nel tango ogni lor cura . 

MISTO COL LORO PIANTO IL PIANTO MIO. IlTan» 
mio unifee il fuo pianto a quel di S. Pietro I. i, ' ' 
J^ianga altre colpe mie col pianto altrui. 


*4* 

Ah fpargì dunque lagrime, e fofpiri , 

Alma mia , phe per vie fallaci , c torte 
Correfti , fpinta da’ folli deliri, 

Della Citta dolente in su le porte , 

Tra nembi di flagelli , e di martiri 

Il tuo Signor tu conducefli a morte.* \ * 

Or mentre narri le fue pene > in mente * , 

Ti fica le pene , e la cagion prefente : . 

" ‘ ■ 15. ‘ 

E in Lui t’ affida , e in quello , ove ogni fccmpiq 
Pofe afpra fede , fuo corporeo yelo, 

E impetra , acciò eh’ a’ pertinaci efempio 
Tu non'refti, efficace , e ardente zelo, 

Perch’ opra fu maggior , per falvar l’Ernpio, 

Il morir, che il crear la Terra , e il Cielo j 
E al buon Paftòr 1’ Agnella traviata , 

Che coftò lungo affanno , è affai più grata, • 

1 * ■ * ‘ 

DELLA CITTA’ TOLENTE &c. Prefo,comc ognun ^ve- 
de , da Dante t lnjer.‘ _ ' * , 

Pff* me fi va nella Citth dolente . 

PERCH’ OPRA EU MAGGIOR &c. Vedanfi i Ss. Padri, 
cd Angelo Grillo nel citato Capitolo al Crocitìflb . Si com- 
prende da ognuno , che Dio può facilmente crear dal nulla; 
ma che un Dio muora , trafeende la nollra immaginazione , 
ed è l' opera m^gior , che polla far Dio, Quindi più volte 
dilfe GESÙ’ nc’ Vangeli , che quella morte ^ rendeva una 
gloria inlinita . ' • , '* 

Ci Alit 
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SpìricHS ìntus alit.y totamque infufa ptr tirtut 
Meni agitat molcin , ó* magno J'e cor pure mifcet^ 

Ed 41 filo Traduttore Auulbal Caro : 

Quant' appare , e quaitt' è > muove . nudrifce 
E’ regge uii, che v'è dentro ■> o fpirto-, o mente, 
fili dldintamcnte fpiegafi l'u quello Macrobìu de Sornn. Scip. 
J. c. 14. Aerenty igncm < Terram ■, Aquam Deus , *»« , meno 
Afundi y Jpiritu quaji genitali Jovet « animat , informat , 
.tomplet , movet -, qualitatibus > & potentiis injìruit pro- 
priu ad mania Jua oheunda . Ex Eiementis ttaque > Ò" jpiri- 
4 u injujo t pregnante y aler.teque illa najcitur rò nS*^ Afun- 
dus y & qua in Mando omnia y Caelum^ Sol _y Lnna Ajìray 
Hominesy Voluoresj, Pecudes , Pijces &c, , 

NE’ V’ E- PIANETA , CHE DISTINGUA L’ ORE . la 
Paiadìfo non v'è che U Sol di giulUzia; e tutto è un' eter- 
niti , ed un abiflb di luce divina. Parlando appunto del- 
la celcfie Patria S. Giovanni , Et Civitas • egli dice , non 
eget Sole y & Luna y nani claritas Dei illuminr.vit eam y 
Ajpocal. XXI. 23. E prima ciò dilFe Ifaja > LX. 19. & 20. 
/oon erit tibi amplrus Sol éfc. Non occidet ultra Sol tuus . 
La definizione del Sole è qui tolta dal Petrarca , Part. /• 
Son. 9. 

Quando il Pianeta y che difiingue P ore. ' 

Ed appunto quello Poeta dice anch’ «Ho nel Trionfo ddtla 
Diviniti 4 ohe l'u nel Ciclo 

JSoH avrà albergo il Sole In Tauro. y 0 in JPe/ce > 

Ter lo cui variar no/iro lavoro 

Or nafee y or muore y ed or /cerna y rd orcre/ce. 

NE’ TEMPO D’ ANNI , E SECOLI MISURA . Lafsù è 
tutto un tempo , e un’ eti. Ed ivi 1 ’ allegalo Poeta.) par- 
lando del Tempo in Paradifo , ’ 

E le tre parti fue vidi rijlrette 
Ad una fola,, c quell’ una efler fcraia.. 

Sebben fia chiarillima queft’ efi'reflion del Petrarca , pure 
Giau-Andrca Gefualdo , fuo celebre , e lungo Cementatore, 
nulla ha comprelo di quello palTo.. 

NE MAN^A IL VERBO . Cioè l’LVigcnito Figlio di- 
letto , P increata Sapienza , e la feconda Pcrlbna cicli’ Au- 
^(lidima ' 7 /èlADE, eguale , e conluRanziale al Padre, ^uc- 
ni comparve ad Abramo nella Valle dì Mambre , quelli a 
iGiacubbe in Bethel , quelli a Moisè nella fiamma del rove- 
to , quelli diè le leggi fui Sina , e quello Verbo finalmente 
fu mandato da Dio tra gl! Ebrei in Terra. S. Giovanni nel 
principio del luo Vangelo detinilce mirabilmente il Verbo , 
da cui tutto è fatto : Omnia per i^um fada /unt , I. 3- on- 
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i’ è il Pfìnrìpiei come l'han fempre chiamato i primi Gre- 
ci , e Latini Padri « •‘px’*” > dilTulamente ne ragiona S.Ba- 
filio tn liex. l.omti. i. ed Origene Hum. /. tn Gei», e nella 
Catena MS. i» Gen. da lui ritenta . Quindi argomentano » 
che quell’ In prineipio creavit Deus Caium % & 1 errata i fi 
fpiega in Fi/ie t ** Gen.J. it Ambrof. in Hexaem, 

’À atian. de > 'FneopUil. Antioch. in II. ad Autolycum ■, 

pag. y2. Nella primitiva Chiefa ciò era si cullante « che ii 
labrctti pag. 5JJ. num. 41. riporta 1 ’ epitaffio d’ un’ Aure- 
Ha Cvjlanz.a , che dormii in pace , & Principio , cioè in Pa- 
té , & CHRISTO I come portan’ altre llcrizìoni di quei 
tempi . Platone > che fu chiamato il Moisé della Grecia da 
Numenio hb. de Bono » fi accoltò molto a tal vcritù; e per- 
ciò Amelio Platonico ap. Eufeb. in XI. Prep. tvang. letto 
eh’ ebbe il primo Capitolo di S. Giovanni , Per Jovem « 
ciclamò j barbarui ijle ( al dir luo 5 . Giovanni^ ) cum no- 
Rro Platone fentit , Verbum Dei in ordine ( *px'S ) PRIN- 
CIPIl effe con/iitutum . . , . „ 

PRESA UMANA CARNE . Ad imitazion del Petrarca 
peli’ allegata Canzone alla Vergine. 

Prender Dio per J camparne 

Umana carne al tuo Verginal ch-opro, 

Ancora il Molza in un liio facro Sonetto dille j 

Ei pur per Noi umana carne prete'. 

PER SEI LUSTRI , OLTRE IL TERZO ANNO , Sce. 
Quando il nollro Salvatore morì , era nell’ anno trentèlimo 
terzo di lua età , come uomo . Sul cominciar de’ trent’ an- 
ni , ufcì» dirò cosi , in pubblico da Nazaret , e fu battez- 
zato dal iiio Prccurlore nel Giordano : Et ipje WSUS erat 
incipiens quap annorum triginta x L«/f. IH. Z3' L per qua- 
li tre anni andando per omnes crvitates , & cnPella > pre- 
dicò coll’ el'empio , co’ miracoli t c coUe parole il Regno 
de’ Cieli , ir annum Domini aeceptum , la. IV. ip. o co- 
me aveva prima profetato llaja » annum placabilem Domino 
r. 61. 2. Vedali Gravefon de Annis CHRISTI . 

Di CUI PARTE EBBE OGNUN NEL EOILE ERRORE. 
S. Paolo ad Roman, c. 5. tz. Propterea ficut per unum homi- 
nem peccatum in hunc Mundum intravit « O* per peccatum 
mort ; dP ita in emnes homines more pertrtnfiit > in quo 
( Adam ) omnes peccaverunt ; E così pure v. iS. Quindi 
S. Gregorio in Pjal, L. 7. dilTe : Habet in Jt ttnufqui/quo 
Adam , & Evem . 
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Nafce in Prefepe vii ; bagna la cuna 
Di fangue j e T ire altrui fugge bambino ; 

Ofcuro vive ; indi Seguaci aduna ; 

Ed infegna del Ciel dritto il cammino ; 

In quelli Regni non vuol parte alcuna; 

Nè il Mondo il ravvisò ; cela il divino 
Edere altrui; ma parlano i portenti, 

Vinta Mone, e Natura, il Mare , e i Venti. 

NASCE IN PRESEPE VIL, Avendo Cefare Augullo or- 
dinato per editto , che lì iacelle la diuumera2Ìunc di tutti 
f Sudditi del Mondo a lui joggetto ( lo che poi tra gli Ebrei 
fé nafcerc una follevaaione ) , S. Giu teppe , per ubbidire al 
comando , li partì da Nazaret , Citta dì lua dimora nella 
Galilea , e purtolli colla SantiUima lua Spola MARIA in 
Betlemme della Giudea, ch’era Città di David, clfendo 
£gll pur difeendente da quel Profeta Reale , per darvi in- 
Cerni il lornome; e quindi lì l'corge, che per maggior chia- 
rezza del Regihio , c per ovviate ad ogni confuliune , do- 
vevali delerivcr .ciafeuno nel luogo della lua origine. Ivi 
giunti , o perchè era grande la folla , o |)erchè era già tar- 
di , non ebber luogo nell’ albergo , onde lor convenne di 
CtuarC alla meglio in una Italia; p quivi appunto, per da- 
re tra le virtù il primo luogo all’ umiltà , nafcct volle il 
Figlio di Dio; nè avendo loco culla, fu duopo alla Madre 
di adagiarlo dentro unayil inangiatoja. 1 Cronologi Ibn dì- 
vili nell’ individuar 1’ anno d’ un’ epoca £Ì avventurola . 

11 Calmet pretende , che accadelle nel quarantèiimo lecolo 
in punto della Creazione del Mondo . 11 Baronìo la legna 
più tardi ; ma gli altri poco più , o poco meno umlconlì 
col Calmet. Augulto allora, per la terza volta , /erra, 
maritiue pace parti, per ufar le parole di Svetonio itiUfiav. 
az. j.tnum Huirinujn eii^t j ed era il quarantnnefmo anno 
del fuo Impero, ed il {eiTantunefino dell’età i'ua . Quando 
»’ emanò quell’ .ordine , era Prefìde della Siria Cirino ; e 
quelli comandò per la Giudea . loggctta in generale pure 
al Prefide della Siria , la richiclla cnutne razione ; ma l’ ef- 
fettuazione poi l'eguì nel tempo dei di lui l'ucctllore Silano, 
di c lì elide ora nella Vaticana una rariilima Medaglia , 
colla data appunto dell’ anno 41. dall’impero d’ Augnilo.. 
11 fanto Prelcpe adcllo è in Roma . in S. Maria Maggiore; 
c là dove nacque il Redentore in Betlemme , vedeh eretta 
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una beka Chìefa . 11 Petrarca in una fua E[>iflola latini à 
Tomafo da Meliina » ei'altando la lemma umiltà del Rcdcnt' 
tote , dice fra 1* altre cole : Fo'terai non m Hethleem , jeS 
Roìm t & ih tkalamo aureo « non in (ìabulo najci . 

BACiKA LA CUNA DI SANGUE . Ecco che nato fol 
d’ otto giorni il divin Redentore 4>arge il primo lingue per 
Noi \ nella fuà Circoncilione , giuRa 1’ Ebraica ccremoma . 

L’ IRE ALTRUI BUCCE BAMBINO . Erode il Grande, 
Principe crudele (tome nell’Inno l’ appella la Chie&t, e fero, 
e crudele pur lo chiama il Petrarca, ir. d'Am. cap. Jv), e 
IcelletT.to al fommo , lì turbò all' arrivo de’ Magi , che cer- 
cavano con premura il nato Re de’ Giudei . Non vedendoli 
poi ritornare a lui » come ne li aveva a mal fine pregati , 
Urie di fdegno ; nè lapendo precilamente, qual folle il rcv 
muto Rivale V tentò alnteno, che non gli fcappaffe di ma- 
no; onde per invilupparlo nella Strage comune, comandò, 
che fi mettefieTo a morte tutti i tanciuUi di Betlemme 
i lapendofi per la profezia di Michea , che quivi nalcereb» 
t)c il Meliìa ) » e de’ luoi contorni , da due anni in giù , 
per pigKarc un tempo più lungo \ avvifimdofi forfè , che 
tjuci dotti Magit o Filofofi l’ ftvdTer faputo tardi \ o thè 
ìivelVeTO fpefo gran tempo nel viaggio s temput 

vuùdcxquifierat aMagisy MatthAl. i6. Ma GESÙ’ era già in 
{alvo, elfcndo a tempo fuggito, per 1’ avvilo dell’ Angelo, 
to’ Genitori in Egitto, lo qui rilevo in Erode , e ne’ Giu* 
dei una troppo ciecà perverfità . Afpettavan’ eglino con 
lommo defiderio ilMefsla; e lèntendolo nato fi turba l’em- 
pio Regnante , & omnìs Hierojòihna cimi ilio , Matth. ihid, 

S’ Informa poi meglio del luogo della fua nafeita \ interro- 
vandone i Sacerdoti ^ e l Dottori della l^gc s J'ciJcitahatui' ^ 
Zi) eisi, ubi CHKISTUS nafeeretur e faparo e(fer Beticm* 
Jne, tende infidie alla fua vita. Ma come? E non era que». 
gii il folpirato, l’ anelo Meffia ? Erode poi allora era alfal 
Vecchio', e molto cag’toneVole ; 'Onde , quando coffiarrdò la 
Strage degl’ Innocend , età andató a Gerico , per nàcirar* 
uria, indi a’ bagni di Oalliroe'; ma tutto invano, poiché 
citta ^ue anni dopo morì . La Santi Ifima ramigliHola hitunto, 
dopo un incomodo viaggio di più centinaia di miglia , fer- 
Vntmi In Ermopolì , tonje credefi , tiittà tì-aMemfì, ed Elio» 
^li ; ed àncora in quei luogo , che cMamafi in oggi Matita 
fea\ li vede una fohte , nella quale piamente credefi , che 
la Madonna ubbia lavati i pannicelli del Baiti)lno GES'U’^ 

• ed il luogo àircorà è In lomma venerazione a tutto il pae» 
le . TOlómeo Gevqr. IV. pone due Ermopoli in Egitto ■; ma 
Hiuna deile due può -efler Matatca » 0 Matatà , còme altri 
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*Chi*mano, Quella nel territoriq d’ Aleflkndrla già noi^ 
può ellcre t ellendunc molto da luiigl ; l’altra della Tebai- 
de , o Egitto luperiore ila veramente fulla llrada di Getu* 
falemme ; ma l'olomco la pone all’ Occidente del Nilo , e 
Matarea Ila all' Oriente . Narraniì poi molte cpl'e accadute 
<olà all’ arrivo di Dio . U Caline^ riporta elTervi fam^a t che 
ne cadeffero tutti gl’ idoli . Niceforo Hift. Ècc/. X. c. ji. e 
Spzomeno Hift. tcc/. y. c.zi. narrano , che tutti gli alberi 
s’ inchinafl'ero alla dì- ^ui prel'euza . C|te che Ita di ciò , fu 

{ »oi GESÙ’ CRISTO richiamato dall’ Egitto , adempiendo^ 
a profezìa d’ 0 .sèa > XI. z. Ex JEe^vio vocav.i Fihifm meuix\ 
ma convieit direi che aveflp moìtripfidiatori < onde non 
^bito I morto Erode | richiamato ne fofle ; e r Angiola 4 
efprefle : Defunta junt enim , qui qutrebaat animam iPueri , 
Matth. II. 20. Ma non del tutto iidolli S. Giufeppe ritornan-- 
4 o in Giudea , 'reirjò | clte Archelao t fuccellb al Padre 
Erode I ne avefle pure ereditati i lofpettii e la crudeltà» on- 
de fi tenne lontano da Qeroibiima , e leelfe Nazaret perfuó 
P6t compierli l’ altra profezia, Quoniam Sazarxut 
^(icabìtur {Matth. ibid, 23, Nazaret in oggi è detta Na/ra. 

OSCURO VIVE. Dopo il ritorno d’Egitto» crebbe GE- 
SV’ in Nazaret ; ed una volta che andò d' anni dodici in 
Cenifalemme per la Pafqua , allor fu che lo l;nàrrirono i 
tuoi Genitori » d| che parleralTi altrove. Ritorni a Naza- 
ret I e ville nei ritiro (' ritornando forfè per la Paiqua jìf 
Cerufalemmc ) afl'aticandolì nel mellier del Padre , eh’ era 
Legnaiuolo , a lui fommelFo , e alla Madre » hno al comin- 
ciar de’ trent’ anni ; Et erat fubditus illis . 

INDI SEGUACI ADUNA . Vocavit’ViJc.ipti^s fuas > én 
élegit duadecim ex ipjts , quòs «à* xlpoflolot ttominavit » Si- 
XHunem , quem cognotninav'it Petrum » sà* Andreani fratrem 
tjut t Jaco^um » es* Joannem » Pbìlippum . é* Eartholumeum « 
Aiatthxum t è* Thotnam » Jacobum Alphei ( S. Giacomo Mi- 
nore ) é* Simonem » qui vocatur Zelotès , «b* ludam Jacobi » 
<ùe Ju davi l/c ar totem y qui fuìt pfoditor y Lue.\l. 14. Adunò 
quindi i fettauducDifcepoIi » e corhiuctò la fua divina pre- 
dicazione , il} p'ui femore dtmoftrp | che qui non era il fuo 
Regno : Ege non _fu'm ae hoc Mondo y foan. Vili. 23. ed' èra 
T anno decimoquinto dell’ impero di Tiberio » c governava 
la Giudea Ponzio Pilato. Erode Antipà era Tetrarca delld 
Calilea» e Filippo fjio Fratello Tetrarca dell’Inirèà» e Tra- 
conitide , e Litanta Tetrarca d’ Abilina ; c Principi de' Sà; 
cerdori Anna» e Caifa . ’ ' ’ ' 

NE’ IL MONDO IL RAVVISO’ . Et fyiundus Ivm vw 
%*gr\ 9 vit t Jean. 1 . io» 

? I 
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CELA IL DIVINO ESSERE ALTRUI . Più volte' obbli, 
gò i Demoni a tacerfi , che per la bocca de^li OflelC il 
predicavano bì^lio di Dio . Proibì agli Apolloli di palefare 
la lua luminola Trasfigurazione lui Taborre , finch’ Ei non 
folle rilufcicato . impole filenzio al mondato Lebbrolo , v/- 
//ff nemmi dixeris , Matth. Vili. 4.1 fc l' ilieflb divieto te al 
Cicco di Bctfaida , da Elfo illuminato 1 nemir.i dixeris 1 
Mitre. VllL z6. Kilìifcitata la bìglia dì Ciairo , comandò a’ 
di lei Genitori 1 uè aiicui dicerenf , quod faltum erat > Lue. 
VUl. c6. 

MA PARLANO 1 PORTENTI , VINTA MORTE , E 
NATURA , IL MARE , E 1 VENTI . Vuolfi intendere de» 
morti richiamati a vita da GESÙ* « dell' infinite guarigioni, 
quia virtus de J! lo exihat, dff janabat «ntnes t c del coman- 
do importo a’ venti , ed al mare , fu cui pur camminò . J2«/r, 
putast efl ifte y quia & ventus , <S* mare obediunt Et* Mare. 
IV. 40 Nel terminar S. Giovanni il fuo Vangelo , così li 
{piegar Sunt autem & alta multa « qua fecìt JESUS ; gu^ 
fi Jeribantur per fin/jula , nee ip/um arbitrar Mundum ea- 
pere poUe eoi, qui jeribendi Junt , iibret. Mandati da S'.Gioj 
Battilta carcerato due Difcepoli per domandare a GESÙ' , 
s’ egli era il Mcllia , così rilpofe . Dite a Giovanni ciò , eh* 
avete vi/lo y e Jentito. I Cieeni vedono, gli Zoppi cammina» 
no , i lebbrofi fon mondatt , i morti rejuuitano , e i poveri 
idioti evangelnano. Ciò non potea far che il Mellia. 


io. 

Nel Giorno intanto , che fplendè pi!^ lieto 
Di quel, che alfìa fpuntb flebile, e triflo, 
Compierfi in cui devea l’almo Decreto, 

E il vecchio Adamo rinnovarli in Cristo, 

. Dall’Aurea Porta entrar Re manfacto, 

Su vii giumento, in Solima fu villo ; 

£ il Coro pueril gli applaude , e gode 
La Turba alle fne glorie, e gli dà lode, 

21. 

Qual fra le Schiere nel natio fuo Regno , 

Di palme adorno, il Vincitor fen riede, 

£ mena avvinti , di trionfo in fegno , 

Gli empi Nemici al carro , ov’ alto fiede : < 


Ta. 
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Tale a Gesù’, che il Serpe antico indegno » 

£d ha la Morte debellata al piede. 

Dà palme , e ulivi ognun ; la via gli ammanta ; 
£ Ofann» di Davide al Figlio canta . 


NEL GIORNO INTANTO, CHE SPLENDE’ PIU' LIE- 
TO DI QUEL &c. Non vuoili gii quivi intendere , ,che 
quello dì lolle 1 ’ antecedente alla Santa PalTione ; fi dimo- 
Itta luitanto , che qucdo trionfo del Redentote fu pochi 

• • j-ii_ /• •» a T? _!• f >9 1 -, »t» 



fcguente Giovedì , dì notte , fu prefo nell’ Orto, ed il Ve- 
nerdì mori fui Calvario. 

DALL’AUREA PORTA . Credefi , che il Salvatore en- 
traile trionfante per quefia Porta , cUeiido la più vicina 
j»cr chi viene da Betanìa , e da Betfage , di dove Egli ap- 
punto veniva , cd è poco difiante dal Monte degù ulivi , 
A’ Pellegrini per tale li addita ; ma in oggi è ferrata . Noa 
era però delle Porte più antiche d^lla Città. _ 

tNTMR RE MANSUETO , SU VIL GIUMENTO &e. 
Così verificofli la profezìa d’Ifaja, e di Zaccaria , come di- 
ce il Vangelifla S. Matteo XXL 5. Dicite tili* Sion : 

Rex tuus venit tibi manjiictus , & Jedens fuper a^iuvm , & 
pttllum filium fnlijugalìs . L’ Alino per altro non era fra gli 
Orientali animale si vile , e difprcgevole come tra Noi, 
cfi'cndo colà più veloce . e forte , come ftrifle Adamanzlo . 
Giacobbe vi aflbmigliò Iffachar , luo Figlio ; ed Omero noa 
lo di (pregia . 

E IL CORO PUERIL GLI APPLAUDE. Pueros claman- 
tes in Tempio , c?* dnentes : Hojanna Vitto David , Matth. 
XXI. 15. La S. Chiefa nell’ Inno : Cui puerile decus prom- 

pfit TURBA ALLE SUE GLORIE, E GLI DA’ 

LODE. Ut quum appropinqua{Jet jam ad dcf'enjum Montit 
Oliveti j ceeperunt vmnes Turbe d^'cendentium gaudrntes lau- 
dare De'im voce ntatrna . Lue. XIX. 37. , 

OyAL FRA LE SCHIERE &c. Ne fembra tolta 1 ’ idea 
dal Petrarca in quel confimìle paragone, Iricnft d'Am> c.t» 
Pur come un di color , che in Campidoglio ^ 

Trionfai carro a uran gloria conduce . 

TALE A GESÙ' , CHE iL SERPE ANTICO INDE- 
GNO , ED 1 ^ LA MORTE DEBELLATA AL PIEDE* 
Abacuc deferivendo la maetloia compaiià di Die , dice IH* 

«4 5. An' 


1 


Digilized by Google 


1 


24 DELCALVARIO 

5. Ante ftsiem ejns ihìt Mors , é* tgrtdietttv DieAotur emù 
vcdts cfus . 

DA’ PALME, E ULIVI OGNUN . Siccom’ era concotfa 
gran gente in Gerufalcmmc , per la vicina Pafqua , quella 
tutta a gara s’ affollò intorno a GESÙ' , di cui molto più 
allora n'era crelciuta la lama /pel recente portento di La- 
aaro rilufcitato , Quattro giorni dopo eh’ era morto . Vene- 
runt non propter JESUM tantum t jtd ut Laz.arum viderentf 
gutm fu/citavit a mortuis . Joan. Xll. 9. Indi foggiugne 12. 

©• ij. In crafi'tnum autem Turba multa > aue venerai ad 
diem feftum > quinn audilJent , quia venit jtSUS Jertfoly- 
marni aeceperunt ramot palmarum , Ùe procejlerunt olniiam 
Et- S. Matteo: cadebant ramos de arboribut S. SMar* 

co : fronde! eedeltant de arboribus , XI. 8. La S. Chieia nel 
felleggiarnc la memoria , vi fupplilce ancora co’ rami d’uli- 
vo , clfcndo credibile , che quelli taglialTer 1 « Turbe , Iccn- 
dendo il Salvatore dall’ Oliveto . 

LA VIA GLI AMMANTA. Straverunt ve/l intenta fu» 
in vJaj Matth.'ibid. Ck>si pur dillelero le loro velli fuH’alI- 
iicllo , che , ancor puledro , non avea portato vcrun fulls 
Ichiena , J'uper qnem nemo adhuc kominum J'edit y Marc, XI- \ 
2. Era colhime degli Orientali , cosi all’ improvvifo r e tu- 
multuariamente , dì fdrajare i lor vediti sulla drada , in ve- 
ce d’ apparati , per onorar maggiormente i Perfonaggj di 
merito I e molto llimati , a’ quali ]^r altro , con prepara- 
zione > didendevano tappeti fulla via* come leggefì latto a 
Catone , partendo dalla Provincia da lui ben' amminìdra- 
ta y in Plutarco , e nell’ Orazione del Sofida Libanio > upo't 
r*s wM nepi fi «■K’niroc. 

E OSANNA DI DAVIDE AL HGLIO CANTA. C/«- 
mabont dicentes \ Hojnnna Filio David y Matth-XXX.^. For- 
mula di benedizione fra gli Ebrei . Salvaci y 0 Figlio di Da- 
viti , come il Calmct ; o pure : Salute al Figlio di 

David. 

32 . 

Raggio allor balenò dal Paradifo 
Là, dove entraro, fenza ufeùr di Tpeoe, 

JL* Alme d’ Àbramo in feno , e il lieto awifo 
Tutte obbliar fé lor tolk) le pene; 

E il lungo pianto ormai volgendo in rifo. 

Ecco già, dilTer, libertà che viene, 

E il career fchiude,- e tolto agli occhj il velo,' 

■ Qt falirem col Redeator nel Odo, 

Ada* 
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A<]anio, che penfofo ancor piangeva^ 

Vergognando, con Èva U fallo antica, . . 

Che i miferi Nepoti efclufì aveva 
Dagli Ad», ed in balia dati al Nimico^ 

Il volto alla novella ecco folleva , 

£ giunto, efclama, è alfin quel Giorno amico ^ 
Che i Figli miei (colpa felice, e bella! ) 

Alla perduta eredità rappeila . 

24. 

Noè, che fi falvò con fua Famiglia, 

Avanzo, e germe deiromana Gente, 

Xieto volge a miglior Legno k ciglia , 

Scampo del Mondo naufrago , e dolente r 
Efuita Abram, che i Tre, con meraviglia.^ 
Accolfe in Mambre, e ad Un fa riverente; 

£ 1 Tacco, che adombrò preflò quel Monte 
La Vittima cekde, alza 'la fronte. 

25* . 

L* erta Scala , dal fuolo al Ciel mifara 
Per coi fan fchiere d’ Angeli tragitto, 

£ in cima è Dio , Giacobbe or s’ alTecora 
Di falir, eh' è vicino il di preferitto. 

Tradito, indi venduto, e anch’ei Agora 
Di Lui, fr allegra il Salvator d’Egitto^ 

£ piò felici auguri or fi rammenu. 

Nè più d’accnle, o di prigicm paventa. 

16. 

Potrò, dicea Mosè, nella verace' 

Entrar Pcomeffa Terra , ed or la mia 
Fronte rifplenderà di più vivace 
Lume, cui di velare uopo non fia. 

Altre fervide ruote, ed altra face, 

Altro corfo, altra fede, efclama £lia^ 

£d or trasfigurati a’ raggi fui 
Kell’ eterno Tabòr faiem con Lai, 
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27. 

Se Davide precorfe col disio 
Quel giorno , or che farà , che preflb il vede ? 
Andrem , dicea, nella, Magion di Dio, 

£ (iai^ fermo in quella il noliro piede 
So ben , Giobbe ritorna a dir , che il mio 
Sedentor vive , e che il vedrò . La fede 
Ravviva ogn’Alma colla fpeme,rC lieta 
Con Sara è ogni gran Donna , ogni Profeta . 

LA’ DOVE ENTRARO , SENZA USCIR DI SPENE , 
L’ALME D’ ABRAMO IN SINO. Benché 1’ avvifo di que- 
llo Trionfo del divin V'erbo > dato a’ SS. Padri del Limbo , 
fembri divora poetica immagine, pur fi legge in molti libri 
afcetici 1 che lor ne recò la fortunata novèlla 1 Arcacelo 
6. Michele, N’ ha tratta pur l’ idea da quel d’ Ifaja IX. 2, 
Fopulut , qui ambulabat in tenebris , vidit Lucent magnam : 
habitantibus in regione umbri mortis lux erta ^ eÀr . Il Se- 
no d’Àbramo, o fiafi il Limbo è certamente in luogo baflo, 
e profondo , dicendoli nel Simbolo , che GESÙ’ , dopo eller 
lenolto , elejcendit ad l^fcros . Egli è però molto diverfo dal- 
l’ Inferno , out nulla eft redemptio , e folla di cui porta 
Dante li^rò ferino: 

Ufcite di i^ranv.a , 0 Voi , eh' entrate. 

L* Anime de’ Giudi , nella Legge Icritta , vi entrarono fen- 
%a v/eir di /pene , come qui dicefi , clfendo certe di dover 
poi Ialite col Redentore nella Pania celcde . Lcggefi il Se- 
no d’ Abramo nelle Sac. Carte ; ma il nome di Limbo è 
termine fol de’ Teologi . Vedali Gian-Galpcro Suicer nel 
'Tejor. Ecclef. de’ PP. Greci , i>. AAHS , 'Vom. I. p^tg. 92. Ó* 
Jeq. il Calmet Diil. Bild. e Martin Lex. Fhilol. Lymbus ■. 
Anche il Cotta , Son. CI. 

D' ajpre catene /etto il dura incarco t - , 

Nelle piò cupe vifeere del fiiolo , 

Egro Fopoi giacca Jra /' ombre , e il duolo , 

Chiujo lungh' anni a lihertade tl varco. 

Non so però , fe quell’ Anime fante fulfer cola^iù tanto 
tormentate, come qui il detto Poeta dimofira . 

COLPA FELICE , E BELLA . Allude a quel di S. Chie- 
la : O felix culpa , que talem , ac tantum nieruit habere 
Redemptorem ! ' 

LIETO VOLGE A MIGUOR LEGNO LE CIGLIA . 

Ciod 
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Cioè alla Croce y che meglio dell* Arca portò falvezza a 
tutto il Mondoy e uon ad una loia tamigiia . 

ESULTA ABRAM » CHE 1 TREy CON MERAVIGLIA, 
ACCOLSE IN MAMBRE &c. Eflendo Àbramo nella Vali* 
di Mambre , fui più bel meriggio maravigliuiri di vedeifi 
comparire innanzi Tre incogniti Perlonagg) , fiantes propt 
eum ; quos quum vidtjj'et < cucurrit in eccurjum eerum dt 
cfiio tabemacuii jui f & adoraVit tn terreni ; ht dixit ; Do- 
viine t fi ittveni gratiam in oculis tuis , ne tranj'etts jervum 
tuumi Ge 0 <XlX.z< In tal fìmbolica apparizione riconolcob 
no i SS. Padri Dio Trino, ed Uno , rivolgendo Àbramo ad 
un folo le adorazioni , e il difeorfo : Tm l'idi t , & Unum 
xdaravit •, e prima, dice la Scrittura: Afparuit ci Duminut 
in convalle Mambre . 1 Settanta traducono beelone Mumre , 
non in convalle Mambre , ma ad quercum Mambre", c molti 
Scrittori all'etmano , che ancor nel IV. fècolo vedevali quel» 
la eterei a , alla cui ombra poiarono i tre Angeli , Mazock. 
Spictlt bib, Ibm.lt pagiè^0 

E ISACCO , CHÈ adombro* ic. Non v* ha certa- 
tnente nel vecchio Tcilamcnto figura più elprefliva del Re- 
dentore , quanto Ifacco , richiedo da Dio in lacrilizio lui 
Moria, cioè preflb il Calvario. E’ bclliirimo l’Oratorio del 
Poeta Cefarco , eh’ ha per titolo : 1/acco tigura del Redentore. 

L’ERTA' SCALA &c. Partitoli Giacobbe per comando 
del Padre verlb la Mefopotamia, l’orprefo dalla notte pret- 
fo Harem , dormendo a del feteno , vìdit in jomnis Jcalam 
fiantem Jufer U erram , & cacumen tiliut tangens txlum s 
Angeles quoque Dei ajeendentes , & dejcendentet per tem^ 
é* Dominum innixum Scala éfa Gen. XXVllI. iz. 

lRj\DlTO, INDI VENDUTO &c. Pur Chiara hgur» 
del Redentore tu Giufeppe, tradito da’ i'uoi EtateUi , e ven- 
duto per poco prezzo . rin la velie linea , di GESÙ’ CRI- 
STO , come avverte il citato eruditi flimo M azocchi , Sp/c,7. 
£. 'Io. 1 . pag.iiy. fu Embolegglata nella velie polmitat^otk 
maniche, e lunga lino alle pianto, che per lemma predile- 
zione gli fèGiacobbe fuo Padre , e che il TcAo Ebreo chia- 
ma^ R Raffini , ed il Greco traduce veixiAevj e fu ìnfìcme pre- 
lagio di fua futura grandezza in Egitto , Philo de Jojeph 
P^S" 53 elTcndo quel lavoro appunto opera Egiziana , co- 
me r avverte Plinto , Hifl. Vili. c. 4 ®- Rluriniis Veri liciit 
texere , qua Polymita appellane , Alexandria trflituit , « 
Marziale , che n* attribuilce il lavoro aMemfi, XlV.tpigr. 
J?0. , € cosi pur Polluce v. , 

IL SALVATOR D'EGITTO. Faraone, dopo d* avergli 
Ciuièppc interpretati i 4ac Sogni , fta’ molù onpji , ài^ cu» 

lievi- 
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ilcolmollo 1 gli cangiò pure il nome 41 Giuleppe > cb-C ^ 
libreo fignifica accrejcitnenta > e lo chiamò in lingua %iià% 
Saphet fhanee-t ovvero PJomthom Phanee > che vale ìiaiva- 
tur del Mondo i come in Ebreo l’ilteflb llgiiiti^ì^GESir . i^er^ 
titgue tiomen ejus ,& 'jocavit eum Itn^uà Mgyp^aci Salvato^ 
rem Mundio Gew.XLI.45. Onkelat con altri ioiega Rivelato^ 
re d'arcani , Veggalì SAgoftino , QuafLi^^. & in(jenef. 
Qui fi è rlftrctt<>l’ enfatico nome a Salvator dell' UgitfO ’ 
E PIU- FELICI AUGUR.J OR SI RAMMENTA. Non io, 
lo qui deve intenderfi de’ vaticini > in cui era ecc<;l^lpnte 
Giuleppe , come fi vide chiaramente neU’interpetrazionc; 
eie’ fogni , verificata nel primo Coppiere j e nel Capo de 
Eorna) del Re « e nell’ altra data a' iogui di Faraone « ma. 

intende ancora per 1’ arte d’ augurare , in cui non aveva 
l’eguale. An ignoratisi Ei dilfc a’ Fratelli , quodnon fit fii 
milts mei in augurandi J'cieptiaì Gen. XLIV. r^. Ma quefb^ 
fclenza d’ augurare nel Santo Viceré era mollo diverta da 
quella , che uiavano l’ altre Nazioni colle tazze , co’ bic- 
chieri , co’ catini , c coll’ acqua ; e può Icggerfi Snida in 
V.rrfa/ìilin , e Voflio Etyntol. v, Augur. Quelle Divinazioni 
erano tutte luperfiiziole , ove al contrario l’ augurar di 
Ciufeupe era tutto dal Ciclo , cpme fu poi quello del Gran 
Sacerdote, che dicendo applica hphod ^ liibifo per Urmiée 
'iliummim palefava le cole nafeofie ; c tal fu l’altro d'Agabo, 
che con legarli le mani’, ed i piedi colla cintura diS.Paolo» 
profetizò la di lui cattura . Afi, Apoft. XXI. fi. Or meglio 
allora Giufeppe fi ai^irava vicina la celelle Gerufalemme. 

NE’ PIU’ D’ ACCUSE, O Di P RI GION PAVENTA . Sof- 
frì l’ innocente , e callo Giufeppe l’ accufa della fiia Padro- 
na , Conforto di Putiphar , o iia Petephres , e ne tollerò 
lungo tempo la carcere . Omerq Iliad. Z. idq. & feq. ap- 
propria la Storia di Giufeppe a Bellerofonte , tentato (I4 
Stenobea , moglie di Preto , Re d’ Argo , e fpedito da quello 
con lettere ,^pallate_ proverbio , ad Jobate , Re dt 

Licia , acciò 1 ’ uccideUe . Quelli lo ricono&e innocente » • 
»ggio , e valorofo , e gli dona la metà del fuo Regno , e I4 
fca l^lia per moglie , come Faraone, inalzato al Ibmmogradq 
Giuleppe, dedit illi uxQrem Ajenet(i %Jìliapt Phutipharis Ó'c, 

POTRO' , DICEA MOSE’ , NELLA VERACE ENTRAR 
PROMESSA TERRA . E’ noto , che Mosé per elTere flato di 
poca fede all ’ della contraddizione, non potè, per di- 
vina giuflizia , entrar nella Terra Promeffa , o fia dell4 
Peregrinazione . Gli fu foltanto concelfo di vederla da Ina- 
lai fui Monte JSebo^ , in cima del Phafga , in faccia a Ge- 
mico r c cqljtlM entrarvi j tsofi . Tcfr» ptomefia à 
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fouta a Noi viatori della vera Terra di promIflIone« eh’ è- 
il Ciclo . 

LUME, CUI DI VELARE UOPO NON FU . Dal lung» 
coUoiwio fui Sinai , eh’ ebbe MoiSè con Dio j ne rellò sì ri* 
iplendente la liia faccia > che sfolgoniudone due vivi raggj 
all’ insù , era egli obbligato a velarli , acciò potelle parlai 
gli il Popolo i (^i vidtLant Jaciem egredteittis AluyjU t^rnu- 
tam\Jed oporiebat ilte rurjus Jaciem juam y fi quando loqne^ 
tatur ad est , Exod. XXXiV. 35 . Aquila Pontico , che per 
ordine dell’ Imperadore Adriano riedificò Gerulalemme , c 
che il primo tradulTe la Bibbia nel principio del fecondo le* 
colo ( di cui ne reftan frammenti ) lo quello , che prec 
fc la voce Karan per cornuta , quando lìgnilica ancora 
irradiante . S.Girolamo l’ha feguUacojc fe n’ciptime chia- 
ramente al <ap. VI. d' Amo/. Ma nem già 1’ han feguitato E 
Settanta \ mentre traduceudolì ad literam la loro Greca 
Verllone , così fuona t Dejcendente autstn ipjb de Monte f 
Mcy/es no» Jciebat , quia clarificatus efi ajpefìas cutis Jaciei 
Vwc, in hquendo eum Jibi <• Gli Ebrei mal fufl'rirono tal ver- 
done del loco Aquila , mentre a’ foli refpettivi animali c* 
lì vuol dar tal' epiteto ; uè in ■Moiré vedevafi > eh’ una bi- 
forcata irradiazione . Son poi mere fole , eh’ appariffe fiam- 
ma fui capo al giovinetto Giulio , figlio d’ Enea , come nar- 
ra ViTgflio , e lulla Ircmte di Servio Tullio » come fetide 
Plinio XXXVh cap. ult. Fola è pur la fiamma comparfa lui 
capo dì L. Marcio Filippo , mentre parlava al Popolo in 
Ifpagna, ficcome 1’ attellan T. Livio 5CXV. 39 . e Plinio li. 
QucHi dee , per altro rifpettabili Scrittori , fon molti facili 
a credere ; e le Medaglie del detto Marcio Filippo , che il 
tappredentàno ■com due raggi *n fronte , come quelli ■di Moì- 
iè , fono fiate coniare fu quefln favola corla di lui . Che 
poi gli Egizi adorafl'er Moisè, mercè dirò quelle coma, lòt- 
to la forma di bue cornuto, col nome di Ainevisy e che in 
Eliopoli gli erigelFero quel famofo Tempio , come molti Au- 
tori affcrifcono , difficilmente m’ induco a crederlo . Com* 
mai gli Egiztahì avrebber tanto onorato un Uomo , che 
prima li ricolmò di tanti flagelli > indi fuggendo inléguito 
cal Regno , ne fe lommergcre tante migliaia ncl Mar rofiò? 
E come potevan fapcre quella particolarità del volto rag- 
giante del Condottìere Ebreo , eflendone già tanto allonta- 
nato , c in uh deferto.^ E quando 1’ aveller lapura, nè pur 
creduta 1’ avrebbero per l'odio grande alla fua memoria . Il 
P. Tommafini deil’Orat. di Francia, che deduce ogni Favo- 
la delle Storie altefafc ^clla Sac. Scrittura , nulla accenna 
- quello 3 ma piunolto crede aver' i Genùii cambiato Mu- 
sò io 
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ti ia Bacco ; e n’ adduce moke iasioni . Lee. dee Poet. Par. 
il. Liv, I. chap. 

. ALTRE FERVIDE RUOTE , ED ALTRA FACE &c. 
Avendo Elia pattato mitacolofameiue il Giordano con Eli- 
*èo t ecce currus igneus , tà* equi ignei divijerunt utrumque% 
isf aj'cendit bìias per turbtnem in Coetum ^ IV. Rcg. c. 2. ii, ^ 
Pur dlfle Orario* Od. i. jervidù rotis > e il Petrarca infiam-, 
telate ruote , Rart. I. 

ED OR TRASFIGURATI &c. Avvedutamente fon quivi 
uniti Moisc , ed Elia , poiché quelli due appunto comparve- 
ro nella Trasiiguraziunc del Signore lui Tabor ..Ut ecce dua 
Viri loquebantur eum ilio . hrant autem AloyJ'es • & tlias , 
vifi in majefìate , Lue. IX. 3O1 Moflrafì ancora per devozio- 
ne il luoao, ove feguì tale TranìHgutazione . 11 Tabor i 
monte della Galilea , prellb Nazaret , che s’ erge in pira- 
mide circa tre mialia , ed ha nella cima una valla pianura. 

Ivi Barac adunò il l'uo elército contro .Sifara , .cEc lu vinto 
a pié di qucAu Monte, Judtc.YS . 14. 

ANDREM , DICEA , NELLA MAGION DI DIO Sic. Le. 
tatui Jum in hit t diéìa Junt mihi : In domum Domini 

itimur . Stantet erant pedes nofiri in atriis tuis , Jeruj'alem » 
P/alm. izz> <• Ó* 2. e Salm. XVL yj. Satiabor^ quum appar 
. ruerit gloria tua . * 

SO ben, GIOBBE RITORNA A DIR, CHE IL MIO RE- 
DENtOR VIVE, E CHE IL VEDRÒ’ . Scio enim , quod He- 
demptor meut vivit &c. & in carne mea videbo Deurn àtc. 

Job. XIX. 25. & 25 . 

CON SARA. Sara , moglie d'Àbramo, vien la prima, 
in ordine , fra le Donne illultri del vecchio Teltamento . 

OGNI PROFETA. L’ increata Sapienza dific : Quumvi- 
% > deritit Abraham , Ijaac , & Jacob , & omucs Prophetas in 
, Regno Dei . Lue. XIII. 28. 

f 

28. 

Ma veggio , afai lafTo , già l’ Invidia rea , 

Che per le krade di Sion fi aggira , 

£ il venenofo fiato nell’ idea 
De* Sacerdoti , e Farifei già fpira .• 

Zelo' , ormai folle , della Legge Ebrea 
Contro il novel Legislator colpirà ; 

Ma temendo nei Popolo nn tumulto, 

ZI barbaro difegao ordifee occulto. 

Ma 
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Ma come della Terra in fen riftretta 

Fiamma più ferve , e maggior forza acquila y 

Cosi r odio fepolto , e la vendetta 

Più freme afcol'a , e più nel mal s’ attrifta . 

Caifa , eh’ a nuocer loco , e tempo affetta , 
Configlio aduna ; e come abbia previlìa 
L’opra, conchiude, profetando allora, 

Convenir , eh’ un Ibi’ Uom pel Popol (nuora • 

30. 

Ah pur troppo morrà; Tutte il livore 
Ormai le furie a palefar s’ apprella j 
Degli Scribi , e Pontefici nel core 
La feral crebbe già brama funeda. 

Ecco giugne al Congrclfo il Traditore 
A far della mercè l’ iniqua inchieda j 
Quindi convien del prezzo ; ed in fegreto 
Fermafi l’ ingiudiflimo decreto . 

MA VEGGIO , AHI LASSO , GIÀ’ L’ INVIDIA REA 
&c. Balla leggere i SS.Vangelilli per elFer convinti di quefto. 
Sciebat {Pi/atus) quod per invidiam tradidiO'ent Eum , Mfltth. 
XXVII. I». In vece che la fublime dottrina • e i luminolt 
portenti di C^U’ CRISTO fvegliafTero ne’Periti della Legge 
' meraviglia , rilpctto, e compunzione , altro non fecero cne 
produrre in loro confullone , rabbia , ed invidia tale, che del 
continuo gli fecer guerra , gli tefero inlìdie , ed il dileg. 
giarono increduli . Ma dopo T jngrelTo trionfale del Rcden. 
toro in Gerulàlemme , fra mille acclamazioni , ed cncom) • 
non potè più Rare a freno il cieco loro livore . Commotm 
efì unlverja Ch’itas , Matth, XXI. 10. Vollero allora far ta- 
cere il Popolo acclamante, ma il Si^ore rifpofe ; Si hi ta- 
cuerint , lapidee clamabunt , Lue. XIX. 40. e finalmente di- 
Iperati dicevano : Videtis , quia nìhìl proficimus ? Ec(e Mun- 
dus totus pofl eum abiit , Jean. XII. 19. Ma v’ è di più ; lo 
perfeguitavano , non folq perchè li riprendeva de’ lor delit- 
ti , ma ancora perchè faceva molti miracoli . Quid faci* 
mus , quia h'tc Homo /nulla Jigna facii * Joan. XI. 47. Che 
forlèouata detdtabilc perverutè , nata da fallò zelo > e inop- 
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nomino della legge Molàica *• Moyfi dijcipuli fumus « Jean, 

IX. 28. 

DE* SACERDOTI, E FARISEI &c. I Sacerdoti fra gU 
ebrei etano addetti al Tempio , di cui avevan cura , come 
d’ ogni rito , e folennità prelcritta dalla Legge . Portavane 
una velie particolare di ^lno^, ed avevano loggetti i Leviti. 
V’eran tra^ Sacerdoti quei dì grado più eminente , e quelli 
fon chiahìàrì ne’ Vangeli Principes Sactrdotum . 

La Setta de'Farilei ebbe principio Cotto il Sommo Sa» 
cerdote Giovanni Ircano , 105. amti prima di GESÙ’ CRI- 
PTO, benché S. Girolamo la taccia nal'ccre dalla fcpatazio» 
lie delle Icuole ài 1 Ilei t c di Sdiammai , (wco prima del Re- 
dentore. 11 lor nome proveniva dalia radice Ebrea Pharast 
«he vale J'evarart , perchè vivevano feparari , e con ma- 
niera diverto. Ammettevano il delti no, Jojeph /)m//^.XV11I. 
2- lafciando però all’ Uomo la Jibertù dell’ qpere ; e viveva- 
no fparfi per tutte le Tribù . L' citeriore n’era aliai compo- 
fto ; il cibo frugale ; e per 1’ oil'crvanze cerimoniali della 
Legge giugnevano allo Icrupolo , ed alteravano con ofler- 
vanze Tuperltiziofe la purità della Legge Molaica : onde il 
Salvatore difle di loro alle Turbe: Ojjjervate , e fate quell» 
che dicetto , ma non fate quel , eh' efii fanno; dicunt enimy 
& nonfaciuMt, Matth. XXllI. t. Ed eglino, ch’alteravano 
così la legge , accufarano GESÙ’ CRIS'IO come prevarica- 
itore della medclìma . Digiunavano molto , ma lo facevan 
dapere ; oravano , ma in pubblico ; facevano grandi limoC- 
.ne , ma ne fonavan la tromba , e fì lavavan fovente le 
mani fino al gomito . Avevan «redenea a’ ;Proteti , ed agli 
Agografi ( cioè Scrittori di cofe facre ) , ed alle tradizioni 
degli Antichi , che le {limavano derivate da Moisc,. Am- 
mettevan pure una fpecie di Mctempficofr; e tratta van gli 
altri come peccatori , e profanatori , né volevan mangiare-, 
nè bere cen clli. "Oiiindi dal Signore fu riprela fovem^^a 
'fuperba loro ipocrisìa : Se voi fofle tant' umili , dilTe-loro v.na 
'volta , per confejl'ar d" ejjer eiechi , mn avrefte peccato alcu- 
no \ ma ficcome avete la prejunzione di credere eP eJTer 
genti y con Voi refìa il voftro peccato, Joan. IX. ^i. Ircano 'fi 
'dichiarò contro 'loro; ma la Regina Aleflàndra molto 'li fa- 
vori , cd eglino n’ abufarono , c fecer nafeere molti feon- 
■certi , riungendo fin dopo a negare il giuramento di fedcl- 
'tà ad Erode . Cavete a fermento Pkai'ifaorum , difle CRISTO, 
Afatth. XVI. 6. 

Vi furono ancor fra gli Ebrei le Sette de’ Saducei . di 
xui Sadoc era (tato d’ HVitutore, degli Edèni , o Hai'demhny 
«ome li appella U II. libro de’ Maccabei, « degli Erodiani, 
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«ftitum da Giuda .1 GauloD.ta . Ma ficcome non veneon 
Bominat. .n quello particolare della Paliione del Redentore 

Spatola”® ’ noir nc tac! 

CONTRO IL NOVEL l.EGISLATOR COM’IRA Uh, 
mtm cenjpiraverant Judii. Joan. IX. 22. Jum 

MA TEMbNDO NtL POPOLO UN TUMULTO Nt 
f«rte tumultus ptret m P„puio . Matth. XXVT. e. Et timuf. 

procurarono di prender 

• , Al WMÓn. Jcl 

r'fi/i" '"'’Kg'O'’ forza acquiftl . 

TA M^OCER LOCO, E TEMPO ASPET. 

irarca^ t fontimento del Pc- 

“• t*. ao« Voile prender GEòU* nei 
temette del Popolo , che pendeva incanta, 
ap da’ labbri Inoi ; e perdo 11 sf^norc , Jc^Ic va i ci ^ 

^ , dille lubito a- Satelliti , chi il legarono 
ot ogni giorno nel J empio , e non mi pnniU fle ; nè volle 
Caifa CIO tate rn pubbliche flrade , per P ifteflb timor del 
popolo; ao m quanto al lungo. In ^-into al taTu,r, nfn 

aduna . ColUgerunt conciiium , Joan. XI. 
47. In atnum Prmctpu ^acerthtum , aui dì:ebaturCair,h», 
«• confiliurHfecerunt \ Mauh. XXVI. % fendi il.ffift; 
reale : Cotuilitnp ^altgn.mtium objedit mr^ Pj/iltn. XXI 17 
Ancora .og^di mGcrulakrame fi accenna il Limo, ove Caì^ 

/" ® fi chiama la Vale del mal 

Confegho-, e ricfce lotto il .Sion . Da quel giorno penfarorS 
alla maniera d uccidere il Redentore ; Ab ilio ergo die co- 
gitaverunty nt tnterficerent Eun, , Joan. XI. cj. Di Calta ia 
l«rticoUre ne .ragioneremo al Canto. II. 

UOM^iSl POim^MO^ CH’UN SOL* 

UUM 4 LL i*Oim MORA . tjcpedit ntbts. , difle Caifa nel 

Conliglio > »f »/»w mungtur Homo prò Popuh , & non ma 
feTpLT^L' vr"”* ^On dixif, Jed quum ef. 

tifa ?'• JfVIlL 14. Era petò 

nérT qualcuno in làcrilizf^ a 

morte , per beiienaio degli altri . 

. DEGLI SCjUl#I. GC Ser;bi fra gli Ebrei aia ahè. fra’ 
l>atim erano m parte diverfi ) fi contavano di uc lorte 

V Quei' 
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Quei della prima Clafle fi appellavano Scribi ÀclU Le^ 
gè , ed erano Dottori . Quelli Icrivevano , ed interpetra» 
vano la Scrittura ; e fpiegavono , ed jiil'eguavan la lejjxe ; 
onde erano in gran concetto e Iti ma ; e le lor decifion» 
erah’ accolte con molto riipetto . Quei 'della ieconda eran 
detti Strjbi del i'opole » ed era una Ipecie di Maglllratura « 
com’era apprellò i Greci « ove lo Scriba ypap/iurijìif era mol* 
tu onorevole , al dire di Cornelio Nepote in tumen. 1 . ed 
eravi un Capo d’ elfi, che da Plutarco vien detto «pxtyp»fi^ 
f/Lxrm , Tali Scribi 'degli Ebrei , e de’ Greci corrilponrìuno in 
qualche parte agli Scribi de’ Latini , eh’ erano una Ipecie 
ine’ noilri . Cancellieri , o Notaj', ulEcio in Ruma più tolto in» 
lerio're . Ermanno Ugone de prim. Scrib. orig. c. ja. GafpCw 
so Barzio ‘AdverJ'. 50. 1. e meglio di tutti il Periti nd Leg. 
Att. p. Scrib. . a lungo cagionano degli Scribi d’ 

ogni Nazione . 'La terza Clail'c degli Scribi Ebrei era quella 
addetta a iervire il Sanhedrin , cioè l’Adunanza de'Senioriv 
o fia Senato k Stnieret , o Seviores P apuli . Credefi 'che tal* 
impiego , o dignità di Scriva tra’ 'Giudei derivall'e da' Cai» 
dei , u dagli ASiri', poichù tu fiabilita fra quelli dopo 'il lo» 
SO tito'rnu dalla fdiiavitù. Lo bcriba poi del Re fu onore- 
.volilfimo, perch’era come un Segretario di Stato; e tale fu 
Saraja lotto David ; tlioreph , .ed A/iia lotto ìialomone :i 
Sobna fotto Ezechia >'e Sapnau finto Gio.e-ia . Gli Scribi , de^ 
quali tempre ragionane i Vangeliiti , fon quei delia prima 
Gialle , cioè i Dottori *, 'ed appunto il Salvatore chiamulll 
Legisperiti X Vr i;$bis‘LeaiJperitit tLuc. X 1. ^1. e contro di 
elfi inVeì. acremente : , Scriba , ci»' Phanjxi hjyp»^ 

critk Diede avvito alle Turbe di j^uao 

darti da loro; Ceveti a Seri b is Marc. X 11 -. 38. ed ivi de- 
ferì ve la lor perfidiar Volvnt in Jlolts ambulare', Ò* Jalutari 
in Joro & in primis CtùhedrrS'jedert in Synagagts , ©• pri- 
mas dijcubi^us in ceenis % pgui devorant damas vìduarum &c. 
Quelli ■ afiumevano Volentieri il titolo di Maeltro'^ Rabbi u 
NeU'Afia Procohfolare ; dice lo'Spanhcmib de 'vju jià* preft, 
mum. eh* era infigne il Magillrato degli .Scribi . .. 

E PONTEHCl . I Fourctìcì etano i ^principali , ed i Ca- 
pi fra’ Sacerdoti : Papti^ccf\ Priùcipes Sacerdvtutn c , 

GIUGNE AL CONGRESSO IL IRADITORE . Q[iiefii 6 
Giuda . intravit autem Satanas- in Judom -, qui cùgnominab*.- 
t tur Ijcariotes , unum de 'duodeeim ; é* abiit > Ò* lacutus eji 
<um ~PrincipH>us Sacerdtium', ' if Magiftratibus , quemadmo^ 
dutn illum traderet eis . Et gavifi Junt , ^ palli Junt pecu- 
mitn» illi dare:. Et Jpopondit'i 'Et quarebat epportunitatem > 
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v#//// w,A< dare , là- f^o fi/;» ^obis tradam * At tilt coH/ii. 

irZiZ^ " ‘>*S‘^nfeos , .^att/,. XXVI. 15. L' iniqua 

'Cradira^nto di Giuda .j?nivenne,-tu«o ^11’ avarixia . ^ 

3Tr. 

Ah facrilego Appoftolo^ cd ingrato, 

Moftro di crudeltade, ove nafcefti ? 

Te incolta Sirte, o il Caucafo gelato 
Produfle, e d’afpra Tigre il latte avelli. 

^ve s in tele mai più fcelletatò, 

’ audace difegno ^ Onde apprenderti 
Tanta empietà, si nero tradimento? ' 

Vendere a morte un Dio per poco argento ? ^ 

Ma guari non andrà, cìie il Tallo enorme. 

Pm^ che dolor , ti defterà fpavento , 

E l’orror , difperando , in petto 1’ orme ' ' ' 

Tutte cancellerà del pentimento: 

. Avrai laggiù fra le tartatee’ torme 
Avrai pari all’ ardir Tempre tI tormento, 

• pagando , e le catene ' 

Dell atroce misfatto al Ciel le pene. ' 

al- , 

Ani povero 'tradito Redentore ! 

Io più di Giuda fon fpietato,-e fio: . 

Per vii piacer , per odio., e vano onore 
Quante fiate t’ ho venduto anch’ io ! 

Wa poi che ti ricompra il mio dolore, 

A rivenderti ancor 1 * effer Tu Dio , 

• erter Tu fommo Ben m’è di ritegno 

• Non la fine , e il penar di quell’ indegno', 

MOSTRO DI CRUDELTADE , OVE NASCEStl ? Fu Giu- 
* , per quanto dicali , tìglio di Simone . e di Sibbota , na. 

, e ciefciuto la Jlcati 1 donde crade il cognome . Servi 
’ C 2 
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Ponzio Filato ; e pentita di molti fiioi falli , lì uni dopo al 
Mefsìa , a cui chicle in grazia di portare il denaro , ch’an- 
davan raccogliendo } ma eflb ne rubava , e S. Giovanni il 
dice chiaramente: Qui» fur eratt & hiuios h»bens ta^quM 

*"'^^TriNcb£TA , O IL CAUCASO GELATO PRO, 

DUSSE, E D’ ASPRA TIGRE IL LATTE AVESTI. Tali in- 
vettive iono ufate poeticamente con altri ; ma Giuda ve- 
ramente le merita ^ ed è poco al fuo tallo » il nmggiore di 
tutti i peccati . Virgilio così fa 4 ‘r da Didone ^ luggmvo 

Troiano ^ ^ ^ ^ genuit te cautibus horrem 

Caucafus , Hjrc»n».jue admorunt ubera tigres . 

Il Caucafo , in oggi Cocas , o Cochiàs , Monte altifllmo, 
« condannato a perpetue neyi , f molto feofeefo , divide la 
Scizia dall Indie , limato tra il Mare Eufsino , o Ha il Mar 
Nero, ed il Mare Ircano , o fa il Cafpio . Mejjlio è adat- 
tato a Giuda , poiché , giuda il Latino proverbio , Canea- 
jnm mente induere , vale indurar l’animo alle malori feej- 
leratezzc , Sente. Med. AiU. Se. 1.4^, La llelfa Didoue nel- 
la Piftola ad Enea , preflb Ovidio ; 

Te lapis > & montes , innataque ruptbus altss 
Kobora , te ixvx prtgenuere fe^ . 

E preflb l’Ifleflb Poeta, Scilla, figlia di N»fo, «kc a Mmoc, 

Re di Creta, Metmn. Vili. / , • u r* c 

Son ^'enitrix Europa tibi eft , Jed inholpita • 

il Tatto finalmente imitando Virgilio (come il noftro Poeta 
il Taflb) ditte , Cant. XVI. St. << 5 . 

. . . .Te Fonda intana 

Del mar produlfe, o ii_ Caucafo gelato, 

£ le mamme allattar di x\ztt Ircana . 

Convicn pur dire , che quell’ Empio fotte d una durezza 1» 
cuore, e d’ uu’ impudenza a tutte prove . Il Signore 11 eipri- 
me nell’ ultima Cena : Colut , che intinge meco la mano nel 
piatto, quegli mi tradirà. Giuda appunto I intmgeva ; e 
pur con una diabolica sfacciataggine rilponde: Sonjorje to^ 
> Replica GESÙ’ : Tu F hai detto : E colui non fi 
confonde , non fi cangia , e non detefta il fuo talm . U 
Tanfi Ilo appunto dice in quell’ occafione contro Giuda > 
Piant. li. 

Non ti moveflt più che fcoglio al vento . . 

MA GUARI NON ANDRA^ &e. Effetmò Giuda il tuo 
malvagio difegno il Giovedì a fera , ve/pere autem Jaflo , 
Mattb. XXVI, 20.-e il Venerdì mattina di buon’ ora 
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auumftfle, gittati nel Tempio i denari , andoffi difpcra* 
tldimo ad impiccare . 

L’ORME TUTTE CANCELLERÀ' DEL PENTIMENTO. 
Scrive veramente S. Matteo XXVII. j. che pocnitentia dudut 
dille peccavi, traeleni janguinem juftum\ ma non fu lineerò 
pentimento , ma foste dilperazione , per cui projefìis argen- 
tea in tempi» > rtcejfit } & aj/ieni , laqueo Je J'uJptndit . 

34- 

^1 mare in grembo il Sol già fa ritorno, 

Calando i rai , eh’ ovunque ardendo vanno. 

Per quindi al Mondo rimenar quel Giorno , 
Giorno, che valfe di tant’ anni il danno; 

Nè il canto pili gli augei fpargendo intorno 
Cheti fu’ rami a ripofar fi ftanno ; 

£ il Pador guida il gregge , a cui s’ atterga , 

Da’ noti pafehi ove la notte alberga: 

3 ''* 

Quando Gesù’, eh’ è da Betanìa ufeito^ 

Inver Gerufalem rivolge il piede, 

L’ attefa Fafqua a celebrar col rito , 

Che fu di libertà fegno , e dì fede : 

Con gli Apodoli quindi a menfa unita , 

Per la Cena legai, con elTi fiede 

In giro ; ed al Convito ( ah. qual’ orrore! ) 

D’ adagiarli pur’ofa il Traditore.^ 

. . 3 ^- 

Ma qoai l’Agnel di Dio prove in tal Menfa 
Porge all’ uom d’infinito ardente zelo! 

Il fuo Corpo , e il fuo Sangue ecco difpenfa } 

Per la comun falvezza , il Re del Cielo . 

Oh fommo ardor di caritade immenfa , 

Per cui tuttor fi cela in piccini velo ! 

£ fé fi ciban mille infieme d’elTo, 

Da mille- anche 11 accoglie il Corpo idelTo. 
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Qual fé terfo cridallo, in cui rimiro 
Un fol mio volto, cade infranto al Aiolo 
Divifo io parti, ovunque il guardo giro. 

Nè pure a parte minima m’involo. 

Che fe a tutte m’ affaccio , in tutte io miro 
Refa la mia fembianza, e pur fon Colo: 
Tale in quel Pan Divinità fi aduna , 

Che in molti fi compatte j ed è fol’ una. 


CALANDO 1 RAI. lì Petrarca pur deferivendo la fera 
dice, Puri. I. 

(^ando vede il Paltor calare i raggi 
Del gran Pianeta al nido , ov' egli alberga &c. 

Muove la Jchiera Jua Joavemente . 

CH’OVUNQ.UE ARDENDO VANNO. E’ conforme a quel, 
che cantò il Rcal Profeta , Nec e(l , qui fe abJcor.dat a ca- 
lore rjus 1 XVllI. 7. 

IL PASTOR GUIDA IL GREGGE , A CUI S’ATTERGA, 
DA’ NOTI PASCHI OVE LA NOTTE ALBERGA , Virgilio 
Georg. IV. • 

Vefper uhi c paliu tandem deeedere campis 
Admonuit , tum tccta pctunt &c. 

I Poeti fon foliti di dire , che il Paflore fi atrerga al greg» 
gc . Ariofl. Car.t. XVII. 47. Ma GESÙ' CRISTO dille, che 
il buon Pallore va innanzi: <^uum proprias oves ewijcrit , 
ante eas vadit , C9* oves il^um jequuntur , quia feiunt vocem 
ejui . foan. X. 4. 

QUANDO Gf.SU', CH' E' DA BETANIA USCITO. 11 Si- 
gnorc , dopo il fuo trionfale ingrellb facto nel Lunedì, tor« 
nò il Martedì in Geroiolima da Betania , che n’ era djftan- 
te quindici lladj , Joan. XI. 18 cioè due miglia fcarfe ; ma- 
ledille il fico , e dilcacciò dal Tempio i venditori, e i com- 
pratori , indi tornò in Betania , alloggiando , al l'olito , in 
cafa di Marta , e di Maddalena ; e al di d'oggi cfille anco- 
ra Betania, e qualche avanzo di tal cafa. 11 Mercoledì le- 
guente . dodicehmo del Mele di Sifan , ritornò a Gerofoli- 
ma nel Tempio , ove propolè varie Parabole , e rifpole alla 
domanda fattagli da’ Partfei , e dagli Erodiani , fe dovea 
, darli il tributo a Celare , facendoli mollrar la moneta , per 
lapcrne l'impronta , e l’epigrafe; confermò, che tutta la 
Legge conlillcva in amare Dio , ed il PiolTuno ; c gradì più , 
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la Iitaiofina biella novera Vedova i che gettò nel Gaaq/ilaclo 
oue quattrini , eh’ eran tutto' Ì1 fuo avere ; c quella Icra 

J itrnottù in Getiemani , orto lituatò nel Monte Oliveto , di 
à dal Torrente Cedron '« t'uori di Gcruralcinme, Il Giovedì 
nuttina non entrò in Città; ina vi fpcdl Pietro> e Giovaii- 
f preparar la Cena per la Icra ; e ad ora tarda vi entrò 
pur’ Hllb , e lì pofe con gli' Apoftoli a tavola V nel primo 

giorno degli Aznni , Mattìi. XXVI. 17. • • , • 

PASQUA. Attel'a dal Piglio diDiot non tan- 
to pcrch’ era J’ ultima quanto perchè volle in quella illi- 
uiife l’ Eucarilllco melf’àbile' Sacramento dell’ Altare 1' 
aertò defideravi , difs’Egli’, hoc Pajchà manducare vobij'cum % 
ontequam panar , Lue. le. ‘ ' 

COL' RITO , CHE FU DI LIBERTA^ SEGNO , E DI FÉ- 
DE. Qui/fa Palqua , la maggior felli vità degli Ebrei, fu co- 
rnandata da Dio , in memoria d’ averli 'Elio liberati' dalla 
Ichiavitù dell'Egitto , ed in legno della fede di' tante' fué 
promelle . Volendo _Dib flagellare coll’ ultima piaga l’Egitto, 
uccidendone tutti i 'Prirhogenlti ', comandò colà agli Ebrei i 
che ciafeuna Famiglia prendellè un Agnello lenza difettose 
^ ^r^trar della lera dccimaqua'rta della Luna di Màr- 

20 1 immolall'cro’ , ' ’c ne tingcilè ognuno con quel fahgùe t 
~rie llipiti laterali', 'e la parte fuperiore della luà porta di 
Itrada, poiché lAugelp 'llermlnatore avrebbe pafTate , e faU 
tate quelle cafe, ove'Toire' un tal 'coi/rairegno- Da ciò trafi 
le il nome di Pafqua , mentre Pejacn lìgnihea J'àlto, c Pha- 
Je PAljaggio . Doveva'!’ èglino mangiarlo arfolllto , con pane ' 

azttuo ,^e con lattughe a^ efìi', có’ calzari a’ piedi i co’ lom- 
bi precinti ,_col battone in'mano ', e'con fretta , per T'im- 
mmentè indifpenfabil partenza . Lìcòd'. XII. 3. dar jeq. Dura- 
T? Iqlennità giorni fette ; 'è il primo , eh’ era il Giòve- 
01 , dicéàlì degli cioè" pani lenza lievito , ‘e il' fé- 

condo. Venerdì', Parn/ceve , vocé tutta greca, che lignifica 
P^'^P^raziohé'y mentre- preparàvall il tutto pel Sabato, gior- 
no di Pafqua . L’.^nella ', col di cui fahgue furon legnatf 
con% in croce gli ùfe) degli' Ebrei , fu appunto la figura del 
Kedentoré , eh' é Agnus Deì\ col di cui prcziófiflimo San- 
gue doveva l’Umanità efler liberata dalla Ichiavitù delpec- 
tato , e del Demonio ; e perciò S. Paolo chiama CRIS'TÓ la 
vera Pafqua. < - 7 • - ■ 

Il Tcllq Ebreo dice , che l’ Agnello doveva immolarli 
ben haarbajim cioè' /«ter duas ve/peras ; 1’ uno vejpe'r 'ma- 
tutinus ^ eh' è il Mezzodì A/ Ai ìtpuiti-, 1 ’ altro A/Xii 
/per /trus , come chiamollo Varrone nella Satire Menippee , 
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al dir di Gellio 111 . ii. e Virgilio nelle Gcorgicnel. cd eid 
proptiaaience in quell’ ora la cena degli Antichi ..La lattu- 
ga agrctte altro non è che il radicchio , o fia cicoria •, e co- 
si appunto chiamavan in Egitto , come 1 ' arverte Piini» 
XIX. E[l ir erratuum intubum , quod in Argypto cicho- 
tium vocant ; e la di lui amarezza rammentava agli Ebrei 
le amaritudini della pallata loro Ichiavitìi . Uincro > eh’ ha 
molto ebraizzato , toglie l’idea di quello rimarchevole Agnel- 
lo «rroltito, e pone avanti agli Eroi foltanto carni arrolli-* 
te f come avverte Ateneo I. pag. e a quei , che debbo» 
far viaggio, pone i calzari , Udyj. XVI. ©• Hym. in ApolU 
Circa le cale tele immuni dal fegno vilibile appello , ancor 
ne’Cartaginefi dilcendenti da’ Cananei, n' abbiamo un qua- 
li limile clempio , riferito da 'L. Livio XXV. io. Avendo An- 
nibaie efpugnato Tarcnto , c volendo porre a hi di ipada i 
Romani ivi di guarnigione , e falvare i Tarentini , coman- 
dò a quelli r Uecipere Je in domos quemque jvjjit , V foribtfs. 
nome» J'uum ivjcribere Se domos eas , qua injcripta non e/- 
Jent , Jigno extcmplo dato , diripi ju(jurum . Non avendo po* 
tempo allora gl’ lldracliti di lievitare il lor pane, Ipronan- 
doli gl’ illefli Egiziani alla partenza , urgebantque JEcyptii 
Eopultnn de ’J'erra exire velociterà Uxod, XII. 33 dovettero 
per neceliìtì prevalerli alla meglio del pane azìmo , o cott» 
lotto la cenere, il qual per altro ularono anco i Patriarchi per 
voler predo apparecchiare ad ofpìti , giunti all’ inafpcttata , 
qualche fotta di refezione . Il pane azimo per tal’ occaltone 
tu pur noto a Tacito , onde Icrifle Hijlt cep. 5. Raptarum 
Jrugum arginnentum i panis Judaicus r.ullo fermento detine- 
tur . Portaron perù con fe il lievito , c la farina bagnata : 
Tulìt igitur Repuius conjper/am Jarinani , antequam fcrmen* 
tare tur t & Upans inpallns , pojuit fuper humeros J'uos. Exotf. 
XII. 3'f. Nè pur giunti da Ramellè a Socoth poteron gli E- 
bici lievitare il Tot pane ; ma coxerunt Jhrmam , quam du- 
dum de Agjpto conjperjdni tulerant , & Jècerunt lubcineri- 
cios pancs azymos; ncque enim poterai fermentari , cogenti- 
bus exire Agyptiis , dp nullam facere finentibus inoram. Exoef. 
ibid. 39. onde per fette giorni convenne loro cibarfi d’ azi- 
rei ; c per fette giorni appunto lì dovevan mangiar gli azi- 
mi per divino precetto , e fotte pena di morte , ExoJ. ibid. 
15. Il Calmct vuole , che gli Ebrei prendell'ero in tal fug« 
la farina fciolra , ed afeiutta « cosi interpetrando la parola 
ebraica bat/ek s ina egli non ha oflervato S. Paolo , che di- 
ce I. ad Corint. V. 7. ut fitis nova conlperlìo , -ficut efiit 
oi'iiniì nè xicotdoUì ciò > che icriil'e Tertulliano ;n Mttreton- 

IV. 
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IV. t. af. pr^iterea confpatiionuiB ofiarcinataia tduxlt dt 
Jhgjpto -, «d ivi Rigalzio : Onera cOnlpariiunum dicit farina 
majjum aquae coiilyarginc coaélam . Or' in quelto priiTX) gior^ 
no , detto degli Azimi^ celebrato dal Redentore > teinùuò 1 * 
antica Palqua: P/14/f vetus termmat , 

CON CLl APOSTOLI &c. kt quum fafì* tUrt fura , dì- 
fcubuit t & dundeàm Apolidi cum te , Juan. XXII. 14. 

PKK LA CENA LE GAL , CON ESSI SIEDE IN GIRO . 
Cena legale > e cibi legali , perchè prel'critti rìgorofamente 
4 all% L<eggc , come dice la Chieia : Ciùit in legahhut . Or 
^ui comHiciando la Legge di Grazia r può dirli , che gli Pi* 
poltoli ellèndonc come i nuovi germc^lj di pace Ikivano ficat 
novella olivarum in circuitu Menfae . Sebbcn quivi il Poeta 
dica fiede , fembra perù , al dir del Calmet , che pur gli £- 
lirei in quel tempo ulallero a inenfa piccioli lotti r o lira- 
punti j detti tori da’ Latini, Virgil. Jtn. 11 . s. E i Vange- 
lìm in fatti uiàn Tempre il termine dijeutnbere , e non mai 
jedert > onde più acconciamente ufa dopo H Poeta il ter- 
■oine d' adagiarfi. Omero fa feimpre però federe a Menia i 
fuoi Eroi . Gli antichilfimi Egizj pur ledevano , come li vcn 
de nella Geneii cap, XLllI. ^3. c l'ollèrva Pilone de Jofeph 
wag. 177 * 

■ D’ ADAGIARSI PUR’ OSA IL TRADITORE ? Che non 
fe 1 che non dilTe il divino Maeltro per’ ritrai Giuda dal fun 
icellerato difegno ? Ciunfe iino a porgergli in quella ce- 
na il pane intinto , Joan. Xlll. z 5 . ma l' empio non però li 
ravvide ; anzi appena ebbe cenato , {i alzò per porre ad 
«fletto il convenuto delitto . Allor gli dlflè il Signore : K/i 
dunque , e fai prefìo quel , eh' hai da fare . Unod fdcis i 
fac citius , Joan. tbid. E partito quello , e^amù lubi- 

ta-il Signore : ìiune tlarì^catus e(i k'ilius Hominis , joan. 
tbid. 31. . 

MA QUAl t’ AGNEL DI DIÒ PROVE IN TAL MENSA , 
Ac. Ha ben ragione il Santo Vangelilla di dire , che GhlSU’ 
jfuoffi dilexiff'et Juos , qui erant in Allindo , in jìnem dilexit 
eos . Joan. Xlll. 1. Oltre il chiamarli dolcemente kiliolty ed 
Amici , Joan. ibìd, 33. Ó* Jtq'. diede fe ftelTo in cibo , cJ 
in bevanda , benedicendo , e confacrando il Pane , ed il 
Vino , per farci femprc vivere in Lui , c premunirci contro 
le tentazioni , lafdandoci così un pegno del iùo immenl'd 
amore , di cui non può immaginarli il più grande . Il Tan- 
fìllo cosi li efpriint aelle LagtsBc di Pietro ■% da cui fa 
dire , kiant. II. 
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Fu r alto Re , eh’ umil fra Voi fi fiiede » 

,£gli il Convitatore , Egli il Convito : ' 

A’ Cari Tuoi Se iteflò in cibo diede , 

Cibo , che fol quotar può l'appetito. 

Qual légno dar potea ', che maggior fede 
Facefle a Noi deli’ amor luo inlmito , 

Che del fuo Santo CORPU in Menfa darne 
Il Sangue a bere « ed a mangiar la Carne ì 

DA mille ANCOR SI ACCOGLIE IL CORPO STESSO . 
Alludcfi a ciò, che dice neH'lnuo la S. Chieia: Sumit unusi 
lumunt mille Quantum idi -, tantum tHe , AVe Jumptus (on~ 
Jumttur . Quello memorabil luogo , chiamato Cenacolo gran- 
GESÙ’ CRISTO Marc, XIV. 15 . fu già ridotto in 
Ghiefa da S. Elena> é ^i tu de’ Francefeani ; ed ora > con 
nojtra vergogna , è Mefchita de’ Turchi. 11 Zuallatdo> Ca- 
^*“^*■.<1^1 S. Sepolcro , ed il P. Fr. Bernardino Amici 1 de| 
Minori Oflérvanti , han deferirti , e difegnati quelli Santi 
luoghi alfai fedelmente j ma fon libri forfè molto rari og- 
gigiorno . ... 


38. • 

SpogliaG , e al fianco avvolge an biancq lino, 

E d acqua empie Gesù’ vaiò capace j 
E i piedi lava , indi li aderge inchino 
De’ Suoi .* cotanto l’ umiltà gli piace. 

Pietro s’ arretra ; e il Lavator Divino 
Lo minaccia , il riprende pertinace : ' 

Ond ci ; Signor , non folo eccoti pronte 
Le piante, ma le mani anco, e la fronte, 

% 

• t 

^OLIASI , E AL FIANCO AVVOLGE &c. Pofuit veftt- 
menta Jua t quum accepìjj 'et Vinteum > precinxit j'e . Dein- 
de mtjtt aquam in pelvim , ó* coepit lavare ptdes Dijcipulo- 
, & ex tergere linteo , qno er'at’ pracinftus , Joan. XIII. 
S' h polla qui la Lavanda dopo la Cena , perché così 
Kmbra accennarlo if prelato Evangelilla : coena falla &c. 

jurgita coena , & ponit veltiménta fua &c. ' & coepit lavare 
peaet&c. Il Calrnet àncora pone prima l’ifdtuzionc della 
Sanununa EucarilUa 1 indi mette la Lavanda ; anzi n’addu- 
' . . «c 
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ce un motivo . Siccome il Redentore aveva parlato ad effi 
del fuo Regno, ed eranfì cibati delle carni d'un Dio , nac* 
cjuc tra loro la lolita coirtela , chi di, loro farebbe il mag- 
giore nel Regno promello ; tada ejl autem é>* contentio intef 
eos , (Juit etrum viatretur ej)e major , Lue. XXII. 24. ed all^ 
ra per moderarne V ambizione , s,’ inchinò ad atto sì umi- 
le : perciò qui ù detto , Cotanto f umiltà gli piace , come 
pur di GESÙ' CRISI O cantò il Petrarca, i‘art.\. Soaet.^, 

. . . Tanto Jovra ogni Jiato 

Umiltade cjaltar jempre gli piacque, 
e fopra l’ iitella umiltà del Salvatore è inoraliflima , e fu- 
blime la XCVll. Pillola delle familiari dell’ iftellb Poeta. 

riETKO S’ARRETRA. Dicit ei Pejri/s ., Domine ^ Tu miài 
lavas pedes l. E poi ìion lavabii mihi pedes in gternum. 
Rejpondit ei JESUS : Ji non laverò te , non tabebis partem 
Atecum. Dicit Et Simon Petrus 1 Domine , non tantum pedes 
meos , J'ed & manus , ò* caput . foam XIII. 7. 8. & 9. Anche 
il Taniillo , che pone pur’ ci là Lavanda dopo 1 ’ Eucarillica 
Inllituzione , fa dir da S. Pietro ivi. 

S’ io non ti laverò , tu non avrai 
Parte Meco, udii dir. Qual mi rcllai! 

Udendo del gran Re l’alta minaccia, 

La riverenza in tema li converlè : . 

Piè, rifpolì , non pur, ma capo , e braccia 
Mi lava-' e fua bontà lavelli, e terfe.. 

Oltre ad eflcr fimbolica taj lavanda della Grazia di Dio , 
lènza la quale , che n’ afperga , e ci lavi , non ci poffiani 
mondare nè pur dalle minime colpe , era ancor fra gli O- 
xientali antichilfima coilumanza , che ufavafì cogli Ofpiti . 
Abramo così fece lavare i piedi a’ tre Angioli nella Valle, 
e fotto la quercia di Mainbre ; Afferam pauxillum aque , & 
laventur pedes veltri; & requiefeite fub arbore. Gen. XVIII. 
Alcuni Popoli in Arabia 1 ’ ufano ancora , cd anche altrove: 
« certamente 1’ olpitalità nell’ Alia è multo rilpettata , Ipe- 
cialmenre in Pcrlia, ov’ hanno un detto, che'fuona Hvjpes 
a Deo , Pietro della Valle , To. 111 . Preflb Qmero ad Ulillìe 
fon 'torto lavati i piedi , tornato in Itaca, XIX. PI ^C 7 - 

r illelfo è praticato da Pirèo a Telemaco, Uajj. XVll. u. 8!l. 
11 Tomalino rileva da Omero , e da altri , che per lavare 
ì piedi li fcrvivano d’acqua calda , Cap. Xlll. pag. 52. & 
Xvlll. p/»^. ^4. La Spofa de’ Cantici, V. 3. Lavi pedes meos. 
Per l’avvilimento della Piglia di Sion, culTe Geremia : Sor- 
des ejus in pedibus ejus .'ihr.l.q. ' ■ - ' * 

Rie- 
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Riede alla Menfa ; indi foggiogne .* Ormai ' 

Preflb è l’ ora , miei Fidi , in cui degg’ io 
Queir imprefa compir , che incominciai , 

Per cui mandommi in iTerra il Padre mio. 
Amatevi fra Voi* com’io v’amai, 

„ Che Me delio , e il mio mal poli in obblio ; 

£ all’ amor fede in Me ferbate unità , 

Ch’io fon la Via » la Verità , la Vita. 

. 40. 

Tutto nel Nome mio farà concedo. 

Quanto fìa chiedo al Genitor da Vtii ; 

Tutto quel, ch’é del Padre, è di me dedb. 
Perchè 1 Padre in Me vive. Io vivo in Lui: 
L’ opre fatte da Me fon’ opre d’ Edò » 

£ tutti i detti mei fon detti fui : 

Di Lui , di Me lo Spirto in viva luce 
Sodegno vi farà , compagno , e duce . 

4 «*. 

Già dal Mondo a Voi làccj orditi fono; 

Ma Farti, e l’ire faran vinte, e dome. 

Orando , al Padre il cor volgete , e il fuon» 
De’ puri voti, e già preferidì il come. 

Padre, che fiedi dill’ eccelfo Trono 

De’ Cieli, gloria fempre abbia il tuo Nome ; 

Del Tuo Regno le porte a Noi diderra ; 

- £ il tuo voler s’adempia in Cielo, e in Terra. 

42. 

Il nodro pane cotidian , che il puoi , 

Oggi ne dona ; e 1 debiti , e gli errori 
Rimetti a Noi , Signor , come pur Noi 
Quei rimettiamo a’ nodri debitori ; 

Nè mai c’ indurre in tentazion da poi ; 

Ma libera dal male i nodri cori . 

Ho più da dir ; ma tanto or non potete 
portar j dai vero Spirto indi il faprete. 
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. 45 * ' 

{o pregai per te, Pietro, che mai 
Tu^ fe npn mat)chi ; Sovra te, qual Pietrai 
Scelta , angolar , pregiata erger vedrai 
La Chiefa niia : Ma tu per farne all’ £tr;i 
Piano il cammin , talor rivolgi i rai , * 

£ i Germani avvalorji; e della tetra 
Furia di Satan non temer , che invano 
Vorrà cribrarvi, qual fi vaglia il grano. 

44* 

A feguirmi ove i’ vado, ora capace 
Kon fei ; ma fegnitar dovrai Me poi. 

Lafcio , miei cari Amici , a voi la pace. 

La pace mia , miei Figlj , io dono a voi . 

Chi oflerva i dogmi mici , m* ama , mi piace j 
£ accorda il Padre a quel gli affetti fuoi. 

Sia r amor, con cuj rq'ami , o Padre mio. 

In Quelli , ed Io con lor. Dilfe ; e pardo. 

MEDE ALLA MENSA ; INDI SOGGIUGNE . Po[l quarti 
sutcm Invìt ptd:s &c. quum rtcubutfjet itcrum , disit eh , 

, Jean. XllI- 12. Ed ecco 1’ ultime parole , e gli ultimi pre- 
cetti del Redentore , aii2Ì il fuo tellamento r ma teflamento 
degno del Figlio di Dio 1 eh’ ama Iblranto 1’ Anime nollre , 
e le vuol falve nel Ciejo . S. Giovanni , teftimonio d’ udito, 
ci ha confervati quelli àmorofi 'ricordi } e quivi u’ è accen- 
nata una parte . 

PRESSO E“ L’ORA. Scitns JESUS , quia venie fiora EjuSf ■ 
‘ut tranj'eat ex hoc Mumlo . Jean. XIII. f. e prima: Pater^t 
jalvifieìi me ex hac ora : Sed propterea veni in hpram h^nc ^ 
Id. Xn. 27. 

QUELL» IMPRESA COMPIR, CHE INCOMINCIAI, Oput 
conjvmavi y avod dedifìi mihi ut fan am . /</. XVII. 4. 

PER etri MANDOMMI'IN TERRA IL PADRE MIQ , 
Ouia Tu Me miJifU ; 6* notum feci eh Nomen tuum . Idl-ni 

5tVII. 

AMATEVI FRA VOI , COM’IO V* AMAI . Ut diligath 
inviceni, ficut dilexi vot . Id. Xlll. 34. E quello amore eflcr 
doveva il fegno del loro Di£cepolato , id. ibid. 3;. E un tal 

pre- 
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precetto fu fempre poi inculcato dal Santo EvangelUla Glo- 
Vaiim fh titoli t dtliftite altjrutrum . 

CHE ME STESSO -, E IL MIO MAL POSI IN OKBLIO , 
t verlo tolto dal Petrarca Pari. 11. Allude a ciò , che diL 
le gij il Kedentore: Ahjorem ■hà'; diUiìionem nemo hnbet, ut 
quii prò amicìs Juts . ìd. XV. ij. 

CH IO SON LA VIA j LA VERITÀ', LA VlTAiiiVe fym 
td. XIV. i6. ' 

Si auid nome Mio 8ec. uimen , amen dico vobit t 

Xvf -f-, ^abit vobii . Idem 

An ^ Chiela conchiude ogni lua preghiera , 

e domanda, per Domtnum no/irum JESUM CHuJSIUM % 
J'iliiim ti/um j &c. 

tre QÌsi» ^5» w 

* XIV. IO. 

... , ^ fatte da me SON’ OPRE D’ ESSO Pater 

E tutti I DETTI MIEI SON DETTI SUI Sermo nem 

Vr\Tf)tj''^ » . ?•/ Vtifit me , Pn' 

XVII 8 ‘ dedUii ‘/tedi eis^, Idan 

DI LUI , DI ME LO 'SPIRTO &c. ‘Spìritus Sanàuc 

Vbil ~T‘' ‘ dTclbit ^mnL : 

»... , AL PADRE IL CX)R VOLGETE Stc. si eraa 

vos vrabiUs . Pater Nofìer &c. Matth. VI. o, (i* leu L’ 

li ECCEt-SÓ TRONO DE’ CIE- 

fia oer * V* " "» CeelU^L„c. XI, 2 . Benchè D7o' 

Berciò lon .1 » viabile fi manitefta , 


ò 1 cinnco ur^co 

> V. 89 . cosi fa dire da Raguel: 

To fi et ribiSviu yP* s*.vi oixtpivtiv. 

T «9 wtvtpbt , mip ipato'y Q,S . 

Vuod humum univtrjam Itabttabilem confpexeris . 

. Jnrmqite qua junt i qut &/upra CaiuZ Dà . 

\ . Dgni 
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Ogni profano Poeta o^'Greco > o Latino ha pur ciò dettò; c 
fi l'coigc chiaramente ni Omero ; in Virgilio , in Orazio ^ 
Ovidio &c. Plinio pur 'dille', Hif.. All. c. C3. Sequitur 'Ieri, 
ra ò*c. Sic Heminuw illat uì'Ctluin Dei . David poi fparia* 
rnente ha accennate molte petizioni 'del Pater ìsofier . 

HO piu; da DIR: MA TANTO 'OR NON POTETE POR- 
TAR : D^ VERO SPIRTO INDI IL SAPRETE. Atthuc mul. 
ta huheit vubn (licere ; jtd no» potejits portetre modo . 

^utem venerit ille Spiritus ventatts , tiocébit vos , Joan.W'l. 
i2k è* 13. Siami lecito qui di rifiettere che il comun Ne- 
mico , per imitar GtSU’ CRISTO , che 'dichiarava d’ efl'cr 
mandato dal Padre , e eh’ indi avrebbe coh lo Spirito Santo 
iRruiti ', e fortiiicati i luoi Seguaci , ha pur' elio fatto dire 
quafi il medefimo dagli IccUcrati liioi Settatori . , L’ empio 
impollore Maometto decanta d’eRer mandato da Lui , reljouf, 
étiln , ed edèr’ ammaclhato 'da Lui , e dall’ Arcangelo S Mi- 
chele . Brama dice quafi l' illeflb fra gl’indiani ; e Po', cioè 
Salvatore, Tra’Cinefi, è tutto inlpi tato dal Cielo. Ma ne- 
gli antichi tempi non ha pur fatto il Demonio lo fteffo ? 
Moiòè riceve le tavole della Legge .^tr/p/ar digito Dei ^ 
XXXll. 4* ’cd'ecco Radamanto', e Minos hanno le leg- 
gi da Giove, Licutgo da Apolline , Romulo da Confo, Nu- 
ma da Egeria, ed altri da altre Deità '•"come individua Dio- 
doro Sic. 7. 1. pagi ^3. c fra’ moderni Ealdallat Bonifazio > 

Hijfi LuilicTét J.'Wy.. I. 

ED IO PREGAI PER TE, PIETRO ', CHE MAI TUA FE 
NON MANCHI . t^o autem, rogavi prò te , ut non dejiciat Jt* 
des tua, AwccXXll .32. Può ben’ ondeggiare fra le tempcllc 
la Navicella ’di Pietro «ergi pere/?. 

SOVRA TE, "QUAL PIETRA' SCELTA , /,NGOLAR , PRE» 
GIATA ERGER VEDRAI LA CHIESA MIAv Tu es Petrus ^ 
Ó" Ju'per liavc Pe'tram adificabo hcciefiam meàm, Matth.YdVX, 
18. 1 tre epiteti qui dati alla Pietra fon tolti da Haja> XXVlIl, 
16. Ecce ego mi'ttam in fundamentis Sion lapidem', lapidem. 
probatum , angularem , pretiofum t in Jundomento fimtlatvmi 
le lo ripete S. Pietro Ep;fi. 1* f-’2. 6. e S. l'auto ad Roni. f.p, 
33. Ancor fra gli Ebrei praticavafi la cerimonia di gettar 
la pietra fondamentale', almeno nell' erezione de’ luoghi fa- 
cri ; e quella pietra doveva efler’ approvata , cioè fccìtn, co- 
me le vittime^ fra molte ; e<.perciù dilTc David, PyirACX VI k’ 
S2. Lapidem, quem reprobaverunt (tdificontts , hic Jadus e fi 
in cavut anguli . Effer doveva angolare , o come dice lai 
facient utraque unum , cioè dille fa da un mura 
all’ altro; lo che era figurativo della Chìcla ex di/obus 

_ puiUè 


Digilized by Google 



1 


^ BfiLCALVAKiO 

pulii etgcnJjt . Ì'ìiì7i\men.tc conveniva che foffir , 

pretiojus } e^queita era appunto S. Pietro, lecito da Dio per 
^pietra fondamentale delia i^oveila iua Chiefa , come tali 
4bno tutti i di lui legi turni SuccelTori ; ed ora appunto fon- 
datamente la Chicla ripola Aabiie , e lìcura lotto li felice , 
,e giullo governo del gloriofo regnante Pontefice PIO VI., 
delle cui rare, ed innate fublirai doti fìccome io fui già am- 
miratore in iulP aprile degli anni , così vedo adelfo quedo 
^)iii mature, e più luminoXc rilplendere dal Pontificio bogli» 

, a prò del Mondo Ciattolìco . 

TALQR RJVOLGi I R.AI , £ I GERMANI AVVALORA. 
"Et tu aliquantlo converjus etnfirma Fratres tuos , Lue. XXll. 
^2. Quello aivrnra lempre più conferma il firimato, cil ma- 
villcro nella Chiefa a S. Pietro, e a’ di lui Succelfori . 

DELLA TETRA FURIA DI SATAN NON TEMER, CHE 
INVANO VORRÀ' CRIBRARVI , QJLIAL SI VAGLIA IL GRA- 
J 50 . Alt autein Doptinut Stmoni : Situo» ,, ecce Satauos ete- 
pttivit voi f ut cribraret , ficut triticum , Lue. _XXll. j t. L* 
avverte a non temere delle violenti koÓe , alfaiti , ed agi- 
tazioni , eh’ erano per foli ri re ; nè è nuovo U pararne. Il 
Profeta Amos IX. 9. pur riferendo le minacele di Dio con- 
tro Ifdraele , elclamù Dieit Domìnus : Ecee eri?» mandoi» 
fg». & concutiam i» otnnibut GentUuis domum Jj'raet , Jìeur 
euncutitur i» cribro . Dicendo poi il Salvatore Sat»»as in- 
tende Lucifero , il Capo de’ Demonj , qual’ egli vide cader 
dal Ciclo: Videbam Setanam ficut Julgur ,de Celo cadentem. 
Lue. X. 18, ed n cui dille ; l^ade Sa/a»a , Matth. IV. 'icx 
Jfaia Io chiamò Helelt cioè Stella ; e d» quefb voce ebrea 
appunto gli Etruici con più fotte afpirazioac focroarono Sir- 
ie/ ; indi nel Lazio Stella. 

A SEGUIRMI OV I’ VADO 8tc. Ouo Ego vado , tu» po~ 
fet me modo /equi : Sequeris autem poftea . loan. Xlll. 76. 

LASCIO , MIEI CARI AMICI , A VOI LA PACE ; LA 
PACE MIA , MIEI FIGLI » ^0 DONO A VOI . Pacem reltn- 
quo vobis ; pacem meam do vobis . Id. XJV« 27. Ed avanti 
avea detto agli Apofloli, Vpt autem duci amicasi Id. XV. ic.* 
nveali appellati Fiholi : Vos filii Dei fjìis &c. E qui è da 
notarli , che tafeiando il Redentore a’ (uoì la pace , non 
quella del Mpiido , com’ Egli Ipiegoiu , quella di Dio , 

? uefta appiuito era premurolainente chieda , e ricercata da 
atte le Nazioni. Gli Ebrei per divino comando ufaiono le 
OtTcrte de* Pacifici, & Pacifica veflra (^/helamim ) Exod. XX. 
24. e paflàndo da ^elli molti riti , e cerimonie a’ vicini 
Canaaniti , e da elli a’ lor coloni Tirreni , da quedi final- 
v^taty aminaedrato U Lezio l’ apprese . (^Indi trovali fo- 
f ven- 
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vente fra’ Latini > pacem invenire Deum « paeem exquirere 
per aras , pqcem per etras expo/cere ■, Virg. A». IV. c pfeci- 
bus expofctrc pacem , A.n. 111. t. 2<Ji. cosi Tito Livio VI. 
inventa pace Deum , e Cicerone prò Rabino 5. ab ferve O.M. 
pacem peto . (Quindi ancora nelle Sacre Pagine trovali Pax 
tccum Pax vubis « ufato pur da GESÙ’ CRISTO , foin’è an- 
cora nella nollra Liturgia . Era gli Ebrei , fra gli Arabi « ed 
altre Nazioni per l'aiuto augurali la pace , come fra' Tuv 
chi oggi giorno Salam-ha/eck ; e quindi alla maniera di Le- 
vante fa giudiziofamente l’Ariotto falutar Sacripante da An- 
gelica: Pace fia teco . Cani. 1 . St. yz. Poca, 0 ninna tnemo- 
ria ritrovali d’ un rito tale fra’ Greci . 

CHI OSSERVA I DOGMI MIEI , M’ A.MA , MI PIACER 
E ACCORDA IL PADRE A QUEL GLI AFFETTI SUOI . Qui 
hnbet mandata n/ea , & feìvat e a , tlle e fi , qui diiigit me 
Ó*f. é* dihgett'r a Patre meo . Joan. XIV. it. . 

SIA L' AMOR , CON CUI M’ AMI , O PADRE MIO , IN 
QUESTI , ED IO CON LOR . DISSE ; £ PARTIO . Pater ju- 
/ie &c. (UieHìO ,'qua dilexifti Me , in ipfis fit , ó* Ego in 
ipfis. Id. XVll. V. ult. Hat quunf dtxijjet jESUS f egreff'us 
eft» fd* XVllI» r* ^ 


Ma di pallor già mi depingo, e fento 
Con ftrani moti palpitarmi il core ; 

E mentre col penfier crefee il tormento , 

Mi ricerca le vene un freddo orrore . 

Si appreffa , oìmè , quel barbaro momento. 

Che invita al mortai feempio il mio Fattore : 

Già della Madre in traccia ir lo vegg’io. 

Per darle , anzi il morir , V edremo addio . 

46. 

Vanne, afflitto mio cor, vanne davanti 
Alla Madre, ed al Figlio, e in Quello, e in Quella 
I moti offerva , gli atti , ed i fembianti , 

I fofpiri , gli fguardi , e la favella : 

V angofeìa mira de’ duo Cori amanti , 

£ imparerai qualche. pietà novella ; 

E mentre al duro paflb Amor li mena,' 

* La rea cagion lei tu di tanta pen;^. 


I 
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Rei^a» E‘ io tnen vo: So, che ti duole» 
Ma foffri in pace , o cara Madre \ addio : 
Addio» Maria tifponde, amata Efolc; 

Perchè Teco morir non poffo anch’ io w . w * 
Chi mi darà la voce, e le parole» 

Chi tenerezza eguale al canto mio , 

Onde l’acerbo iftante adòmbri in parte, , 

Che un Figlio Dio da Madre tal diparte? 

48. 

toeìi Voi , eh’ al grand’ addio folle prefenti , 
Angeli, meglio Voi dite gli amplelTi, _ 

Gli affetti dite, i voti» e i dolci accenti, 

E per Voi nel mio fen reftino irppreffi » 

E quindi tenor prendano i dolenti _ . 

Miei carmi, onde thì volge il guardo in effi» 
Veggià f th’ è grato affai chi in tal periglio . 
Compatifee la Madre , è piange il Figlio v 
;49- 

O amara divifion , 'tenero addio , ^ 

Che fvegliati a pietade avrebbe i faffis 
Ma giù de’ fafn T Ùoih duro, e relUo 
Nega pietà tra’fehlì infermi, e baffi. 

Ver Getfemàni fco'rgo il Signor mio 
' Con tre Apoftoli Volger merto i palfi . 

Or mentre!, Anima mia» ne fegui i’ormè, 
Segui veftità d’nn tolor conforme 1, 


CHE INVITA AL MOR^ÀL SCEMPIO IL MIO FATTÒ* 
RIù; Era già rilòluca sù etei’n9 dalla 

Redenzióne , onde , mercè l’amor» che ti porta GttU GRI- 
DIO » dtìVea patire , opor/toir pati-, ed era quefto U momen>- 
to di iuì fovente predetto in ctii Uovea tominciare l’acer- 
biffimà Cui Paflionc c Molto giudiziofamente è qui detto tn- 
vita » perchè ad Eflb » thè tanto ama 1’ Ànime noftre » era 
ouefto uh dolciflitno invito ad opera gradita 1, e ben cara w 
PER DARLE •, ANZI IL MORIR , L' ESTREMO ADDIO * 
Sebbene « SiA Vangclilti non ciportaa tal tlipaitenza , e* 
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fembra però molto credibile , che il Signore vcJefle la fua 
SS. Madre , prima d’ jncamminarlì al Ueticmaiii . Tutte le 
Vite della Madre di Dio, e turcì i libri al'cctici la riporta- 
no, come appunto molti SS', Padri vojlion, che Sara fi divi- ^ 

dcll'e da liacco , ch’andava al lacritizro , ad ella già noto , 
e ch'era figura di quello ; avendole il turto rivelato Àbra- 
mo. S. Augufi, Jerm. 73. di tempori , Gregt A^’^. Procop. 

Perer. Tir in. Calme t ni Gm. XXII. 3. I 

E IMPARERAI qualche PIETÀ' NOVELLA . Tolto for- 
fè da quel noto verlo del Zappi : 

l^uaithe nuovo J'ojpiro imparerai . I 

CHI MI DARA- LA VOCE, E LE PAROLE ? Tronca av- 
vedutamente il Poeta qui le parole , non l'apendofi i lenti- 
menti in tal’ occalìonc del Mglio , e della Madre , e ri- 
corre Icliccmente con «Uro ad un verfo dell’ ArioUo , Cant- 
ai. V. 1. , 

ANGELI, MEGLIO VOI Set. T’ pur da crederli , come 
leggefi in molti Autori , che lempre molti Angeli alliilclle- 
TO , invifibili ad ogn’ altro , al loro Creatore , ed alla lo- 
ro Regina . 

E GRATO ASSAI CHI IN TAL PERIGLIO COMPATÌ- . 

SCE LA Madre , e piange il figlio . Non v’ ha divo- 
zione più meritoria , quanto il compiangere con tenerezza, 
pieti , e vera gratitudine il Redentore ne’lùoi patimenti, e 
la gran Madre ne' l'uoi Dolori. Mi riiinembra d'aver letto , 
che il l’olpirare afi'emiol’amente per tifi , con ringraziarli , 
ha più inerito , che molte penitenze , e digiuni ; quindi fi 
comprende , quanto accetta fia a Loro , e perciò rimunera- 
ta , una <1 tenera compaflionc , a cui tutti ci dobbiamo abi- 
tuare per noftro Ipirituale vantaggio. 

VER GETSEMANI . Paii’aco il Torrente Cedron .( che in 
« ebraico fignirica /curo , melanconico ) Il quale icorrc a piè 
del Monte Olivcto, all’ Oriente 'di Gerofolima , eravi alle 
laide del detto Monte un Orto, detto Getjémani {che vuol 
dir Italie d'olio^ ed ivi fovente il Redentore crali raccolto 
co’ fuoi Dilccpoli in orazione . Freauenter JFSUS emvenerat 
illue cum Dijcipulis /uis . Joan. XVlll. 2. llat /ecunélhm con- 
Jvetudinem in Montem Olivarum . Lue. XXII. 39. S. Matteo 
lo chiama Villa, e S. Marco podere . In oggi pure il Get- 
femani è tutto piantato d’ ulivi ; e vi fi molhano a’ Pclle- 
gtlni più luoglii patticolari ., come diremo in appreffo . l_l 
Cedron allora paifiivafi a guazzo ; ed ora v’ è uii punte di 
pietra . 

CON TRE APOSTOLI VOLGER MESTO I PASSI . af- 
fumpto PetrOi 6* duoùus Vìlìis ZebeiUi , toepit eontriftori , 
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è* maftut effe. Matth. XXVI. 37. Cli-ApofloU rutti andaron 
eoi Redentore verfo l’Orto; ma (blo i tre fuddetti l’accoin- 
pa^uaron pretlo il fito » ov’ orò, e fu dopo preio da’ Giudei. 

SEGUI VESTITA DI UN COLOR CONFORME . Cioè fìa 
il Volto impallidito, e piangente. N’è tolto felicemente il 
pcnfiere dal Petrarca , fari. I. 

Se il penfier , che mi [truche , 

Com' i pungente, e Jitldo , 

Coit velli (Te d'un color conforme. 

11 pallore 1 il turbamento , il roilbre , la medizia &c. fono 
relpettivamentc i colori dell’ anima , de’ quali fi vede il 
volto , in contormitè dell’ attuai fua paflionc . 


Ma il buon Paftor, che già fui colle ^ Torto, 

Voti a fparger s’ atterra ; c il picciol Gregge 
Timido , fianco , e in pigro fonno afforto 
Seco non prega, ch’ai vegghiar non regge. 

Nè un’ ora fòla almen , per mio conforto , 

Vegliar potette? E poi che li corregge, 

Odefi dir , ( n' è 1’ agonìa sì forte ) 

£' trifia l’Alma mia fino alla morte. 

5 G 

Ma nuovamente i Suoi , fra 1’ erbe , e i fallì , 
Danfì in preda del Tonno : £i , prono al fuolo , 
Rivolge i lumi al Cicl languidi , e latti , 

E porge i prieghi al Genitor nel duolo . 

Fa , fe (ì può , che intatto da Me palli 
Quello Calice, o Padre; Ah però foto 
Ciò , che Tu vuoi , s’adempia : £ feende allora 
Angei , che lo conforta , e 1’ avvalora. 

52* 

Soffri , gli dice in rifpettolì accenti , 

Deh foffri 1’ acerbi ITimo dolore : 

Per la Giuttizia offefa dalle Genti 
Fia così foddisfatto il Genitore . 

Sol 
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Sol così può dar fine a’ fuoi lamenti 
L’ Uom , che a Se feo fimìle il fuo Fattore ; 

E per Te dell’ orror fquarciato il velo , 

Può cosi farli Cittadin del Cielo : 

^ • 53 - 

E piene ecco tornar le belle fedi , 

Onde Igombraron gli Angeli rubelli. 

Ed i Figli d’ Adamo elTer gli eredi 
Dello fplendor , della mercè di quelli. 

Rifcatto gloriofo ! onde depredi 
Averno, e fai che il Mondo rinnovelli, 

E per cui farai dopo in Paradifo 
Alla delira del Padre in Trono afiifo. 

54 * 

Ma pur penfando al tormentofo ifiante , 

In cui follener tutto Ei debbe il pondo 
Di tante colpe vergognofe , e tante , 

' Dì quante reo ne pucte effer’ il Mondo, 

Che tutte a Lui fi fchierano davante, 

Mentre afflitto le feorge , un duol profondo 
Al mollo Sangue molte vie dillerra , 

• Che in fudor liilla a colorir la terra. 

VOTI A SPARGER S’ ATTERRA . Procidit ìnfacìem fuam 
orans. yH;/r//. XXVI. 39. 11 Petrarca Part-I. Sen.22. 

Su per la riva a ringraziar s’ atterra . 

E IL PICCIOL GR.EGGE , I tre Apoftoli'fon qui detti 
Gregge y \n. corrilpondcnza al l/uon Pallore , Bonus Paftor', 
tanto più che GtSU’ aucor’ in tal’ uccafione chiaino/Ii Pa- 
llore : Percutiam Paftorem , & di/oergentujr oves Gregis , 
Aìatth. XXVI. 31. 

TIMIDO, E STANCO, Invenit eos darmientes prt tri~‘ 
flitia . Lue. XXII. 45. ^ 

IN PIGRO SONNO ASSORTO. Dormivano d'im tal fon-' 
no t che Ivcgliati non fapevano * come accader iuole , che 
cofa rìipondcrgli . Erant enim acuii eoruni gravati , li* igno- 
rab ani y quid refponderent Ei . XIV. 40. Vedali il fen- 
fo millico , cd allegorico predo gli Spolìtorj . Anche in oggi 
fi melila il lito , ove i tre Apoltoli prefero foune. 
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NE- UN’ORA SOLA , ALMEN PER MIO CONFORTO, VE- 
GLIaR poteste? Sic^ l^on pvtui/lis una bora vigilare AU- 
cum* Alatth.XXMl.^o. Non chiciicva il Signore agli Apofloli 
una lungha veglia , nò una proliila preghiera , ma un’ora loia, 
poiché ancor Ira gli Ebrei 1 ’ ora aveva l’illefla dimenfione di 
tempo , come fra noi j eflcndo colà il giorno divil'o in do- 
dici ore , come appunto avea già detto il Salvatore : Nònne 
duodecim Junt horai dìei ? Jean. XI. 9. ed in altrettante la 
notte i anziché la voce ora deriva dall’ ebreo /jor*/r, che lì- 
gnilica indicare , o avvertire . Per la mifura di tali ore an- 
tichiflimo fu tra loro l’ufo degli oriuoli a Iole, elfendo ben 
noto quello del Re Achaz , in cui liaja fece miracolofamen- 
te retrocedere dieci linee , per dar’ un fogno all’ infermo Re 
Ezechia della promella guarigione : Et reduxit umbram per 
Jtneas , quibut jam defeenderat , in horelogio Achaz retror- 
Jum decem gra/libut . IV. Reg. XX. 11. Oltre di che il nu- 
rnerp duodeno era in riputazione sì fra’ Giudei , (ov’ eraa 
dodici le Tribù , dodici le pietre del Razionale , hevit, 
XXXIX. IO. dodici gli Apolloli , dodici le Rclle , che face- 
van corona alla Vergine, Apocal. XII. 1.) come fra 1 ’ altre 
Nazioni , eh’ ebbero i dodici legni del Zodiaco , i dodici 
meli dell’ anno , le XII. Tavole , dodici ragg) del Sole , 
Virg. Jbn- XII. e dodici le parti del fulmine, Id. zE». Vili. 
I Tirreni affai predo dall’ Oriente portaron l’ orinolo , ed il- 
nome d'oro in Italia, febben Roma mifurò diverfamenre , e 
con altri nomi il giorno, e la notte; ma fra’ Greci l’oriuo- 
lo a Sole fi ebbe uugento , e più anni dopo quello d'Achaz, 
effendone (Iato adombrato il primo da Anaffimandro , che 
fu poi rcttiiìcato in Sparta dal fuo dilcepolo Aliatimene . 
Antichilfimo però fra’ Greci fu 1 ’ orinolo ad acqua 
donde poi l’ebbero i Romani . Il nome d’ ora altri lo vo- 
gliono derivato da HorOf eh’ era il Sole fra gli Egizj ; e la 
divifione delle dodici ore alcuni la dicon tratta dal Cinoce- 
/rt/o, animai dell’Egitto. Evvi un divoto libro intitolato 1 ’ 
Orologio della Paf/ionc divifo appunto in 24. ore. 

N’ E' L’ AGONIA SI’ FORTE. Et JaHus in agonia proli- 
xius erabat . Lue. XXII. 44. 

E TRISTA L’ ALMA MIA FINO ALLA MORTE . Trìflis 
tfl anima mea trj'qne ad ntortem . Matth. XXVI, j8, 

MA nuovamente 1 SUOI &c. DANSI IN PREDA DEL 
SONNO . Uenuo inver.it eos dormientes . Marc. XIV. 40. 

FA, SE SI PUÒ- , CHE INTATTO DA ME PASSI QUE- 
STO CALICE, O PADRE . Pater mi , ^ non potcfl hic caliee 
franare , nìji hibam illum, fiat voluntas tua. Matth. XyiVì. 
42. c prima avea detto : Pater mi , fi pojfibiie e fi , tranfeat 
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s Me eatix ijie\ verumtamen non ficut Ego volo « feit fieut 
Tu .V. 39. Calice nel ienlb proprio lìgnirica nella Sac. Scrit- 
tura una copiai o ampia tazza j che'ulavafi nc’ loléniii 
conviti , ed in fpecie in quei di Religione : ma in fenlq h- 
gurato lìgnirica 1 ’ amarezza , c 1 ’ alnizioiie t che Dio ci 
manda , o il iuo Idegno . Elevare t elevare-, conjurgey Jeru- 
Jaietn , qux Otbtfli de mnnu Domini colicem iri ejus 1 Jj'ajat 
LI. 17. Morirà il Salmilla Reale , che quello Calice in mano 
del Signore poteva etler colmo o di Idegno , o di pìet^ . 
Hunc numiliat , <&• hunc exaltat , quia calne , in m.iriu Do- 
mini y vin/ meri , plenus mixto &c. Pjalm. LXXIV. 9. Altro- 
ve , Calix meus inebriane qiiam preclariis e/l ! e pur nel 
Salmo XV. 5. Domtnus pars hrredttatis mee , ó* calicis mei - 
Ma quivi il Redentore allufe chiaramente al collume i eh’ 
era tra gli Ebrei . Colui , che prelcdeva al convito , o era 
il principale tra’ commcnlali , gullava il primo dentro un 
calice il vino, indi il taceva girare di mano in mano a 
tutti i convitati. Chi no» voleva beverne , lo faceva pat- 
tare, dicendo tranj'eat a me . Quindi il Signore comandò 
elprellamente nell' t^ucariltìca Cena , eh' ognun bcvelte nel 
Calice conlacrato: Dedit iliis -, elicens: Bibite ex hoc ornner, 
Alatth. XXVI. 27. Quello giro del pieno Calice trovali pur’ 
accennato da Omero Jiiad. IV. v. 3. & IX. 9. 224. ed ivi 
Ateneo l.i. p.14. e fra’ Greci un tal giro dicevall' kvkK»- 
rraa-ix. Era' Latini l’ accenna Plauto Curcul. All. Se. 111 . v» 
Ho. e più chiaro Giovenale , 5 «r. V. v. i2j. 

. Quando propinai ' 

Virro libi, fumitque tuis comafla labellis 
Focula ? . i- • - 

Dagli Ebrei 1 ’ apprefer forfè i vicini Titj , coinè vedcli 
praticato da Didone , ’Tiria d’ origine , apprclf^ Virgilio , 
yinr, 1 . tn jin. 

Primaque libato fummo tenue attigit ore. 

Tum Biti/e dedit &c. 

Pori alii Proccrcs '. 

E r iriclTu rito accenna il Poeta ufato dall’ Arcade Evandro 
nel convitare Enea , A-n. \ IH. 

• ANGÉL ,.CHE LO CX)NFOjR.TA , E L’AVVALORA . Ap- 
^Xll^ liti Angelus de Calo , conj urtane Eum. Lue, 

y uÒm , CH’ a se FEO SIMILE IL SUO FATTORE . 

cVJTVr p fi”>ilitud\nem no/ìram ’ 

lUrnbt della Chiefa , dierro la feorra di S. 

Barnaba , o di chiunque liafi la Pillola , che va lotto il tuo 
nome , cap- 5. credono , che miefte fien parole dell’ Eterno 
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Padre -al Figlio . Mnzoc. Spici/. T, I. p. 27. Pur dell’ Anima 
noitra dUlc.jl Petrarca,' har. 1. 

Simile al fuo J^attor /lato ritiene ■ 

PUÒ' COSI FARSI CITTADIN DEL CIELO. Pur’ il Pe. 
traica , Part. 11. L’ Anime beute , 

Cittadine dei Cielo . 

RlSGAfTO GLORIOSO ! Siccome la iToftra Redenzione 
d l’opera maggiore dell’ onniputenza^Divina , così quella 
rende la maggior gloria al Verbo Incarnato : Ld £i le ne 
fpiega bene i[>clio ; Clari/ìca Filium tuuru . Finite c/ari/iea 
Me 1 Tu 1 Pater . Claritatem , quam dedi/ii tuihi &c. Joan. 

f A^j'^CHE IL IvfONDO RINNOVELLI . Fece tm>» Jacie 
omnia. Apoc. XXI. Lxpurgate vetus fermentum , 1. ad 
Cortnt. V. 7. Quindi la Chiefa nell’ Inno : Recedant vetera ; 
nova (int omnia . 

ALLA DESTRA del PADRE IN TRONO ASSISO . Allur 
deli al Salmo CIX. i. Dixit Dominile Domino lueo ■■ Sede a 
dextrif meis . Di quello pafld del Salmo ne domandò il Mef« 
sia la fpiegazione a’ Fatifei s, ir poterai Fi rejpondere 
veybt'tii ■ Alatili. XXII 44. 

mentre AFFLITTO LE SCORGE , UN DUOL PRO- 
' FONDO &cc: II maggior cordoglio dell' amabililiimo , Reden- 

tóre , cui tutti) era prefente , fu il vedere , come dicono i 
SS- Padri-, e i Teologi , per quanti, e quanti Egli fpargcvà 
invano il prcziofo luo Sangue.; onde a molti era injalutem^ 
6* remijljìonem , ed a moltiflimi in perditionem. Se gli afiac- 
ciaron pure in quell’ illante tutti i luci prolFimi fpietati' 
tormenti ; onde il Tanfillo nelle 'citate Lagrime di >. Pie- 
tro I Piani. II. ^ 

Pallida Immago d’ immatura motte . 

Con gli altri ftrazj fuoi le gli apprcféntd; ' 

/duei I che in varie ore r/op’è, cn' Fgli /opportCt 
Tutto in un tratto avvìen che /'alma jenta: 

Flagelli , e /pine , e gir di croce oiiu/ìu , 

E fele , e aceto apiareg/iartiTt il gu/lo . , 

• Che in sudor stilla à' colorir la terra. Et 

faEius e/i Judor Ejus ficut gutta Janguinis decurrentis in ter- 
tam . Lue. XXII. 44. Non' v’ha efempio, per qùanto i’ fap- 
pia , che un Uomo per un forte nenlìcr dolórofo abbia* 
giammai fudato fai^e : Ma qui pensava , e ratuiilavali un 
Uomo Dio. Il Tanlillo évi fa dir da S. Pietro-. 

Farean del ianguc , quafi ancora caldo , 

Le /lille t che piovute eran JiilP erba , 
fior di rubini in campo di jmeraldo . • * - 

■ I ‘ ' ' Si 

. ' 

\ 

I 

I 
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SI accenna anche adefib 11 onerato luogo, ove il Redeat<^ 
ce oiaudo' ludo fangue . 

55 . , ‘ 

Che penfi , Alma ? che fai ? Di tanti funi 

Sofpirì, angofce, fpafimi, e lamenti • 

Fnr l'iniqua cagion gli errori tuoi; 

E ttl perverfa ancor pietà ‘non fenti.^ 

Due lagrimette fol fparger non vuoi , ' ' 

Qualor per te faldi pender pungenti • 

Scuoton si al Vivo qnel bel Corpo efangoef 
Che fuor ne fpremon violenti il fànguc? 

5 ' 

Ah fi dilegni ormai quel fofco orrore. 

Che r intelletto, e il buon voler t’ adombra} j 
Erangi gli antichi lacoj onde 1’ errore , . ^ 

I vinti fenfi ti diftringe , * ingombra: i 

Del fatigo’ forgi , e del letargo fuore, 

E moftra’ almeri di pentimento un’ombra, ", ‘ 

Che recar puote un foi fofpir conforto *■ 

Al tormentato tuo Signor nell’ Orto * 

57 - ‘ ‘ ! 

Nel tempo dunque , 'elle d’ambafee, espianto . ’ 
li fen ricolma, in compagnia ti flai • . ' . 

Di Lui, che geme, tu gli tergi intanto ‘ - ■ " 
Quel volto fanguinofo, e- i, molli rai: • 

E mentre i’ prendo a fipofar.dal canto, * 
Cotanti £i fi prepara a tragger guai. 

Che fe allor non t’ opprime alto, dolore , 

Non hai fe , non ha! legge , e non hai core . 

CHE PENSI , ALMA? CHE FAI? Il Petrarca ragionando 
coll Anima, comincia un Sonetto, Part.I. 

_^he fai , Alma ? che penfi ? yivrem mai paté ? 

f- 1NIQ.UA CAGION GLI ERRORI TUOI. Ebpe gl’ 
pio Sonator Vincenzo da Filicaja, 
di CUI piaceou di riportar qui intere il Sonetto i66. 

Se 


5 » 
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Se al mefto' Ikuarilo teftimon del core 
Se agli atti , al fangue , ed a’ lolpir do fede t 
Preflo è Quelli alla morte , c morte chiede > 

E qui, pria di morir, più volte muore. 

De’nùei talli s’att^Hta , e al tuo dolore , 

Al fuo dolor, ch’ogni dolore eccede,. 

Nega la Terra, e nega il Ciel mercede ; 

Ahi giunge a tanto , e può mai tanto Amore? 

A tal villa, che in pianto il cor mi fpreme. 

Tutte Tacque del duolo avvien ch’io verte' ^ 

Vel ciglio afflitto, e tutta T alma inlìeme . 

Oh di quell’ Orto, ch’ai prim' Uom s’ aperte , 

Orto alTai più funello: In quello il leme 
Tralignò d’ innocenza, in te fi perfe. 

QUALOR PER. TE SALDI PENSIER PUNGENTI. Imita- 
zion del Petrarca, Part. 1. 

Se il penfier , efu mi (Irugge , 

Com‘ è pungente , e laido &c. 

IC BUON VOLER T" ADOMBRA . 11 Salvatore nella fua 
Kafcita portò pace agli Uomini di buona volontà . ht in 
Serra pax Hominibus bona voluntatis , Lue. II. 14. Quello 
buon voler dunque, eh’ è sì accetto a Dio,dobbiam procu- 
rare d’averlo tempre dilgoinbro da ogni mondana abiezione. 

QUEL VOLTO SANGUINOSO . Iddio nella giulla tenten- 
za fulminata contro il priiri' Uomo , gli dille : In ju/iore 
vultus tui &c. Gen. 111. 19 . 'e qui foggetrandofi il Verbo , 
com’ Uomo , alla pena comune , fuda pel volto , ma con 
(lille di fangue ; e foddista anche in quello all’ Eterno tuo 
Genitore . 

cotanti ei si prepara a tragger guai . Il Pc- 

trarca, Part. J. . • 

Mi fa del mal pajjatà tragger guai» 
cd altrove: 

»... Ai altro eh' a trar guai 

a * 

. • i* • • 

PINE DEL CANTO /. ,, . 
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ARGOMENTO. 

* t ! 

Come a vìi mafriadìety la Turba infida 

Corre a GESLP ^ ma cade alla fua vocez \ 

Di ritorte /’ annoda ; indi lo guida 
Ad Anna , ed al Pontefice feroce . 

Il Re dell Ombre , in cui timor s' annida y 
1 fuoi raduna y e muove là veloce. 

Nega poi Pietro , ma I errar comprende j 
E difperato il Traditor s appende ^ 

• 1 . 

S CendefTe a me , com’ all’Ebreo Dottorei 
Nel labbro aperto il calice ripieno 
Dell’ acqua fiammeggiante di colore , 

Ond’ ebbe colmo di fapienza il feno « 

Cbe inebriato allor d’ almo liq,uore , 

Per cui fpirto , e memoria non vien meno y 
Della Notte gli ecceffi io fcriverei , 

Nè mai l’ intera notte tacerei , 

a. • ’ • ! 

Udite, o Cieli, quel, ch’io parlo, e fcnta 
La Terra il fuon dell’aire mie parole j 
Tutta fìa la Natura ad eO~e intenta , 

E m’odan gli Aftri colle Stelle, e il Sole. ' 

• E’ Dio nolìro foffegno ; in Lui contenta 

Si acqueta op’Alma; e fol chi Dio bea col? -r j. 
Col render lievi a Lui le fue ritorte , 

Gli fa bello il dolor, dolce la morte, 

SCENDESSE A ME , COME "aLL’ EBREO DOTTÓRE . 
Efce felicemente il Poeta in quéfto Canto col riferire litte« 
talmente la VWIen d’ Efdra , il qual dagli Ebrei fu cfiiAnia- 

tq' 
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to il Principe de’Dottori della Legge y come quello i che 
tornando dalla felùavitù con ricchi doni d’ Arcalerte Longi- 
mano , Re di Perda > rcftitiiì il Tempio di Gcrolohma » t- 
Libri Canonici t e tutto il culto della Religione . E ^ 
che il titolo d> E)ottore era fra gli Ebrei in fomma «ima ; 
nè difdice in colta poefia , ufaniolo ben tre volte l’Anol» 

, al Ciuito XLlll. Efclra dunque nel IV. de’fuói libri , 

». j 9 . così dice : t t aperui os meum y & ecce calix plenut 
vorrigebntur nfihi. ^ u 

DELL’ (ACQUA FIAMMÉGGL'^NTÉ DI COLORE • Woc 
er»t plenum ficut aqua ; color autem ejus y ut ignis • 

11 Cotta nel primo Inno y accennando anch’ elio un tal pal- 
io d’Eidray dice Str. 11. 

t qual da Te jeeje al buon Duce Ebreo i 

Spirto di luce in bel liquore ardente y . 
di' atP otnhre il tolje y e chiare Vate il feo &c. 

OND’ EBBE COLMO DI SAPIENZA IL SENO. Et aceepi^ 
& bibi : Et in ee quum bibiJIem &c. in pelìus meum increjee- 
bat Japientia y v. ^o. 

PER CUI SPIRTO , E MEMORIA NON VIEN MENO . 
tlam Jpiritus meus cenjervabatur memoria . Ibid. 

DELLA NOTTE GLI ECCESSI IO SCRIVEREI . Et jerì- 
pjerunt , qua dicehantur exccjjiones nodis . v. 

NE' MAI L’ INTERA NOTTE TACEREI. Et per nofìem 
non tacebam . v. 4 ^. 11 Poeta appropria un tal Iclitimento 
alla Notte del Cetfemani , in cui accadde il ma^ior degli 
eccelli . , 

UDiTt , 0 CIELI , QUEL , CH’ IO PARLO , E SENTA 
LA TERRA IL SUON DELL’ ALTE MIE PAROLE . Palla il 
Poeta ad accennare il celebre Cantico di Moisè , da lui 
compollo poco prima del iuo morire. Audite , Cali , qua lo^ 
guor; audiat 'J err a ver bo., orit mei . Deut. XXXII. i. Evvì 
pure in quell' ultimo verfu l' imitazione del Sauazaro y Ed. 
11. V. 4 . , ' 

Ivi udirete l' alte mie parole . . ' ' 

TUTTA SIA LA NATURA AD ESSE INTENTA . Conti- 
nua coir efpre diane di Tifinegillo, al cap. 13 . de Regenerat.’ 
«b* impqfit. filentii , che dice : Univerja Satura hunc audiat 
hjmnum . Audiy Terra ire. Audite ■, Cadi. 

E- DIO NOSTRO SOSTEGNO. Domine , r'efugìvm fadus 
ai nobis ì LXXXIX. i. Deus nofler y rejugiumèfc. Demi' 
nus pretedov, e limili palli ne’ Salmi. 

IN Lyi CONTENTA S’ACQUETA OGN’ ALMA. E’ no- 
tiflimo quel fentimento., pur troppo vero, -di S. Agollino . 
Inquietum e fi cor noflrumi tlmec requiejcat in Te. i. Con- 
/f/- C. t, ■ ' - ' ' . . • 
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SOL CHI DIO BEN COLE tee. Gli Uomini glufti , e di- 
voti tanno contento il Signore .delle fofTerte fue pene . E’ 
quivi imitato il Petrarca, Trion.^ della Fama 11. 

O gentil ! Chi Dio ben cole &c. 

Trafeorfe della Notte eran poch’ ore, 

É già la Luna coll’ argenteo .raggio 
Spaadea , raccolta in giro , il tuo fulgore , 

Sebben preffo a feemarfì in quel viaggio; 

E fe in parte nell’ Orto al fuo fplendore 
Verdi piante contendono il palfaggio, 

L’ Orto , e le piante aliai quel lume accende f 
Che chiaro in fronte al vero Sol rifplendc : 

4- 

Quand’empia Turba, di pietatp ignuda, 

Che da Gernfalem cheta movea, 

Giunge , guidata dall’ infido Giuda , 

Ove orando Gesù’ laffo gemea .• 

£i , che pien d'amarezza il fangue fuda 
E (la proftefo al tinto -fuol , la rea 
Ergefi ad incontrar fuperba (chiera , 

A cui gi^ C fe notte innanzi fera, 

S* • ' ■ 

Quella feco fi tragge alle , e ntoite , 

Colma d* orgoglio , e di sfrenato ardire 
E mille reca orribili di morte 
Stromenti , furiando , a faziar 1’ ire : 

Altri , fra ’l bujo onde le vie fien feorte , 

Fan colle faci 1’ ombre difparire ; 

Minacce fpiran tutti , e firagi , c orrori , 

Di Corte disleal Servi peggiori . 

TRASCORSE DELLA NOTTE ERAN POCH’ ORE . Eflen- 
dofi il divin Redentore incamminato al Getfemani a notte 
ben’ incominciata , come dice il Vangelo, ed, oltre il teai' 
po fpefo nella gita ^ avendo un’ ora , e più fatta orazione 
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all’ Eterno Padre, E può dedurre, eh’ Egli vi foffe fovrag- 
eiunto fra le due , e le tre della notte . 

E GlA‘ LA LUNA 8tc. RACCOLTA IN GIRO . Avvedu- 
tamente il Poeta indivìdua qui il Plenilunio , o Eaiì quin- 
tadecima lunazione, mentre tal’ era; ed era quella del me- , 
le di Sijun , o fia Marzo. Ancor Plinio dille , che la Luna 
piena è finuata in orbanì 11- r. 9. pur d' ella fcrilTe il hul- 
monefe Poeta : impiernt cornibus orhem . Dovea però nelle 
fegueiiti notti iiKoininciarfì a icemarc, e a dirli Luna Jene- 
/cent , Convien credere intanto o che le Porte della Città 
di Gerusalemme la notte non fi icrralFcro , o che per quel- 
roccalione ne dcfl'e licenza il fupremo MagUlrato di tenerli 
aperta quella, ch'era più da predo all'Orto di Getfemani, 
per procedere a sì fatta cattura . 

E SE IN PARTE NELL* ORTO AL SUO SPLENDORE 
verdi piante 8cc. Veramente gli Ulivi , eh’ eran le pian- 
te di queir Orto , ficcome non uonzuti , e di pieciole fo- 
glie , potevan iòltanto in parte contradare a’ raggi Lunari 
il varco . Le chiama poi verili piante , perchè d’ogni dagio- 
ne l’ulivo ritiene il Ino verde.. 

QUAND’ EMPIA TURBA 4 cc. GIUNGE , GUIDATA DAL- 
L’ INFIDO GIUDA. Ecce Jutlai , unut de duodecimi igniti & 
eum eo turba multa . Matth. XXVI.. 47. Judas , unut de duo- ^ 
decim , anteeedebat eot , Lue. XXI 1 47. 

LA REA ERGKSI AD IN^NTRAR SUPERBA SCHIE- 
RA. y£ 5 'f/S itaque feient omnia , qua ventura erant fuper 
Ji, procejfit . Joan. XVlll. 4. Surgite ; eamut : Ecce ^ui me 
traeteti prope eft . Marc. XIV. 42. Ri^lende ancora m tal’ 
atto la Ibmina carità del Signore . Quando non era ancor 
giunta I’ ora , Egli evitò , com’ Uomo , Jo Sdegno de’ Giu- 
dei ; fuggi , e s’ afeofe : ma quando venit hora , andò loro 
incontro Elio medefitno, ch’era lo lleflb, che gire incontro 
alla morte . 

A CUI GIÀ' SI FE NOTTE INNANZI SERA . Quello bel 
fentìmento del Petrarca, Trionfi Mort. c. I. a niuna Gente 
meglio fi adatta , quanto agli Ebrei , che avendo un Dio 
fatt’ Uomo tra loro , mai noi conobbero , Ó* f ui Eum non 
cognoverunt'i e camminaron fempre fra 4 ’ ombre , col .Sole 
ognora prefente ; e veramente cacutiebaht in meridie . 

QUESTA SECO SI TRAGGE ASTE , E RITORCE 8cc. 
Turba nmltn eum gladiis , & lignìt . Marc. XIV. 43. Cum gla- 
diii i & fuftibus . Lue XXll. 52. Colle ritorte poi lo legato- 
-no, ligaverunt Eum. ìoan. XVlll. 12. 

FÀN COLLE FACI L’ OMBRE DISPARIRE. Judat ergo 
§uum «ccepijjtt cihtrtem , é>* « Fontificibus , & Fhari/tcis 

mtni- 
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fnìnijfros y ifeuit ìlluc cum lanternìs , éf facibus > «fc* artnìs . 

Joan. ibi ti. 3 . , , 

MINACCE SPIRAN TUTTI , E STRAGI. Cosi dice il 
Sac. Tello di Sàulo . Saulus autem ndhuc Jpirarif minarum , 

& cddis . All. Apc/i. IX. I. 

DI CORTE msLEAL SERVI PEGGIORI -, Sembra tolto 
da quel dei Taflb > Ciant. li* Ott. 2 . 

A Re malvagio Configlier peggiore. 

Ed il Maffei nella Aìerope Att. V. pur l’ imitò s 
Di malvagio Signor Servo peggiore. 

£ così pure il l'oera Ce'fareo dilfc nel Siroe Att. 111. Se. C. 

Che vuoi , (C un' empio Re più reo mìni [irò ^ 

Se diamo in fatti un’ occhiata a cialcfaedun Magidrato, che 
c nel iac»o , e nel profano allor governava Geruìalemme , 
troveremo uno peggior dell’ altro ; ed il Salvatore al'pettò 
una tale combinazione per iod'rir più , ed andare ficuramen- 
te alla morte . La guida poi , e il direttore di quelli Ser- 
vi era 1’ anima più Icellerata « che mai fìa fiata al Mon- 
do , io dico Giuda , eh’ ordì la trama -, diede il fegno , ed 
avvisò i Satelliti , a portar con accortezza , e in fìlenzio 
GESÙ’ : T cnete hum , ÌT (fucile esule , Mare. XIV. 

Chi vide S api on nuvolo irritarfe 
Contro il Cultor , che lor turbò la fe^e , 
eh’ a gara van fu lui tutte a pofarfe , 

E il citcondan fdegnofe ; ognuna il fìede 

Colle cieche faette , ed acchetarfe 

Keifuna vuol , ma punge ^ e parte , e Tiede ; 

Cosi credeìt potrà , che gli emp; vanno 
A circondar Gesù’ j per dargli affanno . 

. . 7- 

Por fehben’ ha triplice bronzo al petto 
Intorno il fero ftuol ^ quando la voce. 

Che non Tuona mortai , fente , e 1’ afpetto 

Mira comporto in maeftà , 1’ atroce 

Ardir Tuo perde ,.e trema al fuo cofpetto , * 

Non ofa d’ artalir , nè ,più gli nuoce .• 

Il fuo poter Gesù’ col fuo fplendore 
Moftrar potea , ma noi permife Amore 

Chi \ 
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jChi cercate ? Ei richiede : li Nazareno 

Gesù’ » replicati quelli': Ei dice : Io fono : 

' Vati torto indietro , e cadon fui terreno , 

■ ' Come chi fcoffe da vicino il tuono : 

A chieder torna , e quei dicon non meno 
Gesù’ s Son Quegli , che con voi ragiono. 

Or col fegno il Fellon la frode ajnta ^ 

■ Sacia il divin Maertro , e lo falata . ( 

9f 

.Qual difdegnofa fnll* adurta fabbia 
Sen vola ingorda dall’ orribil tana 
A fpiegar 1’ unghie , e infanguinar le labbia 
Su debil Paffeggier la Tigre Ircana ; 

Tal fovra il Verbo allor con maggior rabbia 
Gittafì quella turba difumana ; 

E indarno Pietro contro tal furore 
Di ginrto zel dà prova » e di valore • 


CHI VIDE D’ API UN NUVOLO IRRITARSE , L’ idea 
Si quella iìmUitudiue i tolta da quel , che dice David , 
P/al. CXVll. r. iz. Circumdedtrunt tne ficut apes . Qualora' 
il buon Cultor dell’ Api deve , due volte T anno , 'eltrar- 
ne il miele da' lavi , cioè jmelare -, s' irritan quelle al mag- 
gior fegno contro di lui , e gli van tutte addolTo j nè per 
lui OVVI altro rimedio ; che il tenere un tizzone fuman- 
te in mano , e fptuzzar loro contro acqua dalla bocca , co- 
me avverte M. Giovanni Rucellai nell’^;>i, v. 710. e fog- 

giugn ^ tia quel non più Jaranti 

e Hifturbo nel Jottrarne il miele, 
t prima Virgilio ne porfe l’ iufegnamento , Georg. IV, 

^ , . . . Priuf haufius Jparfus aquarum 

Ore fave , fomofque manu pretende Jequaces . 

CHE LOR TURBO’ LA SEDE. Virgilio ivi . 

Si quando fedem angofiam , Jetvstaque tnelln 
ThefavrU relines . 

COLLE CIECHE SAETTE . Il Rucellai ibii. del punger 

4 cU’Api: « 1 

. . E si 
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E fi mtrtal vrntn /# injiamma il cort% 

Che le cieche iactte entro le piaghe 
Laj'aitno infilìe Ò'c. 

PUR. SEBBEN’ HA TWPUGE BRONZO AL i>ETTO IN- 
fQKSO ite. H' tolti» r imruaguie da Orazio • 1 . OtI. 3. llli 
rebur « & aet tnplex cir.cu veelus erat . 

CHE NON SUONA MORPaL . Inoitazion di Virgilio , 
JEm. vi. che della voce della Sibilla dille : Hee mortale Jo^ 
naiif • 

_CHl .CERCATE? E^ RICHIEDE Sk. Dìxifeiti Qvetn qt/ttr 
ritisi Rejpoaderunt et ; jtSUM i>iazarenum • D/c// eis JEr 
SÙS : tgejum &c. Vt ergo dixit eif , Eg9 fum 1 ahieruut 
refrorjum < & ceciderunt in terram . Jterum ergo interrogat 
vif tot « Qutm queritis'* llli autem dixerunt y JESÙM A'/»- 
zarenum: Rejpondit JESUS -. Dixi vobtSy quia ergo /umjoan. 
XVIII. 4. & jeq. 

COME CHI SC9SSE DA VJCINO^IL TUONO . Klopflock 
nel Mefftay Cant, VT. Ces mots firent Jitr eux P efitt de la 
foudre . Ile tomberevt tous a la renvèrfe , àr Judas tomba 
avec eux . Luigi Taullllo al Pianto 11 , St. d. fa d<t da S. 
Retro : 

Qui cader vidi , e si repente , al fueno 
Dell' umil- voce /ua , P altere Jijuadre y 
Siccome aliar , che con orribil tuono 
Vibra tP alto i J'uot Jolnori il gran Padre , 

OR COL SEGNO IL FELLÓN LA FRODE AjUTA. Qui 
autem tradidit bum y dedit tliis Jìgnum-, Quemcuminie ojru- 
latus Juero y ipjle e/i’, tenete bum. Matth.jOCVÌ. 4?. Simil 
frafe usò rÀriollo, Cant. V. St. ji. b la (ua frode aiuta . 

BAQA IL DIVIN MAESTRO , E LO SALUTA . Dixit t 
Avey Rabbi’, é’ o/cu latus e/i bumy Id. v. 40. CJual’ inlìgné 
sfacciataggine , c temerità del Traditore !' Non bacia i pie- 
di , o le mani , come dagl’ inferióri^ praticRvafì con perlone 
di maggior merito , lìccome vedefi in Omero, Odyj. XaIV. 
397. ma bensì il volto d^l Redentore , il quale tijcvù chia- 
ramente una tal pertidia . Juda , o/culo Ptltum (tomtnts tra- 
dii ? Lue. X.Xt. 40. c fu una ccremonia aflcitata , c data 
per contralTegnu ; mentre un’ óra prima avea laiciato il di- 
vino Maeltro . Si addita anche in oggi il luogo, ove Giuda 
baciò il Redentore . 

A SPIEGAR L’ UNGHIE, E INSANGUINAR LE LABBIA, 
E’ verfo dcll’Ariofto , parlando d’un Orla, Cant. XlXl Vt.j, 

LA TIGRE IRCANA . Si maravigliano i moderni Viag- 

S iatori , conte fieno ftate si note , ed indivyua'tp le 'Tigri 
Trcania. Queiu Euvincia» che in oggi chiamali Tabare- 

E /iany 
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JJan, del vafto Regno di Perfia , flecomc turta plana , e bea 
trattifera > non alleva animali t'erocì , come allignano là 
ilove Ibn molte lelve, e montagne. 

E indarno PIETRO CONTRO TAL FURORE DI GIU- 
STO ZEL Da' PROVA, E DI VALORE. S. Pietro, in ditefa 
del tradito fuo divino Maeltro , tralTc in tal Ibrpreia la ipa- 
da , e titò alla tetta d’ un l'ervo d'un principaf Sacerdote , 
t gli tagliò un orecchio : Extendens manum , exemit gla~ 
Hiuih juiim ; Ó* percuttens Jervutn Prinapis Sacerdotum am- 
putavit auricutam ejus , Matth. XXVI. 51. Non può negar* 
fi , eh’ oltre lo zelo , non dcfTe ancor prova di cor^gio ^ 
arrilchiandofi contro tanti ; e forfè avria feguitato a ferire, 
fe non 1* aveLe fubito ralfrcnato un comando del Signore . 
Tutte aìt ilU JESUS’. Converte giadium tuum in loeum juum. 
Mattlu ih. j2. 


10. 

Ma che? Dicea Gesù’ : Non porG efempio 
D’ ogni virtude , e di miglior dottrina? 

Con voi pure ogni giorno era nel Tempio 
La via di grazia ad infegnar divina , 

Nè voi m‘ imprigionafte Or, come ad empio 
Ladron , tanto apparecchio G deGina 
A me d’ armi , e di faci ? Ah che gii accenti 
Verun non ode , e fon difperG a' venti . 

11. 

Deh miratelo, ingrati: Egli è quel delio. 

Ch’oprò pur’ or mille portenti, e mille: 

Diè lingua al muto ; libertà all’ OlfeGo ; 

Udito al Tordo ; e preGb alle tranquille 
Onde , non moGe , rifanò l’ oppreGo ; 

Al Mar diè legge; a’ Ciechi le pupille; 

Vita agli ellinti , e a chi giacea fepolto; 

Saziò con fearfo eibo un Popol folto. 

12 . 

Se dì fue meraviglie , e delf affetto 

Neffun più ii rammenta, o al dir non crede. 

Ecco di poter fomoK) un nuovo effetto, 

£ a Malco il refo orecchio or ne fa fede.* 

Ab 
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Ah ch’io favello invan . D’ira, e difpetto^ 

Lo (luol fremendo, che l’error non vede,' 

Fra colpi, ed urti, di pietà rubello, 

ISeco ne tragge l’ innocente Agnello. 

Come , allor eh’ improvvifa orrida venne ’ ^ 

Con lampi , e nero turbin la tempera , 

Che impetuofo obliquo il corfo tenne. 

Polve rotando in giro , e frondi prelU , 

Le Colombe co’ remi delle penne 
Precipitofe in quella parte, e in quella. 

Dileguanfi; così fuggon fmarriti 
Del Redentor gli Amici intimoriti. 

14 * 

Ed è quella la fe? Nel grave, e trillo 
Periglio dunque ognun sì l’ abbandona ? 

Quand’ era il Ciel feren , ciafeuo di Cristo 
Si feo feguace ; e fogge , or che il Ciel tuona } 
Giacomo ov’è? Seguir da longe è villo 
Pietro; e foccorfo in goifa tal gli dona? 

Fido è Giovanni ; ma che far potrìa ? 

Che puoi tu far , che il fegui , Anima mia ? 

CON VOI PURE OGNI GIORNO ERA NEL TEMPIO 8 fc, 
Quotidie apud vos J'edebam docens in Tempio ; é* non me te- 
nvifiis . Matth, XXVI. e quafi rilleiso fi legge in S.Màr- 
co , XIV. 49. 

OR COME AD EMPIO LADRON TANTO APPARECCHIO 
SI DESTINA A ME D’ ARMI , E DI FACI ? Tanquam ad la- 
tronem exiiflis cum gladiis lignis comprehendere m^ Marc, 
ihid. Ed in fatti per forprendere un ladro , o un fuorul'cito, 
eh’ avcfse potuto difendeifi , qual cautela , o preparativo 
maggior potea tarli ? 

I)IE’ LINGUA AL MUTO , Obtulerunt Et hominem mu- 
tum t Dtemonium habentem : Et ejedo Demonio , locotus efl 
mutue & mirata Junt 'burba, Matth. IX. 12. E guari 1 ’ al- 
tro, ch'era muto, e Tordo, con dire in Sirìaco bfteta. 
LIBERTA’ ALL’OSSESSO. sMolti furoa gli Olselli libe- 

E z • rati 
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rad ial Signore , si dell’ uno , come dell’ altro fefto ; e può 
ciò tiicontratfi nc’ Sac. Vangelilti . 

UDITO AL SORDO. Surdt «i/ <////«/, di fse di propria boc- 
1 ca il Media tra' prodigi, eh’ Elso aveva operati . tt jurHts 
lecit audtrg ', & mutos ioqtn . 

PRESSO ALLE TRANQUILLE ONDE NON MOSSE RI- 
SANO L’OPPRESSO. Bravi in Gerufalcinme una gran Pef-^ 
chiera ( che pur’ in oggi fi vede alsai beila, grande , ed in-' 
tera ) la quale dal luogo , uv’ era fituata , fi denominava 
Vrobntica , in ebreo Bcthgjda , ed avea cinque portici , o Ce- 
no cinque arcate, elsendo al di lopra coperta; ed era vici- 
na al Tempio di Salomone . L’ acqua ( di cui ora è man- 
cante ) era più bafsa della rtrada , onde vi fi feendeva per 
una calata , o declivio. Or quivi , per uno Ipecial privile- 
gio del Cielo , in certi aLegnati tempi Iceiideva invifibile 
un Angelo , c moveva quell’ acque ; ed allora chi il primo 
gettavafi in efse , rimaneva guarito all’ ift.inte da quel ma- 
le , che 1’ opprimeva . (^indi ne nakeva , che all’ intorno 
della Pelchieta eravi lempre una gran moltitudine di diver- 
fi interini , che alpettavano quel lìcnetìco delìderato momen- 
to , divifi per quei portici. /» his jacg ha t muLtitudo nugna 
taneutrttium , cticm-um ^ claudtrum , aridorum expeflantium 
aaut motuiH . Angelus autem Domini dejceadebat Jecundhm 
tempus in pi/cinam ; là* movebntur aqua ; Bt qui prior de- 
fcenililjet tn pijcinam poli motionem aquu , janus fiebat a 
quacunque detinebatuf infirmitate . han. V. 3. & J'fq- Or 
ouivi era da trentotto anni un Paralitiaj, che non poten- 
do da le aiutarli , nè avendo chi prontamente il gettalFe 
nell’ acque al primo lor moto, languiva, ed alpetrava eoa 
poca, o niuna fperanza . Si molle a pietà il mifericordiofo 
Signore di quell’ infelice , e gli domandò , fe volea rilaiiar- 
fi f Lo vorrei , o Signore , quegli rilpofe ; ma non ho un 
uomo , che mi metta prontamente nella Pefchiera , qualoc 
fi a'itan Tacque; gli altri mi prevengono fempre . Or be- 
ne ,‘’foggiunle il Salvatore; alzati, prendi il tuo letticcmo- 
lo e va via . Non è noto da quanto tempo era accordato 
a quell’ acque un tal miracolo ; ma il nome di probatica 
davafi a quella Pefchiera , perchè in ella fi lavavano tutte 
le vittime , le quali probatae fi dovevan dopo immolare nel 
Tempio; e qpelle fi Icegllevan lì da vicino. N-'l_ miracolo 
del signore Tacque non fi molTero ; quindi dice il Poeta , 
tranquille onde non moje. Il Tanfillo al Pianto W\. delcnve 
quella Plfcina molto dilVmtamcnte . 

- AL MAR DIE’ LEGGE. PafTando U Signore lopr^ una 
barca il Mar di Tiberiade,o fia di Galilea, unitamente con 

altn 
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altri legni) dormendo Egli in poppa tranquillamente) lì fu. 
Icitò tal. prtKclla , thè pe’ maroli fi riempi d‘ acqua la bar- 
chetta . Corlero timoruiì a ivcgliarlo; ed Egli lubitu alzan- 
doli diflc al mare : 'J «ce > obmutejce , S'uunc, cioè 

(«nticej'cito , é" capi/ìro compejator ; ed il Siro legge Sgtr 
mnth I raffi enatìx ed all’ ìltante celsù la teihpelU > con fom- 
mo llupor d' ognuno . Marc. IV. 36. O* jeii. 

A’ CIECHI LE PUPILLE. Molti furono i Ciechi illumi- 
nati dal Salvatore ) e fra gli altri il Cieco dalla nalcita , 
cui bagnò gli occhj con Iputo , e terra « indi gli ordinò d’ 
andarleli a lavare nelle Natatoria Siloe > cioè Aliljtis > vale 
a dire Pijcina del Mvlita , Joan. IX. <5. & Jeq. Mazoch. Spici, 
leg. To. I. pag. zzé. 

VITA AGLI ESTINTI, E A CHI GIACEA SEPOLTO . Piu 
furono i detonti richiamati alla vita dal Signore , oltre La- 
laro , che era gii morto da quattro giorni , e perciò già fep- 
pellito. Joan. XI. .^o. 

SAZÌO’ CON SCARSO CIBO UN POPOL FOLTO . EfTcn- 
doli il Signore ritirato in un luogo men frequentato di 14 
da Betfaida , tragittando in barca il Lago di Genelaret , le 
Turbe, incantate dalle cclelti lue parole , ve lo feguiroii 
per terra , facendo un più lungo cammino ; e colà facendoli 
già fera , ebbe compaliione di loro il Redentore , nè volen- 
wle licenziar digiune, le fece adagiare all' intorno, c con 
foli cinque pani , e due pelei , eh’ avevano i Dilcepoli , le 
lacollù ad abbondanza; ht manducaverunt omnesy^ Jatura- 
ti j'ant . Furono cinque mila uomini , lenza contarvi le dan- 
ne , ed i fanciulli. Matth. XIV. 21. 

E A MALCO IL RESO ORECCHIO OR NE FA FEDE . 
Petrut habens gladiutn , iduxit eitm , & percuj/it Pontificie 
Servum, Ò* abj'cidit auriculam ejut dcxtcram ; Erat outem 
nomtn Servo Malchus . Joan. XVllI. 10. ji'Jut quum te. 
tigijjet auricutam ejus ■> Januvit euin , Lue. XXl.ji. Ma len- 
za quello recente miracolo , qual' altro loro maggior Profe- 
ta avea operato tanto? Chi mal lì era tirata dietro tutta 
la gente per afcoltarlo? Chi avea parlato si bene^ 

DI PIETÀ’ RUBELLO . L’Ariolto Cant. XXXVI. OtU 37. 

. , , , Con niente di pietà rubella . 

SECO NE TRaGGE L’ INNOCENTE AGNELLO . Co. 
htrt ergo , lè»* '/ ribunus , d>* Mini/ìn judeorum cutnprehende. 
runt lESUMt & ligaverunt Eum , ti* odduxerunt bum . Joan. 
XV 111. 12. 

CON LAMPI. Nel defcrlver la tcmpella pur Virgilio, 
fibt. /. Crebris mio.it 'gnibut aether . , 

POLVE ROTANDO IN GIRO , E FRONDI PRESTA . Tra 

E 3 l'cgA 
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legni della vicina tempefta uno fi è quell’ ft^Iie 

intorno, come accenna Virgilio Georg. ^ 

re caducasi e Plinio à^iiXe jolia ludentta XV IH. 35- »» 

ttm^ral^^.^OJvjBE CO’ REMI DELLE PENNE PRECIPITCX 
SE &c. Pracipttes atra ceu tempejiate Columbe , yt». sj. 
Retnicio alatuin pur dllTc lo fteflo Poeta ^ 

&Sr FUGGON SMARRITI DEL REDENTOR GLI AMI- 
CI intimoriti. Tutte Dij apuli emnes , relUto bo y fuge- 
runt, Mank.X\yi.s6. blongafìia ine ami^m 

OUAND’ ERA IL CIEL SEREN , CIA^IW DI O 

SI FEO SEGUACE , E FUGGE , OR CHE IL CIEL TUONA . 
&c. Sembra tolto ^ quel d’ Ovidio, Trifl. I. i7. 4- 19* 

At fimul intonutt , fugiunt ; nec nojettur ulti , 
Acnnnibys comitum qui modo ctnclus erat « 

SEGUIR DA LUNGE E* VISTO PIETRO . Petrus autem 
Jequebatur bum a lottge . Matth. XXVI. 58 . 

FIDO E’ GIOVANNI . Parlando di le fieflo S. Oiovannt 
dice XVlll. ij. Dijcipulus autem ille &c. introivit cum Jb- 
SU in atrium Pontificis éfc. £' qui pur jla notarli la iomma 
bontà del Redentore verfo quefti fuoi Difcepoli . Oifle alle 
Turbe : Se cercate me , prendetemi pure ; ma lajciate andar 
liberi quefti . Si ergo tne queritis , ftnite hot abire , Jean» 
XVlll. 8 . 


. * 5 - . . 

E pure , accib turbati nel primiero 
Affalto non teraeller, nè dubbiofi 
Foller deir Eller fuo divino , e vero , 
Veggendo Lui foggetto a’ tormentolì 
Strazi , nè di colianza , e di fincero 
Afietto unqua mancalTer timorolì , 
Refo avea l’ordin tutto a lor fovente 
Della forprefa , e de’ martir prefente . 


ACCIO’ TURBATI NEL PRIMIERO ASSALTO . Ad imita- 
lion del Petrarca , Par. I. Son. 2 . 

Però turbata nel primiero aflalto. 
ì^on turbetur cor veftrunty neuue formidet . Joan.XW .xj. 

NE’ DUBBIOSI FOSSER DELL’ ESSER SUO DIVINO , E 
VERO . hdc locutus Jum vobit , ut non Jcandaiizemini • Id. 

XVI» 
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XVI. I. Bt hi cognoverunt , quia Tu mr 7nifi/ii . lii.XVlì. 2 c. 
li Tanfìllo Piani. 1. Si. p. 

td acciocché il veder quel Corpo fanto 
Da bocche rie t da jctllerate mani 
Schernito , affitto , ed oltraggiato tanto 
Di fila Divinità lor petti umani 
Dubbiar non felTe , avvolta in terren manto ó*r. 

RESO AVEA L’ ORDIN TUTfO A LOR SOVENTE he. 
Conjumabuntur omnia > Ki già dille a’ Dilcepoli « quii Jcripta 
Junt per Prophetas de tilio Homtnis : Traaetur enim <jenti~ 
bus, & illuàetur, & Jlagellabitur , & conjpuctur -, & pojì- 
quam flagellavennt , occtdent cum j e così pure altre volte. 
Ma eglino nulla capiron di quelle parole . tt ipji nihil ho- 
rum tntellexernnt ; <&• erat vcrbum t(tud abjconditum ab eis , 
& non intelhgebant , que dicebantur . Lue. XIX. ji.Ó* jeq. 
Ma come.’ Al primo roinorc fuggon’ ora rutti atterriti gli 
Apolloli? S'i : Eglino non avevan per anche ricevuto lo •‘<pi- 
lito .Santo. Quelli li fortificò , e li fantilicò: ed eccoli do- 
po gcnciofameiue sfidare intrepidi ogni tormento , e la 
morte . 


1 ( 5 . 

Ei giunge intanto , in fieri laccj {fretto , 

Ad Anna pria, eh’ a interrogar lo prefe 
Di fua dottrina.* Egli, in dimeflTo afpetto. 

Perchè ciò chiedi a me ? Se ognor m’ intefe 
Parlar nel Tempio il Popol, del mio detto 
A lui richiedi ; ei tei farà palefe : 

£ un vii MiniQro allor con mano armata 
Il hede in volto con crudel guanciata . 

17 ; 

Quindi , così legato , afflitto , e lafTo 
Fra ingiuriofì fìbili , e percoffe 
N’ è tratto fuore ; e ad affrettarne il paffo 
Con gli urti fi cofiringe , e con le fcolfe j 
E giunto d’ Anna al Genero Caifallo , 

Quello fuperbo a domandar fi molle : 

Pel Dio vivo feongiuroti *, Tu fei 
Figlio di Dio.^ rifpondi a’ detti miei. 

E 4 Tu 
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Th il diccQi , Ei foggiagne ; c Quei , per vinto 
Di zelo , i labbri per furor fi morfe , 

Ebbro di (degno lacerofii il manto , 

E bieco intorno i livid’ occhj torfe ; 

E al rio drappti , che gli freme^ da canto , 

U dille , dille? e quella non è forfè 
Bellemmia ? Che vi fembra ^ e abbiamo ancora 
Uopo di prove? E’ reo ; convien che mora. 

AD ANNA PRIA, Et adduxfunt Eiim ad Annata prU 
Mum . XVIil. i;, Anna, ch’era Kato alcuni anni pri- 
ina Principe de' Sacerdoti > era tiglio di Seth « c della itìr- 
pe di Phinees,' e tu l'uomo più felice della fua Nazione, 
poiché godè molto tempo delle prime dignità , cd ebbe cin- 
Que lylj j che furon' anch’ elfi pollelforl iuccelfivamcnte del 
lommo Sacerdozio; cd uno d’ elfi chiamato Anano , fu quel- 
lo I che condannò a morte S. Giacomo il Minore fratello , 
ed Apoltolo del Signore, e primo Vefeovo ili Geruialenimc , 
dandolo nelle mani del Popolo , e de’Farifei , che lo preci- 
pitarono dagli Icalini del Tempio , ed uno della Gualchie- 
ra lini _d’ ucciderlo con un colpo di (langa . L' iilorico Giu- 
feppe riguarda la rovina di Gcrofolima , come un gafiigo per 
la di lui uccilìone, Quell’ illcllb Anna poi fc carcerar S.Pie- 
tro, e S. Giovanni, come fi legge negli Atti degli Apoiloli 
r. 4. 5. Efiltc ancora la Cala d’Anna, cd é Monaltcro di Mo- 
nache Arrtì- ne , 

GH’ A interrogar LO PRESE DI SUA DOTTRINA . 
Interrvgavit JtSUM de dijcipultt Juit , es" de doctrtau eius , 
Jean. XVII I. 19. 

PERCHE’ CIO’ CHIEDI A ME ? 8tc. Ego femper docui in 
tempio t quo omnes Judat convemunt 0*i’. tne interro- 

gas ? Inturroga eos , qut audierunt qua iocutus firn ipfis. Iltid. 
20. & 21. 

E UN VIL MINISTRO ALLOR CON MANO ARMATA 
IL PIEDE IN VOLTO CON CKUDEL GUANCIATA,’ Unus 
ajjifieas Mlniftrorum dedit alavatn JESU . Ibtd. 22. Nelle vi- 
te di MARIA Santils li vuole , che queAo indegno percuf- 
fore foflé l’ iltcllò Malco , beneficato da CRISTO nell’ Ort« 
colla guarigion dell' orecchio , e che il colpo folle tale, che 
gli fmolfe alcuni denti , e gli fece verfar langue dalla boc- 
ca, e dal naie; c qnando ciò lia , certamente allor deve 
crc4eriì , che la nano avelTc il guanto di ferro , come ui'a- 

vau* 
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▼ ano gli antichi Soldati I lìccoote rilevafì da Giovenale, 

VI. V. 2$6. c da' Latini era detto manica\ e David dille , 
Pjalm. 149. in manicts Jerreti ; icbbeii quivi vuol dir manti- 
te . li Cotta nell' inno Dio Redentare .• 

Crudel pollo tcrrato ' 

Vien thè il percuota , e Infet 
L' unni Faccia dime-ila 
D’ ira , e di Icherno imprefla . 

Lo fckiatib per ingiuria , o per ìldegno davad • come an« 
che in oggi , alle pcrlone più dilptcgevoli , come fi può ri* 
levare dar l'erenaiu , Adelph. Ac. il. Se. i. v. 40. e da Gio- 
venale, Sai. IX. 71.5. Qui 1 ’ arditi ilìino .Servo l'uppol'e , che 
la riipolla del Salvatore tulle fiata poco rilpettola verio Anna.- 

N’ E' TRATTO FUOKE. Cioè fuori di quell' apparta- 
mento, poiché Caita^ , ch’era genero d'Anna, abitava nel 
medelìmo Palazzo , in Hanze più remote . Anna mandoU 
lo a lui : Mifit bum Annas iigutum ad Caiph.im Rontijicem . 
yo«7». XVlll. 24. 

CAIFaSSO, Caifa, o Cai far , giovane temerario, e ri- 
ibluto, era tiglio di Camith ,' ed era delia Setta de' Saddu- 
cei . Succede nelle dignità Pontiheia a Simonc, c fu }>olVef- 
iure di tal dignit-a per nove anni , continuandola dopo la 
morte del Salvatore , tinchè giunto Vitellio , Govemator di 
Siria , in Gerul'alcinme , lo depofe da tal dignità , e gli fo- 
ilitui uno de' liglj d' Anna , detto Gionata , che venivagli ad 
«ller cognato. Dicefi, che tal dil'avventura lo feri si ai vìj 
vo , che s' uccile per dilperazione colle proprie mani. Egli 
nel fuo Pontificato perfeguitò dopo gli Apoltoli . La fecon- 
da volta , eh’ ci fece carcerar S. Pietro , fu quello liberato 
dall'Angelo ,- e tornò a predicare nei Tempio : e Caifa per 
ultimo tu quello , che diede le lettere circolari a Saulu |>cr 
andare in giro a Damaico, e funi contorni per imprigionarvi 
ogni novello Criitìano AH. Apoft.V^i. Jo/eph Ant^XViU.C. 

PEL DIO VIVO SGONGIUROTI , TU SEI FIGLIO DI . 
DIO? tt Princeps Sacei'dotum aitllli- AdjuroTe per Ueum 
mivum, ut duas nobis , fi tu es CtiRJSTUS t'iiiui Dei .Matth. 
XXVI 6J. 

TU IL DICESTI , EI SOGGIUGNB . Dicìt ìlU JESUS 
Tu dixijìi. Ji/id 64. 

1 LaBBR.1 per furor si morse . Tolto dal Taflb , 
Cani. IV. 4. 

Ambe le labbra per furor fi morfe , 

LACEROSSI IL MAnTO. Tunc Princept Sacerdotum fei- 
dit velìimenta J'ua . Ibid. 6y. Negl’ improvvifi rifalti di for- 
te .palllune era celtunie degli auticlù lo Aiapparii le velh . 

Tra 
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Tra gli Ebrei il primo efcmpio> che fe ne ritrovi^ 

Sac. Scrittura , lì è di Ruben , quando non trovò 
ciiterna Oiufeppe : & JciJjis vejltbas per^ens i Gen- 
29. Giacobbe poi nell udire la morte ( però iuppolra ) del* 
l’amato tiglio Giuleppe» Scijftjque l’clitbus tndutus rji cilt- 
cioi G«f. XXXVII. 1 di lui bigi) lecer lo Hello in Egitto , 
quando fu trovata 1’ augurale argentea tazza nel lacco del- 
le biade del fratello Beniamino: At Hit jàjfts vejitbut^» 
XLIV. ix. Gli Amici dì Giobbe , allorché lo videro m si 
miferabile ftato , pioraverunt , /eij/ì/que vfjlibus ,jparjeruut 
puiverem Juper caput . job 11 . iz. Efdra nell’ udir le 
greilioni del Ìuo Popolo, Icrive di le dello, Jctai pali tutti 
meum ■, & tunicam . I. Hjdrtc IX. 3. tifando Geremia , per 
ordine di Dio, dettò a Baruch , che Icriveva lotto di lui » 
tutte le dllgrazie , che dovevano accadere Ebrei _, le 

non lì convertivano , le mandò a leggere al Re Joacim , 
ed a tutta la Corte ; ed il Profeta fi maraviglia , come a 
tali minacce del Cielo quell’ anime impcrvcrlàte non timue- 
runt i ncque Jciilerunt veflimenUt Jua kex , & 
ejus , qui audtcrunt univenos Jermones iflos . Jerewt. XXXVl. 
24. Dagli addotti elemp) li può dedurre , che praticavau un 
tal’ atto fra’ Giudei in legno di medizia, e di dolore ; e 
qui Caifas , atfettando zelo , ( per vanto di telo come dice 
avvedutamente il Poeta )^e dolore nell’udire, liccoine la- 
crilegamente fupponeva , una bedemmia, li lacerò le velli. 
Omero tra’ fegni d’ alto cordoglio non mentova tra’ Greci 
mai tal codume , e può rilcontrarri nel Feizio Ant. Home» 
rie- lìb. III. cap. 15. de ratione lugendi : -ma fe ne trovano 
più efempj in Euripide, Helen. v. izoz. & j'eq. Phtemjjis , v. 
328. Supplicih. ^6,feq. Alceftid. 415. &c. Varj efempj le ne 
trovano in Virgilio. Enea li fquarcia le velli, udendo _el- 
fer le fue navi incendiate dalle Donne, . La Regina 

Amata vicina a darfi la morte dijcindit amittus , Mn. XII. 
e il Re Latino nell’ udirne la fatai morte , /> Jcijja vejie 
Latinus Conjugis attomtus fatis . Ibid. 11 rnotivo , per cui 
ciò praticava!! , lì era perchè il petto redafl’e più elpodo a’ 
colpi della mano, clTendo feoperto, tome rilevali nttìVAtto 
J, Coro 1. della Troade di Seneca . Cadat ex humeris ve/iis 
Mpertis {&*(•. Jam nuda vocant Declora dextras . 

UDISTE ? DISSE : E Q.UESTA NON E’ FORSE BESTEM- 
MIA ? CHE VI SEMBRA ? E ABBIAMO ANGORA UOPO 0( 
PROVE ? E REO : CONVIEN CHE MORA . Dicctn : Blajphe- 
mavit : ^id adhuc egemus tepihus ? Ecce mine audifhs bla~ 
jphemiam : quid vobis videtur ? At illi rejpondentes dixeruntz 

tifut eji mtrtit . Matth.XX\l, CS' 



t 


L’ altero fuon de’ furibondi accenti 
Rimbombò con altilTimo fragore 
Tra gli AbifTì , ove chiama le fue genti 
( Concilio orrendo ! ) il Re del trillo orrore: 
Nuovi , dicea , fomminillriam tormenti , 

Ed agli Ebrei nuovo infpiriam furore. 

Per quindi ravvifar , fe Quelli fia 
Quel per noi formidabile MelTia. 

20 . 

Io , che vidi devota al piè la Terra ^ 

Vittime offrirmi , e Incenlì in tanti Dei, 

( Tranne appena , ove un brieve angolo ferra 
Quelle Tribù nemiche ) or foffrirei , 

Ch’ alle Are noftre s’ apportalfe guerra , 

Si cangiallero i Templi , e muti i miei 
Oracoli , e le Sorti , e tanto impero 
Fofle ad altri conceflo? Ah non •fia vero, 

21 . 

Al Deferto , fui Tempio , e fovra il Monte 
Seco adoprai del mio faver profondo 
Scaltro r arte , e T ingegno , e feco a fronte 
Di faver fui , fui d’ arte invan fecondo . 
Difcacciato , delufo e fcorno , ed onte 
N’ ebbi in mercede dell’ oflfetto Mondo, 
Grande dunque è T impegno , alta è r offefar 
Che più fi tarda ? Andiam pronti all’ imprela 

22 . 

Dilfe , e dal fier caliginofo fpeco 

Moller quindi fremendo in un momento , 

E fra color , che il mio Signore han feco , 
Cento volaron neri Spirti , e cento ; 

Più Cordo alla pietà quindi , e più cieco 
Infellonì lo lluol nell’ ardimento , 

Onde fe di Gesù’ 1’ afpro governo 
A cui coacorfe con fua polfa AveruQ . ' 
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WMBOMBO’ con altissimo FRAGOKJS . Tolto dal- 
r Ariolto Cant. I, St. 6 §. 

Di là , dove l’ altiJTimo fragore . 

NEGLI ABISSI, OVE CHIAMA LE SUE GENTI 8«e. Sic- 
come altri Criltiani Poeti ban liuto quello conliglio de' De- 
monj t ne lembrcrÀ perciò quivi ancora poetica una fimile 
- Ma non è tale , le vogliamo rillettere a ciò, che dìf- 
il Redentore nella fua cattura : Hac eft hora vefira , «&• 
pote/tM tenebrarum . Lue. XXII. 53. Or nelle citate Vite 
della Madonna Santilliina , ed in altri devoti libri lejKonfi 
quelle premure, e raditi deeli Spirili internali in que^ oc- 
canone ; e ben può dt^urli da ciò , che lovente eglino dif- 
fcro per bocca degli OUèlIi a GESÙ’ CRISTO , che fede in 
terra a trionfar dell’Inferno. Nel Tallo al Canto IV. Icg- 
gcli ben defcrttta l’adunanza de'Oemonj , S/. 3. e Jeg, 
Chiama gii abltator dell' ombre eterne ó*f. 

Ima auai lepida fe ne trova nel Malmantile al VI Cantare. 
Omero , e Virgilio han finto il confìglio degli Dei, ch'altri 
finalmente non erano che Demolì) . Tal pur lo tinfe vaga- 
mente il Talloni , Sec. Rag. Cant. //. 

V, CONCILIO ORRENDO ! E’ prdb da Virgilio , che del- 

1 adunanza de’ fieri Cicopli dille , Mn. III. Concilium hor- 
rendum . 

IL RE DEL TWSTO ORRORE. Il Taflo ibid. St.;. chia- 
ma rlutone il cruao ^ e poeticamente gli di feeeero , e 
lecito } ma degno di lui , che ftalfi dove jempitemus horror 
ifn imitato Claudiano , che deferive 
quello Ke Stigio /. de Rapt. Rrojerp. v. 79. come qui infe- 
Tifco da me tradotto, e come lo poli già nelle mie Note al- 
la Mitologia del Banier, /. i. cap. 5. 

Siede Huton ju negro foglio itforme % 

Terribile per Jojca maeflade , 

£’ per gran jeettro Squallido deforme , 

Acerejce ali' ajpro volto ferttade 
U na nube me(ìi(Jtma di duolo , 

Che tutta involve la feral Cittade. 

In una dipintura del Sepolcro de’ Nafoni vedefi Pluton» 
quali ri^atm fu quello modello , ed evi ne riportai la fi- 
gura . Anche nelle Sac. Pagine vien detto Princeps Damo., 
niorum . 

, SE QUESTI PIA Ql 

SIA . E’gli tu fempre in 
dilfe nel Deferto : St 
IV. 3. < 

VITTIME OFFRIRMI , £ INCENSI IN TANTI DEI. Tut- 
te le 


EL PER NOI FORMIDABILE MES- 
gran timore di quello : e perciò gli 
ttiius Dei es . Matth. 3. Lue. 
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te le tntìcbp Pivinità , eh’ erano Infinite . e che fìiron de? 
iciitte In un libro ( ora perduto ) da M. Varrone , e tutte 
quelle numerate da Orleo , eran demoni : Otnnes auttm Dii 
genttum D^munia , Jt'jalm. 9;. 5. pitele tutti gli onori » 
che da' ciechj Gentili turon fcfi a quelle , furono in con- 
léguenza cfit»ti a’ Demoni . degna di leggerli la C///À di 
Diu di S. Aeultino . 

TRANNE itPPENA , OV? UN BRIEVE ANGOLO SERRA 
OPESTE TRIbU’ NEMICHE . Cioè eccettuata la Giudea ? 
eh’ era un picciol Regno , e dove adoravali il vero Dio . 
hda fpelle volte e {otto i Giudici, 9 dietro la icorta d’alcu* 
ni empi loro Regi , idolatrarono pur gli Ebrei , com’ è notp 
per le Sac. Carte; perciò Lucilero li eccettua appena. So^ 
noti i rimproveri , che lor fecero i tanti loro Profeti . 

ALL’ are nostre S’APPORTASSE GUERRA, SI CAN- 
GIASSERO I TEMPLI , A poco a poco , uve s’ introduccvi| 
la Fede Crilliana , lì atterravan gl' |doli , ed i loro profani 
Altari. C 1 Ì Altari precederono di molti anni i Tempi i,c 
n’ erano iparlc ancora le campagne tutte, come fcorgeli \i\ 
Taulania , e in altri Autori . Può leggerfi utilmente il li- 
bro de Ara del P. Pietro Betthaud dell' Oratorio di F'ran? 
eia , ed il Ranier Ahthol. i. 4. e. 10. colle mie A>ino{a/io? 
ni . 1 Tempi poi o l> dìArufl'ero , o molti di cifi fi cambia- 
rono in Chiefe Ctilliane , fpe^ialmente al tempo di Tendo? 
fio il Grande , nel W. Secolo , per ogni dove ; e molti fé 
ne vedono in Roipa cos} ip meglio {capobiati . 11 
dir d“ Plutone a’ luoi , CantAW. 

Che fien gl' Idoli noflri a terra fparfi ? 

Che i noflri altari il Mondo a lui converta} 

E MUTI 1 MIEI ORACOLI . Grave difputa fra gli Eru? 
diti tu Icmprc mai , le gli antichi profani Oracoli fi ren- 
tieflcro per bocca de’ Demoni » ° pc* inganno de’ lor Sacer- 
«loti • U P. Balthus ha foAenuto , cpn mplfi PP. della Ghie- 
fa , che v' iutervenifle 1 ’ opera del Pemonio , e n’ apporta 
molte prove^} e fin lò confernta con limili efempì de’ pre- 
lenti Idolatri ; e le,' egli dice , non ammntiron del tuttp 
alla Nafcita del Sal vatore , decaddero almeno c di lliina, 9 
di concorl'o . Antonio Van-Dale nel yoluminofo Ino tratta- 
to degli Oratoli foAiene Ì 1 contrario , cioè che tutto lollie 
un’impoftura de’ Sacerdoti ; c ciò ben conferma coll’inganno 
d'ein Icopertp da Daniele in Babilonia; c chiaramente dimoAra 
llmpoAura di quello di Delfo.di Trofouio, e d’altri. Che il Demo- 
nio, per ingannargli uomini, com’ ha fen^pre fatto, comincian- 
do dal primo. Ila concorfo in molte illufioni , c preAig'j ia 
Ogni" tempo , non può rivocarll in dubbio ; c Ibn troppo no- 
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xe le operazioni degl’ Incantatori l^izj , a fronte di Moisèt 
e la Pitonefl'a dì Saul . Comunque liafi , il Sig. Fontanelle > 
nell' erudì ci i&mo Opufcolo des Oracles ioitìene con molte ra- 
gioni , che le rifpoite degli Oracoli non fodero che mera 
Xurberia de* Sacerdoti . Ed in fatti , Egli dice , non fi ion 
poi trovaci lòtterranci intinicì , colonne , e llatue grandi 
voce al dì dentro, per dove quelli s' infinuavano a dar le 
xilpolle ’ Dì più : r Oracolo dì Delfo a princìpio diede 
iue rilpofte in verfì aliai fcelti , e di buon gnlio, come leg- 
gcArfi in Paufania; fegno, egli foggìugne , che fra quei Sa- 
cerdoti re n' erano de' dotti • Dopo un certo tempo fi co- 
minciò l'Oracolo a l'ervire de’ verfi d’ Omero, o d'altro Au- 
tor Greco; e nnalmentc diede fuori del fuo yerfi triviali, e 
aliai duri. Allora v' erano Sacerdoti ignoranti ; e cominciò 
appunto allora a mancare il fuo credito • Se 1 ’ Autore ne 
folle dato il Demonio , in ogni tempo vivrebbe dati verfi 
anche migliori di quei d’ Omero : £ hnalmentc , febben qui- 
vi mol'cri di crederlo , giuda il parer di molti , il noltro 
Poeta, gli Oracoli' non celiarono alia venuta del Salvatore; 
ma la furberia de’ Sacerdoti ebbe cotfo ancora per qualche 
Eccolo dopo fino a’ tempi di Teodofio , Graziano , e Valen- 
tiniano , che vìetaron con fevere leggi una tal confulta . 
Il Sig. Banier Alythol- Uh. Ih', c. i, inclina a favore del P. 
Palthus , il quale , iecondo me , v’ aggiugne una deboi pro- 
va , cioè che fe foQ'e dato tutto inganno degli uomini , que- 
lli mai non avrebber domandate vittime umane , come fo- 
vente le richìcl'er gli Oracoli . La crudeltà , e la vendetta , 
c il fallo zelo degù uomini immolò da per fe tr^pe uma- 
ne vittime, pct non ammettere cosi frivola riilefiione- Ne 
ragiona pur la Storia Anonima Vatum , Sobillar, & cum 
DiJJcrt. de Divi». & Or acuì. Francofurti 1680. 

£ LE SORTI . Circa le Sorti , ne potea certo goder 1 ’ 
Inferno per la credulità, e fede , che taluni avevano in ef- 
fe ; ma e^Ii certo non vi concorfe . Le Sorti più in ufo eraii 
come dadi figurati , e caduti eh’ erano , fi andava a trovar 
la fpiegazioQe dell’ aHortita figura in alcune corrifpondenti 
tavolette. Quindi il detto: cecidit Jors . In Italia Quelle d’ 
Anz'ro , e di Paleltìna eran celebrati ifime , c ne ragiona Ci- 
cerone de Divinat. hb. i. e Macrobto Satur». I. t. c. 32. 
Tiberio procurò di dillruggcre quelle di Paleftina, ma inva- 
no. In altre Sorti fi apriva a cafo Omero, Euripide, e do- 
po anche Virgilio, e il primo verfo, che s'incontrava nel- 
r apertura del libro, quello era l'ordine del Cielo. AH'Im- 
peradurc Elioga^nlo venne in forte quel verfo di Virgilio: 
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Si qu»fat» afpertt rumpas , Tu MarceUus eris’. Nè guari 
andò , che fu uccifo . In Oriente le Sorti eran come certe 
trecce* che fi mikhiavano inlìcme * indi fc n’eflraeva una 
a cafo ; e quefte avevano numeri * o légni impreili ; ed Eze- / 
chielle narra * che ulcko da Babilonia con grolTa armata 
Nabuchodonolor , irrefolutq le dovea portar guerra all'Egit- 
to , o alla Giudea * egli fermoin lui capo delle due Brade * 
e mijcuit jagittas,t la torre cadde contro Gerufalemme-Nc* 
primitivi tempi della Chicla , li usò pur fra’ CrBliani , coll’ 
aprirfi a forte la Sac.Sctittura , e di prenderne quindi le de- 
liberazioni , e l’Oracolo. Banier Mithol. l. 4. c. i. 

E TANTO IMPERO FOSSE AD ALTRI CONCESSO ? AH 
NON FU VERO, li TaUò al detto IV. Can$Q così fa dir da 
Fiutone : 

Che di tant' alme il /olito tributo 
Ne manchi , e in voto regno alberghi Fiuto ? 

Ah non fa ver &c, ' 

al DESERTO . JESUS duftus eji in defertum a Spirita y 
ut tentaretur a Diabolo ire. Et accedent tcniator &c. Alatth, 
IV. I. 3* Si accenna ancora quello Deierto , e chiamali U 
Monte della Quarantana . 

SUL TEMPIO. Tane a/jumpfit Eum Diabolut in /anfìagt 
Civitatem t ^ fi atuit Ehm juper pinnaculum Templi &c. Ib. 

5. cioè Culla lómmità del Tempio di Salomone , ch’era tren- 
ta cubiti d’altezza. IH. Beg. c.ó.z, 

E SOVRA IL MONTE . Jterum affumpfit Eum Diabolut 
in montem exceljum valde . Jbid. 8. Credon molti , che fol- 
le riAelTo Monte, alle cui laide era il Deiérto. Allicura 
in fatti Pietro della Valle, che il Monte fuddetto è altilTi- 
mo . e molto feofeefo . In quello Deferto or non vi fono 
Bere ; ma allora ve n' erano . dicendo S. Marco , eratque 
(um befliis . 1. 13* 

SÉCO ADOPRA 1 DEL MIO SAVER PROFONDO Stc. Ve- 
dendo Satana . qualmente dopo quaranta giorni , e quaran- 
ta notti di digiuno il Signore aveva appetito , ejuriit . pren- 
dendo alcuni gran lafli del Monte . e prefentandogli a Lui. 
dilTegli . che s’ era Figlio di Dio . comandalTe . che quel 
lalTi diventalTer pani . Ma il Signore gli rilpofe : Non in Jo~ 
lo pane vivit homo . J'ed in omni verbo . quod nrocedit de ore 
Dei . Jbid. 4. Quando portollo al di lopra del Tempio . tor- 
nò a dirgli . che s’ era figlio di Dio. fi gcttalTe abball'o, per- 
chè gli Angeli l’avrebber prefervato nelra caduta , come ac- 
cenna il Salmo XC. £d il Signore con un altro pallb di 
Sac. Scrittura gli replicò : Non ttntabis Dominum Deum 

tuum . 
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tuum. Dtut.Vl. i6. Finalmente nel rapirlo forra 1’ altiin* 
mo monte , donde vc.deranC da eifi tutti i Regni ficl Mon- 
do , e la loro magnificenza , gli«ti oderfe tutti in dono , ic 
rcoflrandoii 1' avelie adorato : £ .CRISTO alLor gli ioggiim- 
ie in atto grave , c divino : t òutdita : Scriptum eli 

enim ; Dnmmum Deum tuum tidorabh « dr* ìlli Joli Jervies . 
Mutth. IV. IO. triodi cont'ulo allontanplir il r ^t- 

eefit 4 l> Hip f ma npiifi .jcìò che d'cc S. Luca; ujque ad tem- 
pui , IV- I ?. perche troppo tornò per aggiunger forza . 
c furore a’ Manigoldi » come in quelle ottave din^ollra i^ 
Poeta . 

ChB PIU’ SI TARDA ? ANDIAM PRONII ALL’ IMPRE- 
$A. Cosi pur Plutone dice prclfo il Tallii al citato Cantai 
Mtt perchè più v indugiai itene ^ o miei 
Vidi etnforti é’c. 

DISSE ; S DAL PIER CALIGINOSO SPECO 8r. L'ArioU* 
pure parlando deli* Inferno, Cant. XXXIV. gj. dille: 

Aperta era la grotta , 

^ l' ària già q^Uglnaii , e fnfia ^r. 


Udita danque la fatai minaccia 
Del malvagio Pontefice fevero , 

Che dalia Tua prefeo'za il buon difcaccig 
Intrepido innocente Prigioniero ^ 

L’ accolte Scliiere , con ardita faccia , 

E col cor pronto a4 erodo miniftero , 
t)eli’ Atrio in parte vii fi fon ridotte 
Per trarvi , in guardia di Gesù’ > la riotte. 

24- 

Spiegò torto il Furor P orrida iofegna ^ 

£ la face rot^ , che i petti accefe.* 

Chi può narrar della Mafnada indegoa 
Gl’ ini'uiti crudeli (Timi , e rofferc? 

Chi puote , oimè , ridir » come fi fdegna 
Contro i^uel Giurto > che non vuol difefe ^ 

£ fatto fi vituperio delle genti, 

£ rifiuto del volgo in quei tormenti ? 

Chi 
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Chi feduttor Io chiama , e di flagelli 
Degno , e di morte , e chi 1’ appella infano, 

Chi menzognero ; e alcun non v’ ha fra quelli , 
Che almen, com'uomo, gli (ì moflri umano: 

Un gli fvelle la barba , uno i capelli > 

Un col pi^ lo percuote y un colia mano ; 

Quei lo fchiafleggia y e quelli più 1’ allaccia, 

D n lo beflemmia , e quei gli fputa in faccia . 

26. 

A gara ognun rinfulta, e in giuoco prende 
Quel fuo tacer, quell’atto dolce umile ; 

£d altri fozza benda gli diflende 
Sovra le luci -, e allor con mano odile 
Di duri colpi ognun quel volto offende. 

Che il Ciel rallegra, e rider (a l’aprile, 

£ Ichernendol gli grida in Tuono ardito: 

Indivina chi fu , che t’ ha colpito . 

Nè alcun v’è, che 1’ affilia , e Lui difenda 
Da nembo si crudel? Che fanno, o Cieli, 

' Or’ i fulmini voliti ? Un ne difcenda 
Vindice a incenerir quelli crudeli: 

Pietà del volito Re , pietà vi prenda 
Del Tuo mifero flato. Ah che fedeli 
Al Tuo disio , frenate il gtullo fdegno , 

Onde d’ amor s’ adempia il gran dileguo . 

UDITA DUNQUE LA FATAL MINACCIA DEL MAL- 
VAGIA PONTEFICE SEVEKU . Siccome Cuifa già prima 
avea detto, che era nccelTario , che alcun mociilc pel Po- 
polo, intendendo di far morir GESÙ' CRIS IO , così appunto 
il Popolo alla lua prefenza dichiarò il Signore reo di mor- 
te , per unirli ai L-ntimcnco di Caifa; cd Egli vi acconfen- 
tl ; onde può dir qui giuQamentc il Poeta, che la iniifaccia 
di morte ìli data dal malvagio Pontefice , Icbben lu di co- 
niun voce delle Turhc . 

L’ ACCOLTE schiere *tc. DELL’ ATRIO IN PARTE 

e viL 
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VIL SI SON RIDOTTE PER TRAEVI , IN GUARDIA DI Ot- 
SU ' , LA NOTTE Dopo che Calta licenziò le Turbe < che 
tenevano il Redentore , ellcndo notte avanzata i non potè* 
Ton per allora portarlo a Pilato; onde lor convenne di llar- 
fi con Elio in un angolo deU’Attio, per afpcttarc il giorno; 
Ed è certo, che diedero allora nell’Atrio, poiché ;» meM» 
airii negò S. Pietro, ed ivi il Signore fi volle a lui , riguar. 
dandolo : Ed è chiaro parimente , che fino al giorno tfne~ 
* tant Ulum , Lue. XXII. Ò3. Il Calinec parimente Star, del- 
i’ Ant. Te/L /. 8. cosi dice: GESÙ' J'u ai/handonato a' Solda- 
ti , ed a' Servi di Caifa/Jo , i quali va/Jarono il rimanente 
della natte nel burlarfene nel fargli tutti gP infatti f che 
lor poterono cadere in mente. Nel detto Cortile eravl in di- 
fparte nn luogo ofeuro , ed ivi fu trattenuto il Salvatore , 
come P all'erma la gli citata Vita di MARIA Santilfima, 
imorelTa in Napoli, al cap. XXIV. e forfè a quello alluder 
volle David , allorché dill'e : Perjecutus e/l inimkus anìmam 
tneam &c. eollocavit me in oOfeuris . P/^/.CXLU. 3.4. Si ac- 
cenna pur' in oggi un tal fito in Gerulalemme . 

SPIEGO’ TOSTO IL FUROR L’ORRIDA INSEGNA , E 
LA FACE ROTO’ , CHE I PETTI ACCESE. Non elTendo le. 
cito in Poema cosi devoto, e facro d’introdurre le Furie , 
o altre profane DiviniO , il Poeta più tolto perfonitìca il 
Furore , eh’ è una palTione dell’ animo , come l’ ha perlòni- 
ficato Virgilio • Né mai certamente il furore incrudelì più 
a torto , e con maggior rabbia , quanto in sì fatta occa- 
fione . 

^ CONTRO QUEL GIUSTO , CHE NON VUOL DIFESE . 
Chiaramente di ciò fi efprelVe il Signore , allorché dille a 
Pietro, che il voleva difendere: An patos , quia non poj- 
jum rogare Patrem menni ^ & exhibebit mihi modo plufquam 
duodecim legionet Angelorum'* Matth. XXV. 53. Quelli eran 
più dìlettantadue mila Angeli , come avverte il Calmet- 

E FATTO E’ VITUPERIO DELLE GENTI , E RIFIUTO 
DEL VOLGO. Tolto dal Salmo XXI. 7. Opprobrium humì- 
num , éf abjeéìio plebisx E n’è infieme imitato Dante in- 
ferno, Cant. XXXIII. v. 7. c in fecondo luogo il Poeta Cela* 
ICO , Artaf At. I. Se. I. 

UN GLI svelle LA BARBA . Era foinm.a ingiuria fra 
g'i Orientali :iuche il femplice tocco dell’ altrui barba; ed 
erano lo fvellimento affai dolorofo . Habet velhcatio barl/ee 
dolori m , ó* in/ignem cuntumeliam ; nefas e/ì enim barbam vel- 
ine . Ciem. Alex. l. 3. Pedag. c. 3. 

UN CWLLA MANOj QUEI LO SCHIAFFEGGIA. Et eo- 

t '• /<*- 
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laphis Et/m ceciderunt -, alìi autem palmas in facìemEÀus dè- 
derunt . Aliitth. XXVI. 0^. 

QUEI GLI SPUTA IN FACCIA. Tunc expuerunt in fa~ 
ciem bjus . Ibid. Marc, XIV. Ó5. In queft’Ottava clattamen- 
te il l-^octa ha facto il quadro degli itrapazzi iotlerci allora 
dal Redentore . 'Era tal ingiuria predo gli Ebrei lo iputare 
in faccia , che fe il Padre avelie fputato in faccia al tigliot 
pure dava fette giofni , per legge Molaica , lenza comparir 
davanti al tiglio per la iua contuHone . 11 l\Tommafo Bian- 
chi > Te. 5. in Pjai.ioii, aderma ) ohe quelli audaci furono 
della Tribù di Levi « e che fono abbomiyati per quefto an- 
cor dagli defli Ebrei. Tutto pazientemente foHerfe il Signo- 
re} giuda il detto del Profeta: Factem meam non a/vertt ab 
tncrepantibus t & conipuentibus in me. 

A GARA CXjNUN L’ INSULTA , E IN GIUOCO PREN- 
DE . Sembra tolto da Virgilio , Jhn, 11. ccrtantque tlluders 


capto 

ED ALTRI SOZZA BENDA GLI DISTENDE SOVRA- LE 
LUCI . Et veiaverunt bum > percutiebant J'aciem bias . 
Lue. XXII. 64. 

INDIVINA Chi fu , CHE T' HA COLPITO : Et interro- 
gabant bum dteentes : Propheti%a quit e(i > ^ut te percuffit . 
ibid. Mblti di tali (Irapazzi quivi accennati dal Poeta, iba 
pur riferiti dal Cotta nel citato Inno , Dio Redentore. . 

Lorda il volto pudico 

Del mio Monarca , e Padre 
Con nero fputOì ed empio. 

Ahi non veduto efempio 
Dt feri tate , e /corno ! &c. 

Ritorta ajpra Jervile 
Empiamente gli cinge 
Ambe le mani , e il lato . 4dc, 

Ogni pietà à tbandita ; 

Altri lo Spinge, e sbal'X.ax , 

Altri il motteggia in/ano •. 

Altri al bel crin la mano 

Gli (tende ; altri P incalia &c. ' 

CHE FANNO , O CIELI , OR* I FULMINI VOSTRI’ Tot-, 
to dal Poeta Celareo , Ulimp. Att. II. Se. XI. 

. . , • Se quefli iniqui 


Incenerir non J anno. 

Numi , i fulmini voliri in del che fanno ? 

Fd ù adombrato in parte da quel del Tallo , XVI. 


St. 53. 


0 
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0 Cieli, 0 Dei , perchè /offrir queft' empjj 
fulminar poi le torri t e i vofiri T empj ? 

28. 

Far veggio an Re , da prelTo t Paleftina y 
In mar coatra i Ribelli ; e poi la forte 
Lo fpinge , è vero , all’ infedel marina , 

Ma del naufragio avanzo , e della morte ; 

Il Popol contumace s’ incammina 

Sul lido ad infultar ; ma quando fmorte 

Mira Cue luci , e lui nudo , ed afflitto , 

Gli fdegui ammorza , e orrore ha del delitto : 

29* 

Il folleva , e conforta , e di perdono 

Lo prega , e nuova fe gli porge in pegno : 

Ecco Seleuco che ritorna al trono , 

Ecco fi acqueta y e omaggio rende il Regno . 

Le pene di Colui (limolo fono 
Alia pietà , di cui tropp’ era indegno ; 

E un Dio , che pena (offre affai maggiore , 

In quei cangiar non pub 1’ odio in amore? 

PVR VEGGIO UN RE DA PRESSO A PALESTINA . Fu 
quelli Scleuco Callinico , quarto Re della Siria , ( Regno 
confinante colla Palellina ) c tìglio d' Antioco Theo > e del- 
la famofa Laodice. Ell'endo quello Prìncipe in guerra con- 
tro Tolomeo Everrete, Re d’Egitto, gli fi ribellarono mo'l- 
te Cittì; und’egli, terminata la guerra coll’Egiziano, ml- 
fe in mare una poderola flotta, per andare a rimettere aU 
r ubbidienza i Ribelli , come narra Ciuliiuq XXVII. 2. 
una furiola tempella difiìpù talmente , c diitrulVc 1’ armata , 
che appena Scleuco , c qualchedun' altro feamparon nudi 
dal comun naufragio , gittmi in uno fiato compaffioncvole 
lui Udo appunto, uve portavan la guerra. 1 Ribelli veggen- 
dolo sì mal ridotto , e mefehino , cambiaron l' odio in amo- 
re , e gli proteltarono di nuovo fedeltà, ed ubbidienza . Que- 
llo è quel Scleuco, che fece un trattato colle Città diSmir* 
ne c di Magnefia , le quali grate a’ di lui benefizi ne 
fcolpiiono in una colonna il tenore di tal’ alleanza , c del- 
la lur gratitudine s quella colooaa adedo è in Oxford , 

ciaf' 
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trafportatavi dall’ Alta dal Conte Toinmafo d’Anindel . Re. 
gnò Scleuto vent’ anni « e morì prigioniero di Arlàce Re 
de' Parti l’anno del Mondo 5778. e prima di GESÙ’ CRISTO 
222. 11 Segneri nella Predica appunto della Paflioue riporta 
un tal’ elunpio . 

ALLA riETA’ , DI CUI TROPP’ ERA INDEGNO . N’ era 
anzi indegniiìimo , elfcndu (lato parricida ; e in fatti Ciu- 
liino narrando il fuo naufragio Icrifle • /. c. Velut DiU ipfis 
parrtetdium vindicantibus . 


J 

Solo Giovanni con fedel premura 

Vanne dolente al caro Padre appreflo; 

Il fegue Pietro ancor , ma nega , e giara » 
Interrogato , aver contezza d’ Effo^ 

£ di fofpetci ingombro, e di paura 
Riede altrove due volte a dir l’ifteffo ; 

Ma poi , che il mattutino Augel col canto 
L’ avverte del|' error , prorompe in pianto. 

* 3c 

Ahi che non trova il buon Gesù’ conforto, 

Sebben già langue , ed è dal duol conquifo. 

Col volto impallidito , e il labbro fmorto , 

„ Ch’ apre a fua polla in Terra il Paradifo. 

Sol dunque a Pietro , che da Lui fu feorto. 
Piovono amare lagrime dal vifo , 

Che imprefler folchi poi , mentre piangea , 

Su per le gote , e con David dicea : 

SOLO GIOVANNI CON FEDEL PREMURA VANNE DO- 
LENTE AL Caro padre appresso . Per quanto è noto , 
il diletto a ragione S. Giovanni fedelmente dal principio 
nel_ Getiemani , fino all’ultimo fui Calvario non lafciù inai 
il ilio Divino Macllro ; e per quello dice con gran ragione 
di fe Hello nel line del fuo Vangelo: Scripjit hec\&jctmutt 
quia Terum tji tt fiinumium . XXI. 24. 

IL SEGUE PIETRO ANCOR , MA NECJA , E GIURA , 
interrogato, aver contezza D’ ESSO . Con troppa 
fidanza in le Hello, che tutta conviene averla in Dio, dil- 
ie Pietro al Signore , che quando eziandio gli altri lo abban- 

P j 
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donalTcro y egli era pronto anche a morire con lui. Ed ia 
ti dico in verità y gli replicò GESÙ’ CRISTO , che primn 
che canti il callo y in quella notte negherai per tre volte di 
ccnejcermi . Matth. XXv l. 33. jeq, Pietro dunque il legui- 
tò da lontano) e dopo d' eller entrato nell' Atrio del Pala- 
gio di Anna , fu ricuiiofciuto dalla Portinaia per un de' Se* 

f uaci del Nazareno . Ei negò , e dille di non conofcerlo . 

'ornando 1 ’ Apollolo a l'caldarii ad un braciere , fu, nuova- 
mente interrogato, fe egli era uno de’Dìfcepoli di GESÙ’ : 
cd egli alfermù pure di non eflerlo . Finalmente ravvifato 
da uu parente di Malco, cui elTo avea tagliata 1’ orecchia, 
replicò con giuramento per la terza volta , eh’ egli non avea 
che fare con quell’ Uomo. 'Fune cocpit detefiariy jur are y 
quia non nov ip et Hominem . Matth. ibid. 74. A quello paflò 
Alberto Magno dice , che Pietro allora temè d’ alcuna que- 
rela, c perciò coepit detejìari &c. e che le tacque Malco , 
fu per non difeoprire il recente miracolo : iluia fuit grande 
tniraculum ■. ideo tacuit, 

MA POI CHE IL MATTUTINO AUGEL COL CANTO 
L’AVVERTE DELL’ERROR, PROROMPE IN PIANTO. Ap- 
pena ebbe negato S. Pietro la terza vu^M, ^$tinuò gallus 
cantavit . F. Pietro allora , lovven^ndoglrci(jq che gli avea 
prtdetro il Signore-v egrejjus furai , flevii^mare . Si_ accen- 
na ancora in Gerulalemme la Grotta , ov’ egli ritirolTi a 
piangere . Sembra clTer ciò accaduto verfo la mezza notte , 
o Ila nel primo GalliciniOy eh’ allor logliono cantare i Gal- 
li , efl'endo il lecondo fui far del giorno ; cd è noto , che 
il gal/icinio era una delle milure , o intervalli della not- 
te , o fia la Quarta vigilia cq/ireiijè . Rqfin. Antiq. Rom.W. 
a, 3, 11 Tanfillo nel Pianto I. di ciò parlando dille ; 

Tre volte aveva alC importuna audace 
Ancella , al Servo , ed alla Turba rea 
Detto , e giurato , che giammai jeguacs 
Hon era di quell' Uomy nè il conojeea y 
E il Gallo a fofea notte lui mendace 
Moflrò col canto ifc. 

Leggiadramente , come fempre , il Cefareo Poeta fa dir da 
S. Pietro , gii caduto nell’errore, nel belli/finv' , c divoro 
Oratorio, ch’ha per titolo La Pajfione di GESÙ' CiUS'I O , 
Fort. I- in princ. ‘ • 

Ogni augello che afcolto , 

Accujator dell’ inco /lama mia 
L'Augel nunzio del di purmt che fia . 

Era il-Callo P augello del Sole > e che quali io chiama , ap- 

vlau' 

’ ( • ' 
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fleuAit furienti Soli » & auafi ndvocat • Proci, de Sacrif, c. 
i, c ia S. Chieia : . ' ' •'l . < ; 

Prtco dici j»m fonar y , 

ìuharctte Sohs evocar. ■ • 

CH’ APRE ^ A SUA POSTA INTERRA tL PARADISO. 
Alle labbra di Dio conviene veracemente quell' elogio, c 
non già a t^ucllc di vii Donna , come lo appropria 1 ' Ano- 
ito , da CUI il Poeta accortamente T ha tolto , Canr. VII. 
Sr. 13. 

SOL DUNQUE A PIETRO , CHE DA LUI FU SCORTO . 
Er comerfus hominus rejpexir Petrum . Lue. XXII. 61. Vuo- 
le S. Agoltino, che GE^’ folTe allora in lìto, di dove nca 
poteva veder TApolìolo; onde crede , che lo iguardo , di 
cui ragiona 1 ’ Evangclilla , folTe ^mo guardo di miferifcor- 
dia , ed un fegreto movimento della Grazia , eh’ aprì gli 
•cchj della mente a S. Pietro: e co:>i pur leggeiì nella Vit» 
del N. S, GESÙ’ OLISCI O , Edir. kom. paff. zpy. 

PIOVONO AMARE LAGRIME DAL VISO . Flevir ama- 
re. Lue. ihid. 62. ed è tolto dal Sonetto del Petrarca, Par/. 
I. che appunto comincia ; 

fimwnmi amare lacrime dal vifo. 

CHE IMPRESSER SOLCHI POI , MENTRE PIANGER , 
SU PER LE GOTE. Nella vita di S. Pietro fi legge, ch’egli 
perfeverando feniprc a piai^ere il fuo fallo , venule a far poi 
come due Iblchi , formati lolle guancie dal continuo llilli- 
cidio del pianto . 

E CON DAVID DICEA . Sebben per pia riilefliona qui 
ponga il Poeta in bocca di S> Pietro il Salmo cinquantefi. 
mo, Mferere meiy Deut &c. pur non farebbe sì lontano dai 
vero , eh’ elfo in quell’ occalìonc 1’ avefle profl'erito . La 
Salrnodia era propria degli Ebrei , ed il Salterio Davidico 
era in bocca di tutti , che lo fapevano a mente ; anzi Fi- 
lone attefia, che fi cantavano i Salmi , come in oggi , al- 
ternamente da loro; e 1 ’ afferma anche Eufebio, tiijl. 11 . 
17. Eran quelli le lor preghiere ; e fi fceglievano , e adat- 
tavano a’ cali, ed a’bifogni del lupplicante , ficccme ne’re- 
Ipettivi accidenti li avea compolU il Re David , come lì 
può dedurre da parecchi medefimi Salmi : Ed ap- 

£ unto David compofe quello .Salmo L. dopo, la fua caduta . 

■’iftelTo Salvatore -dopo la Cena Legale hymtio dillo y portofE 
al Getfemani : Or’ in quell’ Inno i SS. Padri riconofeoao 
qualche Salmo , anzi fi vuole , cK' Ei dicelTe 1 fei Salmi , 
eh’ han per titolo Alleluia y che fi cantavau tWli Eurel y 
dopo mangiato 1 ’ Agnel Palquale , c fono quei dal 112. fi- 
np al ii8. Cosi credono il Baronio , cd il Burgenle. Euò 
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Icggerfi utilmente la Verfione de’ Salmi in veri! di Loret* 
Mattel , e di D. Saverio Mattel , che abbondantemente ne 
foiTuniniltra ogni precila notizia , nelle erudite lue annota- 
zioni. Comi re , e Bachaiianu han date in veriì latini para- 
frali eccellenti de' Salmi . Pur buona è la Parafrafi dii’ fette 
Salmi Penitenziali, de’ quali uno è il Mijereref del P. Fan- 
iVmo Talfo in veri! latini ; indi tradotta in veill Icioltl 
Italiani . 


32 . 

Pietà ti prenda , fommo mio Fattore , 
lìi me , per quanto Tu pietofo fei: 

Cancella ogni mia colpa , e dell’ errore 
Tergi le macchie , e lava i falli miei : 
Ravvifo il mio delitto , e (la nel core 
A me prefente ognor quello , che fei : 

Contro Te folo , e innanzi a Te peccai ; 

£ in giudicarmi il vincitor farai . 

, ?.?• 

Ah fon concetto nella colpa , e in queda 
Me concepì la Genitrice mia ; 

Ma Tu , che amadi il ver , fai manifeda 
Di tua Sapienza a me 1’ occulta via : 

Coll* iffopo m’ afpergi , e in monda veda 
Farai che bianco , più che neve , io da : 

Lieto nunzio 1’ orecchie udran qualora , 
Depreda efulterà qued’ alma allora. 

34. 

Deh Tu rivolgi da’ miei falli il volto , 

£ di mia nequità cancella i fegni : 

Creami un cor puro , e in nuova luce avvolto 
Fà che fpirto verace in me fol regni : 
l^on mi fcacciar da Te ; nè mi (ia tolto 
Quel fanto ardor , che in me ferbar ti degni ; 
Rendi il piacer, ch’i’ trovi in Te falute ; 

£ il tuo timor confermi in me virtute. 


In* 
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Infegnerò agl’ iniqui il tuo fentiero ; 

E gli empi aie convertiranfi allora ; 

Da’ rei moti del fangue , o giudo , e vere 
Mio Salvator , me libera , e avvalora ; 

£ canterà con giubilo ducerò 
La lingua mia la tua giullizia ognora; 

Se fìa , Signor, che i labbri miei tu fnodiy 
Annunzierà la bocca mia tue lodi . 


. . . . 

A Te più facridc) offrir potrei ; 

Ma gli olocaudi a Te non dan diletto . 
Del fagridzio fol contento Tei 
Di fpirto umll , di cor contrito , e retto . 
Di Siòn prendi cura ; e intorno a lei 
Sia di Gerufalemme il muro eretto ; 

Ti da la giuda allora Odia più cara ; 

£ pingui allor cadran vittime all’ ara. 




Ha quivi il Poeta letteralmente efpodo il Salmo Afift- 
rere in cinque ottave, fenza lunga parafrad , e fcnza en- 
trare > fuori del letterale , in lenfo miltico , od allegorico . 
Niuno ha fatta più lunga paratraiì di quello Salmo , quanto 
Rcgitto Dorienle P. A. o da il Padre d’ Alti de’ Chierici Re- 
golari Minori, imprefla in Roma 175$* e divifa in quaran- 
ta Odi, colla dedica all’ A. R. del Duca di Savoja , in og- 
gi felicemente , e con fomma gloria regnante Monarca 
de' Sardi. Precedon 1 ’ opera varj componimenti in lode 
dell’ Autore , e fra quelli ve n’ ha uno de' miei , che qui 
piaceml di trafori vere , perchè è quad tutto compolto de' 
Iqntimenti del Salmo illeuo. 

Prendi t ti dtffe Dio ^ la Cetra in mano , 

Che in Sion tacque lungamento appeja ; 

Jo t'apro al canto li labbri^ e al vulgo injan» 

Tu lo Jplendor , le lodi mie paleja . 

Al grato Re così prejjo al Giordano, 

Che pianfe i falli , io cancellai l' ofTefa\ 

AV invan da me cercò pietà , nè invano 
Bramò di nuovo ardor la monte assefa. 

Tn 
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Tu pur t' aflerpi 1 e va dì luì JulP orme y 
Co' voti uffirendo un pentimento vero » ' ■ 

eh' io noi ricujo , cd umtl cor conforme ; 

£ mentre ejalti il m:o sì giu fio impero t 
Rifveglia alfin virtù là , /toiv dorme , 

£' agli tmpj injegna il dritto mio Jentiera , 

Abbiam pur di qucfto Salmo una traduzione in terza rima 
di Dante ne’ lùoi Salmi Penitenziali ; opera i che citata da 
Giulio Negri > e dal Crelcimbeni •, non avea per anco ve- 
duta la luce . 11 dotto Sig. Ab. Francefeo Saverio Quadrio 
diè l’edizione di quelli Salmi del Dante in Milano i/ 5 z. e 
ne loda lo (Vile umile y o elegiaco y conveniente al lozgetto. 
Ch’ ei dica > che i frammenti i e le reliquie degli Uomini 
illultri fi debban pregiate per quella riverenza , e dima , 
eh’ è lor dovuta y io ne convengo con lui ; Ma che la tra- 
duzione dì quelli Salmi fatta dall’ Alighieri lì debba anti- 
porre a tant’ altre y che ve ne fono > quefto io non cre- 
do di dovergli accordare ; e me ae rimetto all* altrui giu- 
dizio . 

Alcuni credono autor di quello Salmo ManalTe « Re di 
Giuda , quando fu prigioniero in Kabilonìa • come di elTo 
v’ è pur la divota preghiera all’ Altiirimo . Altri l’ atnlbui- 
feono ad alcun pio Giudeo , che li umiliava pur nella car- 
tività: Ma il titolo del Salmo: In Jinem » Pjalmus David > 
t^um venie ad eum Nathan propheta « quando intravit ad 
Beth/ahee y ed il tenor del mcdelimo lo dimollran chiaramen- 
’te del Re profeta. 11 fulo dubbio rclla ne’ due ultimi verfet- 
ti , che Aben-Ezra fuppone aggiunti da altri i e lo crede 
anche il Calmet: Ma polfon convenire anche aX)avid. 

PER QUANTO TU PIETOSO SEI. Seeundum ni/ignammi- 
Jericordiam tuam y v. i. Chiede David al Signo/e miferi- 
cordìa , non qualunque , ma grande « perchè di molte mi- 
fcrazioni vorrebb’ efler graziato , come riliette il detto Qua- 
tlrio , c/jtT, < 57 . 

RAVVISO IL MIO DELITTO , E STA NEL a)RE A ME 
FRESENTE OGNOR QUELLO, CHE FEI. Qvoniam iniqui- 
tatem me am ego cognofeo , o* peccatum nitum contra mt eff 
/empery v. 4 , 11 Dante: 

Poiché conoj'co ben la mìa malizia; 

£ Jempre il mio peccato ho nella mente » 

Lo qual con me fi è fin dalla vuerizin, 

E IN GIUDIGARMI IL VINCITOR SARAI; V.t vinctts « 
^utn judicaris y cioè judicaveris . r. 5 . poiché Dio nel giu- 
dicare noa fHiò giaottiui ingaanailT . S. Paolo intcrpccra 
" que- 
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uueflo pafTo ad Roman. HI. 4- autent Deus tkrax ; omnh 
autem homo mendax , ficut Jcrtptum efi &c. & vincas , quum 

CONCETTO NELLA COLPA &c. Ecce entm in 

iniauitatibus- conceptus Jum . v. Secondo il parere di tutti 

i SS Padri , parla qui David della colpa originale , da cui 
fu foltanto dente la gran Madre di Dio. 11 Dante; 

Jv nelle iniquitadi fon concetto . 

E da mìa Madre partorito fui , 

Elìéndo pieno dell' uman dijetto. . 

Giobbe chiamò pur l’ Uomo de immundo conceptum /emme . 

TU » CH* AMASTI IL VER. , FAI MANIFESTA DI 
TUA SAPIENZA A ME L’ OCCULTA VIA, Ecce enim t^crt- 
tatem diUxifli ; incerta , «à* occulta fapientix tue mamjefia- 
fti nubi . V. 7 . Vuol dir David : benché io Ca peccatore , 
pure volendo fervirti di me per annunziar le tue lodi , c 
la tua milericordia, ed amaiulo Tu la verità , m hai mani- 
feftati i più occulti miacri di tua lapienza ; e quindi per 
Impetrarne più facilmente il perdono , umilmente gli ricorda 
H favore della rivelazione . Otiafi il Dan^e : 

Ecco., Signor, perchè Tu Je' colui, 
eh' ami il vero , eh' io non t ho celato 
Quello, eh' i' ho commel/o in Te, e in altrui. 

Oh quanto mi rincrefee aver peccato , 

Penfando , che della lira lapienza 
V incerto , e l' ofeur m' hai man fé (iato . 

Può eflere , come dice il ^tto Sig. (^ladrio . che quefli verS 
chieuean pietà ; ma fanno ancora pietà . j r n, 

COLL^ISSOPO M’ASPERGI. Sempre più umiliandoli Da- 
vid fi paragona qui 'ad un lebbrofo , giutta il tuo della 
•Legge Wffica, ùvit- XIV. . 1 . ^ tmanp eh’ era | 
lebbrofo , per fua purificazione doveva pflrire due palieti 
vivi , lienum cedrtnum , vermiculumque , & hjtJopum ; indi 
immolati uno de’ pafferi , dovevaf. tinger nel langue di 
Guetto 1 ’ altro uccello vivo , il legno di cedro , il c^co , e 
?illopo, e con queOo afpergerfi l’oflercnte, che celiava del 

tutto mondato : Ajperges me hj!Jopo, & 

..•.rn ed oflérta il Signore ne pur di (pensò il Lcbbtclo da 
Lui all’ ifiante guarito, ma gli iLfle ; Vade-, ofiende te 
Ànti èf oWer munus , quod precepit Mojet in te(hmonti/m 
tllis' Malfh. Vili. 4 . dovendofi dopo far’altra oblazione al 
Tempio . Plinio alFerma che 1’ lilopo rifana , e monda la 

NUNZIO ’ ^ ^oicOIlE^UDKAN QUALORA^ , 
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DEPRESSA ESULTERÀ’ QUESF ALMA ALLORA. Auditui 
ineo iLOis gautiium , ó* Utttmmy Ó* exultabunt o£a humi- 
hata 4 Odali il Dante : 

Se mai io tnundo quello , eh' io vorrei 
Aver' udito nell' etude pazi^a , 

Si iiliegreranno gli umili ojfi miei . 

Intendo fempre di tar giudice il Leggitore di ciò . ch’ho fo- 
pra altcTinaco. E’ Itale ebraica il dire o[J'a in vece dell’al- 
ma , del cuore , della mente &c. e le ne trovano efempj . 
11 Signor D. Saverio Mattci : 

ìdarlami in dolci accenti ^ 

C.onjol.imi I 0 Signore ; 

^ Ritorna al mejlo core 
La pace , che perde . 

David per altro avea già fentita con gaudio i c letizia la 
rcmiirion del Ino fallo , ed il perdono dal Profeta Natan •• 
Uominus quoque tranflulit peccatum tuum . II. Reg. XIK i_j. 
onde Olii lembra dire y eh’ ogni qualvolta udrà dal Profe- 
ta replicarli quelle dolci parole . n’ elultetà il luo cuore. 

DEH TU RIVOLGI DA' MIEI FALLI IL VOLTO . Aver- 
te JacietH tu am a pecca tis meis . 11 Dante: 

O Signor mio, volgi la tua f azza 
Dalli peccati miei ; ed ogni fallo 
Ed ogni iniquità da nle difcazza . 

Era poi meglio il citar tempre quelle poefie fecre del Dante 
inedite , che darle colle itampe alla luce . 

Ha ragione Pietro Alighieri , e dice pur troppo il vero* 
<)ualor ci la l'apere * che a fuo Padre Dante nè le parole * 
nè le rime avevan mai fatto dir cofa , eh’ egli non avelie 
voluto dire ; ma che anzi e le parole , e le rime aveva 
mIì a’ luoi concetti , e a’ tuoi voleri piegate . Alcune ver- 
fioni dall’ ebraico leggon qui , averte tram tuam a peccatù 
vtets . 

NE’ MI SIA TOLTO QUEL SANTO ARDOR , Spiritum 
fanflum tuum ne auferas a me . Credon molti , che per que- 
' Ito Jpiritum J'anflum intenda David lo fpirito di profezia * 
che temeva di perdere per la lua colpa; ed appunto credon 
molti I eh' ei I' avelie perduto * febben S. Ciò: Crifoflumo * 
S. Agollino , Tcodoreto , ed alai fon di parere , che non 
eli folfe dato tolto . Altri credono * che intenda i’ amor di 
Dio . 

RENDI IL PIACER , CH’ I’ TROVI IN TE SALUTE . 
Redde mihi latitiam Jalutiirit tui . In vece di dire redde mi- 
ti letitiam * & cum lutttia Jalutem : £ta proprietà del lin- 
guaggio ebreo . 11 Dante •* 

-r . Deh ! 
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Deh rendimi^ Signor, quella letizia. 

La qual fa t' uomo degno ift jalute ; 
b non voler guardare a mia mgtufiizìa . 

IL TUO TIMOR, Confermi in me virtù te . bt jpU 
rifu principali conprma me . Molti fon di opinione , che 
quef Jpiritus principalir Ca il timor di Dio , eh’ è inttitn» 
japie.ntU . Dille già David» Salm. XVIIl. io. Timor Domini 
J'anSìus , permanens in jaculum Jeculi', e altrove timor em L)o~ 
mini docebo vot . Ed in fatti (ol tanto timor di Dio relViain 
iemprc coufetmati in grazia* c fiamo in polfello d'ogni vir* 
tù . 11 Dante : 

b eoi tuo fpirto pieno di vèrtute 
fq che confermi lo mio cor leggiero , 

Si che dal tuo fervir mai non fi mute. 

Il citato P. D’Alli cosi dice , Od. XX. • 

E il cor di voglia ardente 
M' accenda il tuo pojjenfe 
Spirito principale f 
Per cui l' alma rifate 
Della giuftizia al foglio . 

I Settanta ufan qui la parola Hegemonicon , che vale uno 
Ipirìto regolatore , e una ragione , e freno delle palhoni ; e 
quello c li timor di Dio. ' 

DA’ REI moti del sangue , O GIUSTO , E VERO 
MIO SALVATOR , ME LIBERA , E AVVALORA . Libera me 
de fangumibus Deus, Deus faliitis mee, ló. Cioè dal con» 
cupilcibile , e dall’ irafeibile appetito» poiché in quelle due 
Concupilcenze il fangue principalmente predomina , come 
ollèrvarono S. Agollino , ed altri . David temeva di ricader 
Tie’due falli ; e prega Dio » c-iie lì degni di liberarlo da tal 
caduta . Usò la della frale ; Vtrum fanguinum , ó* 

dotofum ahommahitur Dvminus , Pfal. V. 7 . 

MA GLI OLOCAUSTI A TE NON DAN DU,,ETTO . Do- 
lorauftis non deleilaberis , 18 . 11 Tello Ebreo legge; Se io vi 
Offerijco un olocaufio. Voi non l' avrete a grado . Un tal fen» 
tlmento non lolo lì fpiega con quel » che fegue , cioè che 
il vero facrlfizio a Dio è Jpiritus contribulatus , cor contri- 
tum , & humìliatum , ma con altre ragioni ancora ■ Gli olo- 
canlli» ed i facrilìzj furon comandati elprelfamente da Dio 
agli Ebrei » perchè ellcndo poco illuminati , e molto prò» 
penfi al culto idolatrico » venìflèro a dilloglierlì da ogni prò. 
fana abbominevole adorazione » cd oderta , e volendo far ia- 
crilizì , eli facell'ero al vero Dio . Ma il Signore non vole- 
va quelli da David, ch'era tanto illuminato, cd inl’pirato 
a légno I che S, Gitolamo lo uonudera come uu Santo del 
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Teftamento Nuovo - Da David , ch’era fecondo il cuor fuo, 
Iddio appimto voleva il cuore retto > umiliato > e grato a’ 
liioi benetizj , e pieno di vera fede . Oltre di che il laugue 
delle vittime non toglieva al certo I peccati , come fapeva 
ben David « e come il dille dopo S. i’aolo «rf Èitbr. X. g. 
Jmpojjibiie enim ^ Jjtngu me taurorum • O* hircorum'auferri 
peccata : e l’ illello David pur difle « Pjahn. XXXIX. 7. & 8 . 
Sacrifìcium « ^ oblationem mluifti &c. Holocaufium Ó* prò . 
peccato non poftulafii . In fomma Iddio voleva da David 
tutta la lantitàied il facrllizio totale del fuo cuore, e della 
fila volontà > e r ubbidienza a' fuoi voleri . L' incomparabi- 
le Metailafio nel fuo Ijacco ha fu quello propoflto una leg- 

S iadrllfima arietta , eh’ ei fa dire da Abramo Part. I. e il 
i cui pcnlìere l' ha tolto da’ Morali di S. Cìragorio /. 

Cht una vittima gli Jyena , 

L’ altrui /angue opre al J'uo trono ; 

Chi ubbidijce f a Lui fa dono 
Delta propria volontà. 

Il Petrarca pur rivolto alla Vergine difle: 

Mijerere H' un cor contrito , e umile . 

Cor contritum , ér kumiliatum . 

DI SION PRENDI CURA , E INTORNO A LEI SIA DI 
GERUSALEVIME IL MURO ERETTO .Benigne Jàc, Dominct 
in bona voluntate tua Sion , ut adijìcentur muri Jerujalem. 20. 
Quella frafe benigne fac , che vale ufare piacevolezza , e ri- 
guardo y è ufata da Terenzio 1 j 4 del. V- 4- 24- Contro huc 
ijuid ego poffieni blande dicere < aut benigne facere ? Ufollo 
pur Cicerone in 1 . & in 11 , de Ojfic. e trovali nell’ Ifcrizio- 
ni del Cudio p. 14^ •• Qua fibi benigne f e cit , David dopo 
d’ aver conquillata Gerofolima fopra i Gebufei , e prefa la 
rocca di Sion, ch'ei volle chiamare Città di'David , capii 
ciutem David arcem SiOn , htc ejì civitat David, li. Keg. V. 

7. ed avendovi pur’ eretta la (uà Reggia , domus cedrina % 
ibid. VII. z. la volle circondar di mura , cominciandone il 
giro da Mello < e la rinchiufe dentro la Città. Uabitavit 
sutem David in arce , & vecavit eaiii Civitatem David : & 
adificavit per gyrum a Mcllo , ó>* intrin/ecus . Ibid. V. 9. 

TI PIA La giusta allora OSTIA PIU’ CARA , E 
PINGUI ALLOR ChDRAN VITTIME ALL’ ARA . Tane arce- 
ptahis Jacrificium juflitia , oblationes, ^ holocaufla-, tunt im- 
ponent Juper altare tuum vitulor. it, 11 Dante : 

Allora accetterai /’ offèrte injeme 
Con le vitelle , che fopra l' altari 
Offènratti quei, che molto temo 
Ad tuo (omMttdamentq contrajian . 
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NcUa traduzione di D. Sa\reilo Mattei legsrrd» 

Accetterai benigno 
Dal Popolo clivoto 

Il fncrifcio, il voto y ^ ' n 

- di' a jcwrre aliar verrà. 

Attor verrà nel Tempi» 

Tutto IJdratle a gara , 
h incenerir J'ull' ara 

Le Vittime Jarà , , 

Coi^fefla il Mattei , che qiiefle due finali ftrofette vi fono 
fiate appolle dal dotti (fimo , e pio Prelato Monfignore Ippo- 
liti, già Vefeovo di Cortona, ed ora Vefeovo dcgnillano dt 
Piftoja fua Patria , e di Prato. ... pot» j • r\ 

Qui per altro, giuda il ientimtnto di molti SS.Padri, Da- 
vid parla allegoricamente della nuova ftabilita Gerololima» 
cioè della novella Chiela , nel cui tempo il Signore avreb* 
bc accettato il Sacrifzi» ili giufhzia pe’ noftri talli cioè 
il Sacrifizio dell’ Unigenito ìlio Figlio , il quale rinnovali 
cutidianainente nel Santo Sacrifizio^ della Meda, e del qua- 
le appunto dille lo llello Reai Salmilla ; Et placebit^ Deo Ju- 
per vitulum novéllum- Pfalm> LXVIU. jz, e il facrifizio del 
vitello tu il primo oficrto da Moisè , XXIV. y. ed era 
il facrifizio cotìdiano di giuiUzia , ad elùiare le colpe : Et 
vitvlum prò peccato offeres per fingulos ates ad expiandum . 
lixod. XXIX. 36 . ,E del facrifizio del Verbo , rinnovellato 
ogni giorno full’ altare , intefe di parlar S. Paolo , quair^ 
do dille: Talibus enim Hoftiit profltei'ftnr Deus . Ad HeOrxos 
Xlll. 2(5. . . r . 

Circa quello Salmo, come ci rea a molt’ altri fatti pron- 
tamente da David nelle lopraggiunte occafioni , come n ap- 
parifee da’ titoli , molti han creduto , eh’ ei li facelle al- 
l’ improvvifo ; e ciò lembta più credibile , quanto eh era 
infpirato da Dio, e quanto che tal privilegio è Rato ad al- 
tri, in ogni etade concclTo . Antipatro Sidonio faceva verli 
diametri, e d’altri metri all’ improvvifo , Cicer.Wì.deOrat, 

Dell’ ImperadorTito, 1' elnugnator* di Gerofolima , l’ aller- 
ma Svetonio in T’/relll. Vi fu 1' Archipocta di t^one X. e 
■ ne’principj del corrente Secolo il Cavalier Perfetti^. Al pre- 
fente in Napoli evvi il Signor D- Luigi Serio , eh’ oltre a 
dir bene efiemporanea mente in verfi , compone pure aliai 
bene penfatamente , Evvi il P. Bettola Olivetano, che puF 
ha buono Itile nell’ una , e nelPaltra mani<:ra • In Roma, 
e in Firenze fempre ve ne Ibno fiati ; ed ultimamente è fia- 
ta foleunemcnte iacorouata. in Campidoglio la Signora D. 

' M a _ 


. Digitized by Google 


96 delcalvario 

Maria Maddalena Morelli Femandez di Pilloja , cele- 
bre improvviiatrice , pur nota fotto U nome di Gorilla O* 
limpica k 

57 * 

Conforto diè dolce a Gesù' quel pianto , 

Ma fa da grìeve doglia amareggiato; 

Un cor racquida allor , ma perde intanto 
Un altro cor , che il duol non ha cangiato. 

O della Grazia in Noi diverfo vanto! 

Pietro fi pente , e Giuda è difperato . 

Ah quant* era per lui forte migliore , 

Se non nafeeva al Mondo il Traditore. 

. . 38. 

Miro queir Empio pieno di peccata . 

Che già ravvila il fallo , e invan fofpira ; 

Invan fi pente , e d’ orror trema , e guata 
La Tua mal’ opra , e i torbid’ occhi gira ; 

Si confonde , e difpera * ed agitata 
Ha r alma sì , che per furor delira ; 

£ aecufandofi autor d’ ingiudo feempio , 

Sdegnofo rende i trenta nummi al Tempio . 

39 - 

O dell’ oro efecranda avida fame , 

A qual non fpingi eccedo i petti umani? 

Vanne , c accrefei agli abidì , o Modro infame. 
Vanto novello , e reca agl’ inumani 
Spiriti dedì orror: Tronca lo dame 
De’ negri giorni , e dringan le tue mani 
Laccio , eh’ al corpo reo faccia fodegno ; 

Nè v’ ha di te carnefice pib degno. 

40. 

Ecco , aperte le vifeere , già fpira , 

E r alma irida le roventi porte 

Varca d’ Averoo , e into-no al cor già mira 

Mille orrende ceraUe infieme attorte; 

, Frc- 
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Freme tra mille affanni , e invan fi adira , 

E in fuo foccorfo invan chiama la morte . 

Pianto , llridor di denti , orrore , e fuoco ; 

E tien le chiavi Eternità del loco . 

AH Q,UaNT’ era per LUI SORTE MIGLIORE , SE 
NON nasceva al MOPÌDO IL TRADITORE . Tremende pa- 
role pronunciate dall’ increata Sapienza contro di Giuda • 
V £ autem homini tilt , per quem l^tltus homints tradetur : 
Banttm erat ei , ft natus non fui [Jet homo ille . yt/.«/A.XXVI. 
24. Quindi ben fu detto judas tnercator pefTtmus . 

E ACCUSANDOSI AUTOR D’ INGIUSTO SCEMPIO . Pec~ 
cavi 1 dilFe Giuda, tradens J'anguinem )u/luin. /«/.XXV'll. 4. 

SDEGNOSO RENDE I TRENTA NUMMI AL TEMPIO . 
Retuht trtemta orgenteos &c. & projeHts argentea in 
pio , recejjlt . Ibtd. j. 4. Or qui il Poeta ha detto niunnu 
ad imitazion dell’ Ariollo « che accennando Qiuda dille > 
XXU. St. 2. 

Quelt che'l MaeflrA fuo per trenta nummi 
Diede tC Giudei Ò'e, 

Può dirli , che tal vocabolo lìa generale . come farebbe 1* 
iftalTo il dir monete; ma 1’ argenteo, di cui parla il Vange- 
lo , era particolar moneta degli Ebrei . Incontrali la prima 
volta un tal nome nella Geneli XXXVIl. zS. allorché i mi- 
cidiali Fratelli venderono a’ Mercatanti Madianiti 1’ inno- 
cente Giui'eppc , viginti , o com’ altri leggono , triginta ar- 
gentei! ^ Trovali pure in Zaccaria XI. 12. profetando del Rc•^ 
dentore : t'r appenderuat mercedem menm triginta orgenteos. 
11 valor d' un argenteo ebraico ( ellendo 1’ Attico , è H Ro- 
mano maggior del doppio ) era del valore di quattro giulj 
Romani, o lìa di cinque carlini Napolitani ; ed era riitcllb 
che il Stelo, e lo Statere ; onde il Figlio di Dio venne ad 
etfer venduto dallo fcelleratilllmu Giuda per quindici duca- 
ti , moneta di Regno . Vedali il Calmct , e il P. Beverini 1 
Sjntag. de Fonder. & Menjur. e il P. Erra , W;//. Utr. Te(t. 
To. I. pag, IO. 

O DELL’ ORO ESECRANDA AVIDA FAME , A QUAL 
NON SPINGI ECCESSO I PETTI UMANI? N’ è tolto il len- 
tiinento da Virgilio , Mn. 111. v. S6. 

, . . , Huid non mortalia peflora cogis , 

Auri Sacra fames ? 

Orazio pur dille, 111. Od. id, , 

Crej'centem Jequitiir cura pecuniali!, Majorunujue fames. 
Cade pure al propofito ngllro ciò , che Iciille Saliuilio, Catil. 

G JSun. 
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H/tnque avaritia fidem, probitatem , ctetera/que bonas nrtet 
Jubvertit : fuperhiam , trudelita-tem ^ Dm negligere , omnia 
venali» habere edocuit , 

DE’NEGM GIORNI. Il Petrarca, Pare. II. De' dì tri- 
(li , e negri : Giorni int'aulH , e infelici , come i candidi 
erano avventurolì • Diet atriy diflero i Latini ; e pel con- 
trario albus dies . Silio /.XV. v. qy 

Sed currcnt albufque dies , noreque ferens . ' 
STRINGAN LE TUE MANI LACCIO &c. Et abient la. 
queo Je jujpendit . Matth- XXVIl. y. Un tal genere di mor- 
' te volontaria fn Tempre infami^nno prelfo gli antichi- Ome- 
ro la chiama morte impura , Odj/. X. 4da. ed ivi Euftazip 
Pura mori , qua gladio , impuri , qua taqueo infertnr . Kc^x- 
pii éavxTot li d.d flfus, ftiufài di « ; e coirifteflc pa- 

role 4 * 1 * 8 *^*^* Filone. Virgilio, Jbn. Xll. doj. chiamò letum 
informe quello della Regina Amata , Moglie di Latino , la 
quale s’ impiccò da le ilelTa 

Et nodum informis leti trabe ne flit ab alta. 

£ Servio ne rende per ragione , che pe’ libri PontiScali « 
quelli così morti da per le dovea n^arfi la fepoltura , o 
n’ adduce i palC di Varrone , e di Ca^ Hemina . Nora Bc- 
bio Gemello in una iferizione del Reinefìo , p. 4S9. che in 
un tal fito concedcvali a timi la lermltura , eccettuati quel- 
li , che da per ie fì folFero appetì . n tradizione , che 1’ al- 
bero , ove il perhdo Traditore fi iolpefe col laccio , fubito 
inaridiie ; ed ancora tì addita il luogo , ove quello fuccede. 
Ne ipìega a lungo la morte dell' Empio al Cant. VII. Klop- 
(tock ■ 

ECCO, APERTE LE VISCERE, GIÀ’ SPIRA . Et fu/pen. 
Jin crepuit m’dius , Ó* diffiija junt omnia vijcera ejut . Aél. 
Apoft. !• 18, Il Si^or Fontanelle l o. V. narra , che il Ve- 
fcóvo d’Angers nel XV. Secolo , tempo , in cui la Poefia, e 
il Teatro erano alTai tral'curati , e poco in (iore , e dì cat- 
' tivo guilo , fe rapprefentare nella Corre a Parigi una Com- 
media della Palììonc del Signore. Impiccatotì Giuda , i Dia- 
voli antìotì ne afpettan l’ anima indegna ; la cercai! per 
ogni dove , e non la trovano ; Si difperano , e dubitano , 
cRe lor tìa fcappau . Sopraggiunge un Diavolo più l'agace , 
e lor domanda, donde credono, che tìa ufeita da quel corpo 
r anima, nilpondon’ eltì : dalla bocca , dond’ elee l’ultimo 
rel’piro , e l’anima inlìemc dì tutti. V’ingannate , fclocchi 
che liete , quegli ripiglia: Quell’ anima non deve , nè può 

{ brtir dalla bocca , perchè con quella baciò poc’ avanti il 
ùo divino Maclìro Deve partirtì per altra parte: alpetta- 
te • Ed ecco ciò detto, crepa Giuda, c a* efee da quell' a- 

per- 
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pertura la maledetta anima > la quale è lubito afferrata da' 
Demoni , e llralcinata airin£^ernu« inlìeme col corpo . 

E IN SUO SOCCORSO INVAN CHIAMA LA MORTE , . 
£/ defidirabunt mori > & Jugiet mori ab eis , Apoc. IX. 6 , e 
vi ta eco S. Agoltiiio adjulian. Epì/i. 120. Ubi mort optatury 
& non dabitur . Il Cotta Sonetto ^9. de’ Dannati: 

O quante volte > 0 quante chiamar morte 
* Odonjt t ed ella il dardo vibra , e fu(;qe . 

HANTO , STRIDOR DI DENTI , ORRORE , E FUOCO . 
Ibi erit Jletus , àt (iridar dentium . In tenebras exteriores . 
Cum ardoribus Jempitcrnis . IJai. XXXIH. 14. Lacus Inferni 
plenus e[ì terebrarum . S.Auguf de Trini. Habitac. vsfe. 

Dove penoja Eternità gli attende 
dice il Cotta, Son- XLVlll. L’ Arioffo volendo affilare a 
perlona empia un luogo condegno nell’ Interno , dille Cant. 
Al. St. 28. che credeva , che foQc polla quella maledetta 
Anima , apprel/o al maledetto Giuda . E Dante dille Jnfer. 
Cant. XXXIV. 

Queii’ Anima la/sìt ^ ch'ha maggior pena, 

Di(/'e il Mae/lro , P Giuda Scarietta , 

Che il capo ha dentro y e fuor le gambe mena. 


4 »- 

Apremi innanzi al guardo il inio penderò 
Quel di pene , e tormenti orrido lago ; 

£ tra le fiamme , e il fumo Iddio leverò 
Soffia nell’ atrociffima vorago j 
£ feroce miniflro è dell’ impero 
Nel terribil naufragio il feral Drago : 

Ah mentre idea sì trida in carte avvivo. 
Piango i miei fcorfi falli , e tremo , e ferivo . 


Odio ,• mio cor , difdegno , e orror dell’ Empio 
Ti prenda , e dell’ ingrata feritade ; 

£ imprima in fen si fcellerato efempio 
A caratteri eterni caritade : 

Egual per quella eviterai lo feempio , ^ 

Ch’ al pentimento t’ aprirà le (Irade , 

Non per tema fervil , ma per dolore , 

Che troppo offefi un Dio , degno d’ amore . 

G 2 ‘ quel 
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QUEL DI PENE, E TOR^NTI ORRIDO LAGO .Anche 
jjcU’Apocaliirc XIV. 19 S. Giovanni rllcdc il nomi Lam 
fiir Interno , dicendo: Et m:fxt in iacum ìr£ Un maqnum : 
^ nel Capii. XIX. 20. lo chiama Sta^nt/m ignis areientis , C5* 
Julphure . Plutarco ifteflb , in l'entenza di parecchj Gentili 
piiololi , iliire qualche cofa di limile del Tartaro : Ubi }»• 
nanna itodis hurrende Jlumina rapiant , & auferant. Pur Vir-r 
gilio dille: Stygiot lacus , /En. VJ. v: Il Pontefice S. 

Gtcgorio rende anche la ragione , perchè fi appella la^o : 
Lacus. dicitur , quoniam , quot J'cm:l c«:i rit , Jl'mper Jlufìaan- 
tes , éf trepidos tor mentis circumjì ieatibus abjurbet. Expof, 
in Job IX. c. 

IDDIO SEVERO SOFFIA NELL' ATROCISSIMA VOrA. 
GO. Nutr untata eius ignis, & Ugna nult.i-. Flatus Domini 
Jicut torrens Julphuris Juccendens . IJ'ii. XXX. 33. 

IL FERAL DRAGO . Con tal nome Lucifero è forcnte 
(diiamato da S. Giovarmi nella citata Apocalill'e . 

UN DIO, DEGNO D’AMORE. E’ Dio degni ffimo d’amo- 
re, non iolo perchè ne diè per precetto di amarlo con tutto 
il cuore , e l' anima , ma ^rchè veramente n’ è degno , cf- 
fendo il fommo, cd unico Bene . Conltmili fentimenti fpiegò 
ancora l'Autore dc’nollri Canti in un fuo devoto ibnetto , 
il quale fjccome cade in acconcio , cosi degno mi ìembr^ 
d’ener qui apporto : 

Signor , Mccai : Degli empi falli miei 
Profondo in petto i’ fento afpro dolore; 

E il fentier , dove corfi infra i più rei. 

Volge a mirar tra’ fuoi rimorfi il core . 

Perchè, fchiavo d’Avemo , il Ciel perdei , 

Già non mi pento del mio lungo errore ; ». 

Mio fommo Ben, perchè Tu lèi chi fei , 

Mi pento, e perchè lei degno d’amore. 

Non più t’oflenderò; troppo è il origlio: 

Eccomi umile innanzi all'alto Trono , 

Colmo di pianto il fen, di morte il ciglio, 

Non rammentar qual fai; mira qual fono; 

E per quel Sangue del Divin Tuo Figlio 
Rendi a pn pentitp cor grazia, e perdono. 


Ah poiché degno , fommo Ben , mio Dio, 
Sei d’ un intenfo amor , tutto l’ amore , 
Ond’ è capace 1’ imperfetto mio ^ 
Spirto , e che può nodrir sì debii cori. 
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Tutto i’ rivolgo a Te , nè più difio, 

C he arder di qual tu inerti imnienfo ardoie : 

Ma fe tanto non può mortai’ affetto , 

Scendi colie tue fiamme éntro il mio petto. 

44 * 

Se non trovafì dunque in quella vita 

Altra , che in amar Dio , pace, e diletto , 

D’ Elio, Alma mia, t’accendi, e fpiega ardita 
Il volo inverlo il Ciel dal fra! ricetto : 

£ quindi a Lui foavemente unita 
Godrai dell’ amor tuo 1 ’ unico oggetto ; 

Che s’ è amor di beltà , del ben difio , 

Immenl'o ben , iomrna beltade è Dio . 

Ma intanto che Gesù’ dall’ empie Genti 
Tanti foffre dilagi, oltraggi , e fcorno, 

Seco rimanti in gemiti , e in lamenti , 

Finché dal Gange il Sol ripotti il giorno j 
Almen da refpirar brievi momenti 
Dona al mio pianto , che far dee ritorno 
Predo fui ciglio : Ma dal Tuo dolore 
‘ Non rcfpira un idante il tuo Signore. 


SCENDI COLLE TDK FIAMME ENTRO IL MIO PET- 
TO. Sembra trafe tolta da Geremia ; De exceijo mifit ig^‘^ 
in tjjibus meis , ó* ertitlivit me . '1 hr. 1 . i 3 .SiPaolo non deli* 
dera che la carità. La S. Chiela nel porger preghi ad® ^P'“ 
rito Santo, dice nell’ Inno: Accemle iumen Jtnjibut , Injun- 
de amorem cordibu* Ò'c. . , 

IMMENSO BEN, SOMMA BELTADE E’ DIO. E’ notabile 
ciò , che l’crifTe S. Agoftiiio XI. Conjej. c. 4 . Qj>x » 

pulcìtra^ ée bona Junt t jicutl u % cui comparata nec 
ncc bona, nee funi . S. Dionifio fcrivendo a S Giovanni b* 
vangelilla rilegato in Patmos (in oggi taimoja) dice ‘P'/A 
X. fulcbrum illud jubjiantiale Deus Uptimus Maxiinusj E 
ciò confermano anche i Gentili , come Platone nel tedine, 
Plotino nella prima Eneide e. 6. Proclo in Alcibiade, c Lto- 
0^ Ebreo Platonico de Amore , dìalog. 3. Non potendo ve- 


I 


Digitized by Google 


tOi DELCALVARIO 

dcre adeffo l’ iniiiilta bellezza di Dio , l’ argomentiamo dal- 
le Creature > 

Che fon /cala al Pattar chi ben P tflima . 

Il citato Dottor della Chiela argomenta : Si pulcher efl 
Mundus y quali! Art f ex Mundi? Auguftin. L $ 5 . Hofnii. 38. 
r. 4. E più chiaro : Vifibilium omniunt pulenerrima Jpecie 
quodammoda tacitus {^AÌundus) & faflum fé ej/e , & non nifi 
a Dea ineffabiliter y Ó* invtftbiliter magno, *atque ìnvifibiliter 
pulchro peri potuipi proclamat , Auguf de Civ. Dei . Ih. 15. 
t. 4. Difle pur Ficino , Arg. in Lipd. Bonitas trahit I^os , 
allicit pulchritudo: e meglio ancora ivri di(Te: A primo Bo- 
no bonum omntbut ine/i ; a primo Pulchro gratta fingulir 
adefl . 11 Cotta in tal fentimento 1 raglonanoo dell’ Anlm» 
noluot Sonett. LVIII. 

Che il fommo Bene , e P alma fua Beltadt 
Soavemente , e fortemente il tira 
Con bei laccj amorop a libertade . 

E nel (ine del Sonetto antecedente: 

ficopro nel primo Bello 1 e primo V ero 
Degna di /omino amor fomma Bclleznn . 

. NON RESPIRA UN ISTANI E IL TUO SIGNORE . Si ri- 
leva da’ Sacri Vangelilli , e dalle Rivelazioni di S. Brigida , 
che dal momento , in cui l'u catturato nell’Otto , hnchè 
fplrò filila Croce , non ebbe il noiiro amorofiflimo Reden- 
tore un iblo iltante di tregua , e di relpiro da' diverd ipti- 
niti iiioi patimenti. 

PINE DEL CANTO IJ. 


CAN- 
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ARGOMENTO, 


Vien condotto a Filato Et , e/je innocenft 
Scorge GESÙ' , qutjìo ad Erode invia . 

Il Re Pejìima ^ al fuo tacer , dementi y 
E al Prt[ide il rimanda : Ei y come ptia y 
Colpa non trova ; e al Popol mif credente 
Propone , di Barabba in compagnia , 

Qual fulvo brami : Il fuo morir fi chiede t 
£’ flagellato j « la fua Madre il vede . 


1. 

)ErcW fi defta ad annunziar l’aurora 
L’alba , del mefio giorno oielTaggiera ? 
Perchè le Stelle il Sol cela , e fcolora , 

Ed al Mondo non lafcia eterna fera ? 
Com’elTejr mai' potrà , ch’eiangue mora 
Un Dio, nè feco TUniverfo pera? 

Pur già gli fanno c flrazj , e morte guerra; 
Di tanta mole è il riparar la Terra . 

2 . 


Spuntò qaeU’alba , dopo la penofa 

Notte, e de’ laccj il Redentor legato 
Traggcfi dalla Turba difdegnofa 
Al Pretorio , ove giudica Filato . 

Rende illufire la Scala, e fanguinofa. 

Per cui n’afcende ; e a dito vien moftrato • 
, Crefce il tumulto , ed il furor col giorno,* 
£ da ogni parte a Lui corron d’intorno. 


PERCHE’ SI DESTA AD ANNUNZIAR L’AURORA &c. 
Verfi formati su quella • dcfcriztone del TalFo , Cant. JIJ. 
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Già ritura tntff'aggiera erafi ,lefia 

Alt annunziar , chi fe ne vien C aurora . 

ICcUc tante dcl'cri^ionl dell’aurora , che ta Bernardo TalTo 
nel luo Amai!ic;i , alcune ve ne tono di coiifimili . 

COM’ ESSER MAI POTRÀ’, CH’ EbANGUE MORA 
UN DIO , NE’ SEGO L’UNIVERSO PERA ? S. DionilJo Ateo- ’ 
pagita, allorché con Apollonio Eanefotìlla trovavafi in Elio- 
poliiO lìa Città del Sole in Egitto, c che vide il grand’eclU- 
le del Sole, ed ogni altro Uranio l'convolgiinento della Ter- 
ra nella morte del Salvatore , diiFc , o che pativa Iddio , 
o che l’Univerlo andava a perire. 

DI 1 ANTA MOLE E' IL RIPARAR LA TERRA . A 
niun’ altro dileguo , ed adare può con più ragione adattarli 
quello gran leniimcnto di Virgilio, ch’egli attribuì allo lia- 
bilimento dcH’impero Romano, Alu. 1 . t» 33. 

'l ame molti eroi Romanam cuiulere Gintem , 

SPUNTO’ QUELL’ALBA. Alane outew fail» . MiUth, 

XXVIl. I. Et ut jailus è[i thes • Lue. XXll. 66 . , 

AL PRETORIO , Addacunt ergo JESU.^ a Caipha in 
Pretorium . Jean. XV'llI. 28. Vi fi può appropriare ciò che 
dice Cicerone VII. Verr .' Curritur ad Pretorium . Il Preto- 
rio era il luogo , ove teneva tribunale il Pretore , o dove 
’ elio albergava ; c quello era in tutte le Provincie l'oggctte 
all’impero di Roma. Quintiliano Tappclla Auguflale I. fa’, r. 

2. Sullille in piedi ancora il Pretorio di Geruìalemmc , ed ò 
appunto l'abitazione dell’.'^gà de’ Turchi , come riferifeono i 
V iaggiatori . 

FILATO . Ponzio Pilato fuccefle nel governo della Giu- 
dea a Valerio Grato, il quale pacificamente , e i'aggiainen- 
te l’avea governata per undici anni , Jejcph, Ant. l. 18. c. 3. 

Ma Pilato era di diverlo carattere , eilendo d’un naturale 
violento, cd ollinato: Vendeva la giullizia al più offerente; 
tramava infldie agl’innocenti , li Ipogliava , ed elercitava 
contro d’cfli ogni lotta di violenze , e di crudeltà , facendo 
talvolta dar morte fenza formalità di procedo . Phih Lt~ 
fat. ad Cajum : Quali potrebbe dirli il C. Verte della Giu- 
dea . A{>()ena giunto in Geruìalemmc con fua Moglie, die- 
de occalione di iollcvarlì agli Ebrei colle bandiere , che 
introdull'c , come a fuo luogo diralli . Indi a poco porle ad v 
cfli motivo d’un'altro tumulto. Volle confacrarc alcuni feu- 
di nel Palazzo d’Eirode in Gerofolima , come racconta Filo- 
ne , Legai, pag. 1033 & Jeq. Gli antichi Re di Giuda , i 
Maccabei , i. Machab. IV. 57. cd Erotlc ancora , Jojeph. Ant, 

XV. c. 2^. avevano confacrato molt’armi , come. Icudi , el- 
mi , Ipadc , cd altro al ^rcto Dio nel luo 'Tempio ; c tutta 
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la facciata del Santuario era adornata di fimili donativi . 
M» Filato volea cunfacrar quelli Scudi airiinpcradore i fuo- 
ri del Tempio « nella loro Città , per far difpetto alla Na- 
zione . Negli Scudi veramente non lì vedevano nè ligure j 
nè rapprclcntazioni ; ma eretti in guifa di trofeo null’altro 
avevano che una lemplice ilcrizione, Tiberio. C^/ari. Ton- 
titit. Piiatiis.Q^ei trofeo, quella iferizione, e quell’onore telò 
ad uomo mortale parvero a’ Giudei cole contrarie alla legge, 
di Moisè . 1 Magìllrati della Città li prelentarono a lui , 
avendo alla teda Erode-Antipa , Erode ■ f i 1 ippo , primo ma'* 
rito d’Erodiade , ed Erode tiglio di Cleopatra , e lo pregaro- 
no di non violare le loro leggi . Negò Imitato di condilceii- 
dere alle loro richiede ; ed eglino intrepidamente gli log'* 
giUnfcro a non voler forzare il Popolo ad una ribellione i 
Che se aveva ordine di tal conlacrazione da Celare , la 
modralTc , ch’clTi lubito avrebber mandata una deputazione 
a Tiberio . Si conlufe il Prclìde ; nqn voleva cedere , nè 
aveva a grado, che con tal deputazione li IcoprilFe la iua 
mala condotta . Scrillèro intanto gli Ebrei un’elftcace , ma 
rifpettofa lettera a Tiberio, il qual ricevendola, fcriffe nel 
giorno deflb a Pilato il difpiacere, che gli avea dato per 
quelli Scudi , e l’ordine di toglierli lubito vìa. Indufl'e finaU 
mente a ledizione gli Ebrei per un’altra cagione . Voiia 
condurre dell’acque in Gemfalemme , e per farne un’acqui- 
dotto di dugento lladj , o Ila di zj. miglia , volle prender 
del danajo dal teforo del Tempio. Gli Ebrei li ammutinaro- 
no intorno a luì , cd ci lì fece battere , lenza vcrun ri- 
cuardo , rellandone molti feriti , ed uccili . ]oJeph. Ant. 
XVIII. 4. Per tutte quelle ragioni era molto odiato t e per- 
ciò Erode non gli era amico . Ma lì riconciliarono in tal 
giorno: Et faSti funt amici Herodes , éi* Pilatus in i^a dtf, 
lutm antea inimici crani ad invicem . Luc.'SXWÌ. iz. jDa tut- 
to ciò per altro lì deduce , ch’erano molto vilipcli , e llrapaz- 
zati allora gli Ebrei ; onde a ragione dìfle Giccrone , Jueitte 
Hationes nat£ Jervituti . Forfè il motivo lì era , perchè era 
l’unico Popolo difpregiatore de’ fallì Dei , e lo rileva Pli- 
nio XIII. ij. Jàdaa , gens contumelia huminum infignis . For- 
fè ancora peich’erano i Giudei venditori di fogni , come 11 
chiamavano i Gentili . Facevanfi veramente taluni degli 
Ebrei un merito, o per dir meglio lì approfittavano , abufando, 
della profezia dì Joel li. 28- Et prophetabunt E'ilii veftrii CB* 
filit vejìra j Senes vepri fomnta Jomniabunt , & juvenes ve* 
nrt vtfiones videbunt : Dormendo elli , fpacciavano d’aver 
buoni fogni per loro , e per gli altri , come cfpreframentc lo 
dice Strabene degli Ebiet iib. XVI- pag. eh'io qui fe- 
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dclmente traduco : Dunque ( direni ) ad effi addormentati 
prrjcrtarfi >i per loro t come per gli altri , felici Joi^t ; e 
ehe per altro meritavano tali faoon t e vifioni coloro > e/n 
-jirei aiio con ^obità ,* e rettitudine } nè per gii nitri v' era 
da jper.ire . Deride altaoieiue tal mercimonio degli torci 
Giovenale > Sat^ VI. 542. 

cephinì f Junóiue-reiifìi 

Arcana Jutiaa tremens mcndicat in aurem 
Jnterpret legum Soiymurum ^ & magna Sacerdot 
Arhoris ì ac jummi Jida internuncta CW/ > 

Implet àr liia manum , Jed parcius are minuto f 
t^uaiiacumque voiet Juitfi jomnia vendunt . 

Filato ancora fece trucidar multi Galilei nel Tempio , e 
mciculù il loro iangne con quel delle vittime | quorum fan' 
guinem Hiatus mijcutt cum Jacrijiciis torum , Lue. Xlll. 1. 
Non è noto di qual paefe egli folle. Alcuni lo credono Ro> 
mano « altri d'Arezzo^ di Tufeana , ed altri di trancia nel 
Dellinato , vicino a S.'Vallicr al Rodano , come vuol Pietro 
ComcUore . Teotìlatto in Matth. 27. lo fa del Ponto , donde 
lappone » che traelfe l’antinome di Ponzio : Ma il nome di 
Ponzio l’abbiamo pur fra’ Romani , come può vedcrfi in Va- 
lerio Mallimo l, 1. ir l. j. La fua lettera fcritta a Tiberio- 
fopra la morte di GESÙ' CRISTO credefi apocrifa « o fieno 
gli Atti di Piiato , Pel carattere di Collui celierà in noi 
ogni meraviglia I le cosi lenza proceflb>e tiimultuarlamcnte 
mandò l’innocente Figlio di Dio, dopo tanti llrazj , a mor- 
te così dilonorcvole e si pcnofa : lo che certamente noa 
avria fatto nè il fuo antecelTore Grato , nè il luccellure 
Marcello ; ma Dio cosi volle, c così pcrmife per darci l’eter- 
na vita- Pilato governb la Giudea dieci anni, fette de’quali 
fiiron dopo la morte del Signore . Era per altro uomo di 
guerra , ed in fatti nel fuo decimo anno ribellatili , per le 
inlìnuazionì d'un Tmpodore, i Samaritani , e volendo occu- 
pare il celebre monte Garizim, polér prima rallcdio al Ca- 
llcllo di Tirataha . Piiato alia tella della Cavalleria , e_^dcl- 
la Fanteria li prevenne . Occupò l'alturc del Monte Gari- 
zim , e di laó>ù piombando fopra i nemici , attaccò quelli, 
che facevan ralfedio, lì pofe in fuga, e ne prelè molti pri- 
gionieri ,e ne fece decapirare i principali Ma Dio buono ! 
quaringiiiltizia, è mai quella? Coiioro ribellati, c ptefi coll* 
armi in mano , da lui loltanto Inn fatti decapitare; e al Re- 
dentore innocente fa provare ogni tormento , cd una motte 
tanto crudele ? 

RENDE ILLUSTRE LA SCALA, E SANGUINOSA. Que- 
fta è la Scala dei Pretorio « che fall , e lede piti u’una vol- 
ta 
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ta il Signore, e la bagnò del preziofo luo fanjpie .Fu quella 
poi tralportata in Roma , ed è limata in faccia a S.Cio; La- 
cerano . £’ di ventocto fcalini , che lòno d’un bel marmo 
bianco venato ; e in alami d’elli vi fono certe gratelle , 
che accennano a’ Fedeli elTervi quivi cadute gocce del Di- 
vin lànguc . Si ialc in ginocchioni , e se n’ac^uillano inlini. 
Dite indulgenze, ed è trequentatiliima in ogni tempo. Quel- 
la fcala adell'o in Gerufalemme , dopo che ne furon tolti 1 

5 ;radiiii , fi fate a cordonate . Dalla magnificenza della fca- 
a può dedurli la grandiolità del Palagio . 

A DITO VIEN MOSTRATO . Prendcvali già quello di- 
mollramento in buona , e in male parte . Quoti monftror di- 
giti prMtereuntiutH , Horat. IV. Od. v. 22. Usò pure tal 
frale Marziale , ed altri Poeti sì Latini , come Italiani . li 
Taflb Cant. XVI. St. 47. 

Modrando me Jprezznta ancella a dito. 

CRESCE IL TUMULTO , ED IL FUROR COL GIOR- 
NO. Dubitando gli fccllcrati liimi Ebrei di perder taPocca- 
fione, lì affrettarono aU'cccidio del Redentore, per disfaga- 
re la loro rabbia . ht confcfhm mane confilium jacientes Sum- 
mì Sacerdotes cum Senionbus , & Scribis , & univer/o conci- 
lio ^ vincientes JESUA1, &c. Alarti XV. i. 

3 * . ' . 

Fra gli tìrti , fra grinfulti , e fra le (irida 

Vieti prefentato al Prefide d’ Augufio ; 

L'accufe fi confondon tra le grida , 

£d accufan Colai , che folo è giallo . 

Proteftan , ch’ogni colpa in Lai s’annida , 

Ch’è fallace , rubello , ardito j c ingiufto ; 

Che atterrar puote , con profano elempio 
E di nuovo in tre giorni ergerne il Tempio,' 

4 " 

A lai, che innante a lor fuori è venato, 

Tatto, dicon. Signor, turba Cofiui 
Il Regno ; e quello a Moisè dovuto 
Rifpetto impugna , e a’ libri arcani fui . 

Di darli nega a Cefare il tributo , 

£ forfè ha in mente , che fi debba a Lui f 
Poiché fovente , d’umiltà col manto , 

5i diè d’elfer Re noftro il folle vanto. 

Afe 
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AL PRESIDE D’AUGUSTO. Tradiderunt Pontio Piiato 
Prf/idi . Auitth. XXVll. 2. Il nome di Ertfidc ^ generale» 
poiché , come dice Macro Giuiecoufuito L i. Uig, de ojjic- 
Prgf. fi appropria a’ Proconlbli , a’ Legati di Celare > ed a 
tutti i Governatori delle Provincie» e 1’ Ultiro confermali /. 
I. Deg. ut. 18. Or qui il Poeta dà il nome di Prtlìde d'Au- 
gulto a Pìlato ( l'ebben’ allora regnava l’Impcrador Tibvtio, ) 
a motivo della divillone fatta delle Proviucie da Angulto » 
il quale parte ne alTegnù al Senato , che vi mandava 
titi i Proconfoli , o Pretori, P. V. N. Dipteri, \lllm 

e parte d’effe ne ritenne per se, cioè le più fotti , e 
ch’erano più eipolle a’ nemici ,Svet. in Aug- 47.. Era quelle 
*l’ Augnilo era la Celefma , nel cui governo comprendevalì 
la Giudea , a cui poi mandavalì un Prefide , mentre quei 
delle Provincie d'Augullo avevano divem nomi , come di 
Legati Cvnfolari , Legati di Cejarei Prefidi ^ Procuratori &c- 
La Giudea dunque era un governo minore ; cd il Prelìde 
d’effa dipendeva dal Proconfole della Celeftria , o vogliali 
dir Stria \ ed in fatti la dinumerazione del Popolo Giudai- 
co, per l’editto d’Augulio , ut deferiberetur untverj'us Orbts 
icc. J'afla e(i a Pr sfide Sjris Carino, Lue. II. i. Augufto ri- 
duffe la Giudea in Provincia , dopo 1 ’ clìlio d’ Archelao , c 
vi mandò per primo Prelìde Coponio . Si folliene ancora il 
titolo di Prefide d'Augu/lo , fcbben’era in tempo di llberio , 
poiché , com’è noto , 1 Celar! adottaron tutti il nome d’Au- 
gudo . E' da notarli , che ridotta in Provincia la Giudea , 
allora lì avverò il gran vaticinio di Giacobbe t Son aufere- 
tur feeptrum de ]uda &c. donec veniat , qui mìttendus 
Cer.. XLIX. io. Perfero gli Ebrei lo fccttro , e venne allora 
il MelTia . 

PROTESTAN CH’OGNI COLPA IN LUI SI ANNIDA : 
Le fccilcratc Turbe diedero al Divino Maellrn il titolo di 
malfattore, nome che può comprendere ogni mal’opera . Si 
ron efjet hic tnalefador y rifpofero a Pilato , non tibi tradi- 
^ di[ìemus evm . Jean. XVIII. 30. Il Baruffaldi nel Preambolo 
alia fua Via della Croce cosi dice : 

Come a rubetlo Seduttor farebbefi . 

Eccolo invant>i tratto ai Roman Prefide , 

Eccot ftdiziojo , ed eccol' empio , 

Che il bopiardo Ifdrnel tale ritravalo . 

CHE ATTERRAR PUOTE.CON PROFANO ESEMPIO, 
E DI NUOVO IN TRE GIORNI ERGERNE IL TEMPIO . 
Siccome i Sommi Sacerdoti , e tutto il Sanhedrin volevano 
onninamente morto il Redentore, cercavano perciò tellimo- 
n) , ma non li trovavano : Sanimi veto Sacerdetts » omne 

Con- 
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Concìlium quereòant adverfus JESUM tefihnoniunt , ut Eum 
morti truderent > nec invcniebant . Marc. XIV. cj. e molti 
tcltimonj , ch'ìndi parlarono , convenientia tcftimonia non 
troni . Ibtd. 56. Allora alcuni dilfero : Quoniam noi aiiihvi- 
m:is eum dtcentem ; Ego dijjolv/pn Templum hoc munu jaétunit 
& per triduum attua non manu }a.Bun\ tdifcaho . Ibid, ^S. 
Aveva già detto il Signore: Solvite ’letnplum hoctér in tru 
bus diebus excitabo iiiud, Joan, U 19» Gli Ebrei, che la^ie» 
vano edere dato cditìcato il loro Tempio in quarantafei aq- 
ni, prel'ero un tal detto per un’ impoltura , o preltìgio: Jtlf 
nutem d'tcebut de temolo cor por is Jui . Ibid. IL ai. Ma ci^ 
non era ballante, riflette il Calmet , perch’Ei foflc condan- 
nato , mentre la giuftizia degli (Jumìnt non punilce i deli- 
dexj , e i voleri, che non fono l'cguìti dall’cifetto . Inoltre 
v’erano nel Deuteronomio c. 17, c r, 19. leggi, che nel giu- 
dicare fi ricercade diligentemente ogni prova, colla cont'ef- 
ilone del Reo : e Nicodemo in tatti dille a' Farifei : Nun^ 
^uid lex noftra judteat hominem nifi prius audierit ab ipjo y 
& cognoverit quid faciat? Joan- Vii, Jt» 

À LUI , CHE INNANTE A LOR FUORI E’ VENUTO. 
Non fi facendo fcrupolo quei perfidi Ebrei di mettere a mor- 
te , lenza difefe , c prove convincenti y un gìullo , ed innp. 
conte, fi fecero allora fcrupolo d’entrar nel Pretorio , poi- 
ché volendo la fera mangiar la Pal'qua , cioè l'.^nello lega- 
le , dubitarono di contaminarli entrando in cala d'un Gen- 
tile , qual’era Filato. Et ipfì non introieriint in Erttorium^ 
tit non contaminarentur , jed ut manducarent Pafeka . Joam> 
XVlll. 28. Dovette dunque ufeir fuori Pilato . Exivit ergo 
Vilatus ad eos foras . Ibid. 29. 

TUTTO, DICON, SIGNOR, TURBA COSTUI IL RE- 
GNO . Jlunc invenimus Juhoertentem Gentem noflram , Luci 
XXlll. 2. Commovet Populum docens per untverjam Judtam y 
incipiens a Galilea ufqtte huc. Ibid. J. 

A’ LIBRI ARCANI SUI . De’ loro libri n’eran gelofifll- 
mì cullodi gli Ebrei , nè volean comunicarli a veruno , nè 
farli mai vedere, se non se a Perfonaggj di foinma impor- 
tanza , e d’ alto affare , come appunto (ì moflratono a C^ 
to , ad Aledandro il Macedone , a Pompeo Magno , come 
narrano Giufeppe Ebreo, ed il Rollin Stor. Antic. Sic, Fe- 
cer di più con Tolomeo Fiiadclfo Re d’Egitto. Volendo que- 
llo Principe arricchire la fua famofa Biblioteca de’Libti 4I 
Moisè , ed averne una copia , riflettendo alla gran difficoltà, 
che avrebbe incontrata In tal ri chi ella ', penso di renderli 
prima benemerito alla Nazione , ed al Sommo Sacerdote 
Eleazaro; e pcKÌd rifeattò furti gli £br«ij eh’ erano fchia- 
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vi ne’fuoì ^mìni, e la fomma montò ad otpccntomila | e 
più feudi ( cioè ottocento , e più talenti ; eflendo (late ri- 
icattate più di trecentomila periòne . Spedì poi con luntuo- 
il doni» e lettete ufiiciole Mc/Ii in Gemfalemme a farne la ' 
domandai e tutto gli venne accordato . Il foinmo Sacerdo* 
te donò a’ Deputati di Tolomeo una fedel copia de’ Libri 
Mofaici ifcriita in lettere d'oro i e fpedi fei Anziani d’ogni 
Tribù I cioè fettantadue Dottori della Le^e i in Alellandria 
per tradurli in Greco i coin’eglino colà fecero in fettanta- 
due giorni ; e quella è 12 famofa verdone de’ Setrenta . Ve- 
dad ^ Ciullino , S. Ireneo , S. Agodino » Clemente AlelTan- 
drinoi Filone de Vit. Moj'. II. 658. e M. Prideaux nella 
lùa bellildma Storia degli Ebrei . ,Qncft| arcano 1’ e millero , 
che a ragione facevan gli Ebrei di Libri sì fanti » fe dire 
da Giovenale, Sat. XlV. che i Giudei 

Komtmas autem Joliti contemnere Leges , 

Juda cum edijcunt , Jervant 1 éf metuunt jut % 

Trndidit arcano quodeumaue voluminc Moles . 

DI DARSI NEGA A CESARE IL TRIBUTO . Prohìhen-, 
tem tributa dare Crjari. Lue. XXlll 2. Cosi diller di CRI- 
STO a Filato gl’infami Acculatoti . Ma con qual faldtà , 
Dio buono ! ' (^ando alcuni Difcepoli dc’Farifei uniti agli 
Erodiani domandarono al Signore, fe era lecito di dard il 
tributo a Celare , o no , non rilpofe Egli forfè : Keddite 
ergo ì que Junt Cafarts ^ Ctefari ? Matth, XXII 21. Quando 
in Cafarnao gli Pfattori del lìidraema , 0 da Hemifich ( da- 
gli Ebrei detto Beka). che dovead pagare a teda da ognu- 
noj lo richielero a S. Pietro , che fece il Signore? Va, dif- 
fe alTApoftolo , gitta Tamo , e al primo pelce , che prendi , 
apri là bocca , ed in elPa troverai uno Statere ( il doppio 
del Didracma ) , Ó* tutn J'candelizemus eos , illum Jumens , 
da eis prò Me , ^ te . Matth. XVII. 27. Come dunque pote- 
vano aiferirlo ritrolo nel pagamento del tributo? 

SI DIE’ D ESSER RE NOSTRO IL FOLLE VANTO . 
Dicentem Je Chriflum Regem e(fe . Lue. XXIII. 2. E con tal 
, jiome lo motteggiarono dopo : Utudentes Et ; Ave , Rex 
^^dtcorum . Marc. XV. 18, 


. j 

Pilato, ad appagar 1’ ingiufte brame, 

E le parti a compir del mirtiftero , 

A Lui fi volge, e con maturo efame 
Indagar vuol di tante acculè il vero . 

Rii- 
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Rifpondi, ei dice: E’ tuo qucfto Reame? 

E’ ver , che ti rubelli al noftro impero ? 

Ma in Tuon GESÙ’ rifponde umile, e pio: 

Non è di queilo Mondo il Regno mio. 

V . ^ 

Il verace mio Regno è in altra parte . 

Dunque lei Re? Ma dove.'^ egli riprende. i 
lo venni in Terra a illuminar le carte; 

Da me falute, e Verità dilcende. 

Qual verità? Quei dille ; ed io difparte 
Foi ch’a GESÙ’ pari?), ch’ei non intende» 
Innocente il dichiara; e quando egli ode. 

Che vien da Galilea , mandalo a Erode . 


FILATO AD appagar L’ INGIUSTE BRAME . Mira- 
te la barbara indilierenza di Pilaio . Egli fapcya, che GESÙ’ 
era innocente , e che per allio , e per inviflia l'acculavati 
per reo: Sciehat enim , quoH per invtdiam tradidiljtnt Hum , 
Mutih. XXVIL i8. E pure appagò l'ingiufie brame di quei 
Milcredenti , quando elio poteva liberarlo del tutto , coin’ 
egli le ne protellò col inedefinm Salvatore ; Nejcis po~ 

teliatem baino criicipgere 'le, ©* potefìatera h.ibeo dtmittere 
1 eijoan. XIX. ic. Anziché in tutto rigore egli non poteva 
arrogarli , né oiientarc tal potcllà , elTendo Giudice fubotdi- 
nato, come pretende di provare il P. Nicquet , H‘Jt> Tat. S» 
Crac. l. i. f. zz. 

RISPONDI , EI DICE : E’ TUO QUESTO REAME ? Pi- 
lato chiamò dentro il Pretorio GEoU’ per ivi intertogatlo a 
lolo a Iblo . Introìvtt ergo iterutn in prttonum Ptlatus , 
vacavi t JtSUM ; é* dixit Ei : Tu fs Kex Judiorurn ? Jonn% 
XVIII. jj. Quid Jecillil Ibtd. %$• 

NON L’ DI QUESTO MONDO IL REGNO MIO . Rr- 
Snum meum non eìT de hoc Aiundo . JbiJ. t<5. _ 

IL VERACE MIO REGNO E’ IN ALTRA PARTE 
Nunc autem i'egnum meum non eft hic . Jbid. 

DUNQUE SEI RE ? Vexit itr.que Ei Piir.tus ; Ergo Rex 
et Tu ? Ibid, < 7 . 

IO VENNI IN TERRA A ILLUMINAR LE CARTE j 
DA ME SALUTE , E VERITÀ’ DISCENDE . kefpondit Jb- 
blLIS'; Ego in hoc naius /um, ad hoc veni in Aìundun , u$ 
teli'.momum oerhibeam ventati ; 0>u»it , qui <■/? ex ventate , 
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nudit vttcem mtatn . Ibid. .Speffo fi replica da’Iantl VangelilU; 
Ut implerentur Scriptur£ Al fentimcnto di tali parole è qui 
l'piegaco dal Poeta colla bella efpreflioné del Petrarca , U 
qual parlando appunto del Redentore dille, Part. 1 . Sou. 4, 
Vegncndo in Terra a illuminar le carte , 

CKavean molt'anni ^ià cvitìto il vero . 

C^JAL VERITÀ’? QUn DISSE. i)/«r ti Piltttus-. Quid 

t(l vtritas ? Ibtd, jS. .... 

IMNOCENTE IL DICHIARA, tqo nullam itmento in t» 
eaujam . Ibtd. 39. Non ha più fcufa Filato , quando dopo 

®^‘*'^QyAND"°EGL^^^ » CHE VIEN DA GALILEA, 

mandalo A ERODE . Pilatus nutem audhm GaliUam , 

interrosévit , /f homo GaliUut cfet : Et ut cognovit , guod 
He Herodit pdtefiate e//èt , remifit eum ad Herodem . Lue. 
XXIII 6 7. La Galilea era una piccola Provincia della 
Giudea, confinante colla Siria , come dice P/inio V. c. 
Avevano i Galilei una pronunzia , o dialetto dilhnto dagli 
altri Ebrei, come rilevali da ciò , che fu detto nella terza 
interrogazione a S. Pietro , ver è & tu tx iWt et ; nam & 
loaueia tua manifeftum te facit . XXVI. 73, ed era 

un Popolo poco apprezzato dagli altri Ebrei . come pur fi 
ar^ornLta da ciò, che diflero a Nieodemo 1 Pontefici , e i 
Fa'rifei , in difpregio del Redentore : Sunquid ^ tu Ga- 
lìltus et ? Scrutare , Ó* vide quìa a GalìUa propheta non 
furcit . joan. VII. 52. Erano in fomma i Galilei un Po- 
nol ctallo , c Ipregevolc tra Giudei., come i Keozi fra 
Greci Or della Galilea n’era Tetrarca Erode Autipa , 
concefiaeli da Augullo , col paele di là dal Giordano , e ne 
ricavava di rendita dugento talenti , o fieno dugentomi- 
la feudi . Erode Antipa era fi^io d’ Erode il Grande , do- 
po la morte del quale portolTi a Roma per contrafta re il 
regno di Giudea al Fratello Archelao , ed a Filippo : Ma 
Aii-ni'lo divife il Regno in tre parti , allegnandonc a cia- 
feun Fratello la fua. Erode abbellì la fua pozione, cioè la 
Galilea circondando Stfori di mura ; fortificò pure Beta- 
ranfta, c chiamolla Liviade in onor di Li via, moglie d’Au- 
-tufto . Finalmente in tempo di Tiberio erelTe una nuova 
Città fui Lago di Geneiaret, « la nominò Ttberiade, che poi 
diede il nome a tutto quel mare , o fia Lago . Faceva egli 
la fua dimoia a Sejòri in Galilea; ma per la Pafqua era venu- 
to in quei giorni a Gerulalemme , come ravverre il Sacro 
Tcno- Otti &Apj'e Jerofolymis erat illis d/ebiis . Liif.XXllI.7, 
11 MùfetTVaticano fece nell’anno decorfo l’acquifto d’una ra- 
jilTima,e forfè unica medaglia d’Erodc Antipa, colPepigmle 
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avvalora il ffentimento dd Siir D Dn 
mcnico Diodati , Giureconfulto Napolitano, il quak mnlf7 
orudjtainente nel luo Libro De C//V/VTO r'v^ ^ 
dorza di.provare , che la lingua naSa ‘ 

Giudei , in tempo del Alelfia , Ira la Greca 
materia sì dubbia , e controvertlb le /f nV ^““">ente m 
f»--»'? . ni ,icc',c« pmTovi ‘'i 

AHS TETPAPXhX, intorno , Hpij. 

fcgnaro IWo xZht 7 £ ',“«■»"» . «vvi 
di Caligola, poiché nel fecondo deirjmpero 

Erode ,\h’era qui giunto rB?°. ^ ^ detronizù 

xilofono in perpetuo efiho a Olnl'' ' « 

c/ìliato in llpagna , lofeph He Srll V' ** ffi Paflare pur* 
pubblicò nna^pItcioirSdaglfa i.lr 

ma coll’aiuio*XLlV. r MA Antipa, 

Problema dr 

Nummo aliai bene . Trovanfi 

cabeo pur con ramo di palma e cn' monete di Simone Mac- 
Fenicj ^ .V * V K « « 


La folla intanto nel cammin s’avanza , . 

E a rabbia più crefee , e lir baldanza ' 

Nell orgogliofe congiurate Genti ; 

Né 1 petti iDtenerifce la coftanza. 

Né li wuovon quel volto, e quell» accenti • 
rnn accorano in lor danno , 

Con biafmo indegno, e^Jo pe;chè non fanno. 

Certo da Belzebù renne la trama ; * 

Eg/i accefe , e iftig6 la Turba Ebrea ; ' ' 

Perché a torto sfogar si fiera brama 
iNe tanto un uomo incrudelir’ pctea.* 
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Egli dairerto di Siim la chiama * ' - 

Con rauco faono , e l’ode la Giudea ; 

E fe l’opra impedir non può quell’empio , 

Vuol, che fia l’LJomo almen reo dello Tcempio, 

9 . 

Scempio erudel , che aver non può fimìle j 
E il nortro immaginar vince "^d’aflTai . 

Quel Dio, che gode in Ciel, cinto d’umlla 
Spoglia t or ha «foce d' inhnicì guai ì 
Velanli le pupille a Lui con vile 
Benda, che gli Allri accefe , e il Sol di rai} 

I falli ammenda Quei , cui fono ignote 
Le colpe ; e muore chi perir non puote? . 

COME FIUME , CHE ACCOGLIE ALTRI TORRENTI. 
Altri l’oeci hanno uiata tal rrniilitudine- Omero Ì//W. ch'iu 
qui, traduco, dice: , 

d 0 ' monti talor fcenden forrfnti , 

' ^cque precipito/e nella valle 
Portando accolte tè'c. 

Fa pur tal paragone il Poeta Cefareo nell’ Enea negli EUtj 
Part.lL l'ebb en per diverga correlazione , dicendo del Nilo « 

Per cammtnt' 

Sempre maggior fi Ja : Quando un rufccllo , ' 

Quando un torrente 'accoglie j e va Jra tanto 
Dilatando le ripe ^c. ~ ' 

Teocrito poi nell' Idillio delle Tey2^ paragona da 

{ laftore un gran concorfo di Popolo all un immenfo formico» 
ajo . , ‘ 

E LO PERCHE’ NON SANNO*. Qucfìc parole del Dan- 
te, qui accomodare al propolìto, rilmollrano appunto la ce- 
cità degli Ebrei . Eran ininiflri , è vero , delia courwn Re- 
denzione , ma cglLjio noi fapcvano , come pur non fapeva- 
1)0 , perchè volevan morto il Verbo incarnato , edendo iili» 
gati , cd aizzati allo l'chiarnazzo , e al tumulto da’ Pontefi- 
ci , dagli Scribi , e da’ Sacerdoti . principet autem Saeerdo- 
tum , O* Seniores perjunjerur.t Popuìis- &c, Matth, XXVH. 
20. l'OntUìces a'.'tem cenci /aver unt Tur-barn, Alarci XV. iJ_. 

DA BELZEBÙ’ . Cosi chiamavano gli Ebrei il Principe 
de’ Dunonj , come anparil’ce dagli EvangelHti , Alqtth. XII. . 
34. Beeliebtib era il Pio degli Accarofiiti i /E'. Eeg. L 2. > c 
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il fuo nome lignifica il Dìo-Alofca , o Dio delle Mofche , 
poiché il di lui lìmulacro l'empre fanguinol'o era ricoperto di 
inoiche . tu pure principal Diviniti de’ Sir) ; ma quivi era 
cl)iamato Beeizament cioè Dio del. Cielo \ ma gli Ebrei» che 
a giulfo titolo mettevano in dcrilioive le falle Deità , c ne 
corrompevano i nomi , l’appellarono Beelzebub , Fu pur det- 
to Achur , e Apomio , ch’ambi ilgniticanu Scacciamojche , co- 
me già diin nelle mie annotazioni alla Mitologia del Ba- 
nier . Gli Ebrei talora per Aaggior difpregio il chiamaro- 
no Beel-zebul , che vale D/o dello lierco . Non fi sa di qual, 
fonna , c figura fuiTc quell’ Idolo « di cui parla S. Agomno» 
Trai}, in Joan. e Grozio , e Seldeno de Di/s Syr. danno in 
dubbio t se fra’ Sirj veramente folle chiamato Beeixtbub . 
Qcezìa Re di Gnida » ìnfermatoii per una caduta , volle 
mandare a confultare Beelzehub per la lua guarigione ; e 
con lommo zelo ne tu riprefo da Ella . VK. Reg. c. i. per 
tot. i 

EGLI ACCESE , E ISTIGO’ LA TURBA EBREA . Le 
Vite di Maria Santiflima quello riportano , ed altri libri 
afcetitici . 

• EGLI DALL’ ERTO DI SION LA CHIAMA , CON 
RAUCO SUONO, t L’ODE LA GIUDEA . N’è forfè tolta 
l’idea da Virgilio, zi». VII. allorché Aletto chiamò i Rutuli, 
e gli altri convicini Popoli, contro i Trojani -, e cade molto 
in acconcio : 

• Tempus Dea na£ìa nocendi 

'' ^ Ardua teda petit ■, Itubuli isf de culmine fummo 

Paftorale canit fipnum , cornuque recurvi 
Tartarcam intendi t voccm &c. 

Audìit & Trivi// longè iaeus &c. 

E IL NOSTRO IMMAGWAJl. VINCE D’ASSAI. Il Pe- 
trarca : 

Che il dir noflro , e il penjìer vince d’alFai . 

OR’ HA DOTE D’ INFINITI GUAI - E’ frafe tolta dal 
Filacaia , nel i. Sonetto all’ Italia , in ordine Sonet. 87. 

• . . ond' hai , 

Punefla dote d' infiniti s;uai . 

MUORE CHI PERIR NON PUOTE ? Quafi conlimilmen- 
te il Taflb , Cant. XIX. St. iiR. chiamò Gerufalcnune 

Il Itco^ ove morì l'Uomo immortale. • 

* ( 
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Ad Erode fra tanto Egli s’invia ' 

Alcun grave a foffrir nuovo difprezZo, 

O pur qualche novèlla tirannìa 

Da fui , che a frodi , ed adulteri è avverso ^ 

Da lui , che con ecceffo di follìa , 

Di .molle danza femminil per prezzo , 

. Vende del Precurfori che Timcnodella 
Colpa rinfaccia , 1’ onorata teila . 

II. 

Stretto da’fuol Cuflodi , e con prenjura 
Da Scribi , e Sacerdoti accompagnato » 

E da quelli, ch’etade han pih matura, 

E il cor ne’ di malvagi inveterato, 

( Or che farà la Gioventù, fecura 
Per l’efempio , che troppo ha feguitato ? \ 

Al Re giungq, cui noto era per fama, 

£ che già di vederlo avea pnr brama . 

Ma quando alle richiede il l^AZARENO 
Indolente <5 modra , e non rifponde, 

£ mentre afpetta alcun portento almeno , 

£ Quei coir opre ancor gli accenti afconde, 
Non più con volto placitb , e fereno , 

Ma in un co^Suoi dupìfce, e fi confonde; 

E quanto un tal contegno a lui più fpiace , 
Taot’Ei più fermo non Tafcolta ; e tace . 

»?• 

Colui , che va fra l’ombre , e non comprende 
La cagion del filenzio, e del ritegno. 

Polle redima , e a dileggiarlo imprende , , 

. Perchè non fa , che d’afcoltarlo è indegno j 
£ or che Pilato i’amidà gli rende , 

Di rinnovata dabìl pace in fegno 
Rimanda a lui GESÙ*, ma, come dolto. 

Di biancheggiante fopravvede avvolto.. 
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A LUI» CHE A FRODI &c. Compete a meraviglia una 
(iinil taccia ad .Erode . Co’ più fallaci « e fegreti maneggi 
procurò pielfo Augullo di togliere il Regno al fup maggior 
fratello' Archelao : Nella lua Tetrarchia 'fotte mano lece 
cftorlìoni infinite ; e con fcaltri raggiri cercò d’^eiurare poà 
ancora in grazia a Tiberio . Balia il dire , che l' increata 
Sapienza , che ben lo conoiceva, allorché ì Fari lèi Tavvi- 
farono di dileggiar dal paefe , perché Erode lo cercava a 
morte • lo chiamò Volpe . Ite, ie /licite Vulpi illi &c. Liu» 
Xlll, 32. F.’ fi nota l’altuzia di quell’ Animale , che i Greci 
ne fecero il verbo tiKtmiKÌ'^tn ^ ed i Latini vulpin/iri ^ come 
ripotta Varrone, prefl’o Nonio , c. 1. n, zì 6 . ed E'rafmo ne 
formò il proverbio vulpinan/lum cum vulpe . Abbiam pure 
nel Salmo LXll. ii- p/trtes vulpium erunt } ove intende 
d’uomini ingannevoli . Dà per iniegnamento Óraeio de Art» 
Poti. 

Nunqaatn te fallnnt animi fub vulpe latente!, 
Pindaro chiama afiuta la Volpe , e le afiegna la fagacitàt/i* 
Jfthm. Efopo ) e Fedro ne dimofirano la furberìa , e Plutar- 
co in Maral, fa . che la Volpe fi vanti col Pardo , che 
quante macchie ha elfo nella pelle) tante ella ha licaltrez- 
ze neU’animo . Vedali Pier Valeriano . Hiereglyp, l. XIII. 
e. 13. Or riflettali chi era Erode. 

ED ADLLTERJ E’ AVVEZZO. Avea fpofata Erode la 
Figlia tl*Arera,Rc d'una parte dell'Arabia; ed un anno pri- 
ma della Morte del Salvatore, ch’era il fedicefimo di Tibe- 
rio, andando Erode a Roma di primavera» albergò di palTag- 
gio in cafa di luo Fratello Erodc-Filippo , ch’avea per mo- 
^ie Erodiade, figlia d’Arifiobolo 1 la quale , iebben non era 
lui primo fiore degli anni, era però molto leggiadra,* avve- 
nente . InvaghilVene Erode, e propofe dì Ipofarla , prometten- 
dole di ripudiar la Figlia dì Areta. Tornato dunque nell'au- 
tunno di quell’anno da Roma , pensò di ripudiar lùa Mo- 
rfie, la quale; prcvifto il calò > fuggi al Re fuo Padre ; ed 
Erode allora , colla partenza , e Icparazione volontaria di 
ella , {posò Erodiade , fila Cognata , vivente ancora il Fra- 
tello, ed ellendovl figlj d’un tal matrimonio . Fu quello una 
fpc eie di ratto, dice il Caltnet , ed azione interamente op- 
pofia alle leggi di Moisé, onde cagionò grandillimo Icanda- 
lo nel paefe . 

pi MOLLE DANZA FEMMtNIL PER PREZZO. Erode 
nel di fuo natalizio fece nel Caftcllo di Macheronte , ove 
allor rifedeva , un convito a’ Grandi della fua Corte ; e la 
^ovinetta Saiome, figlia d’Erodiade, e di Filippo, alla pre- 
lejua di tutti danzò con tal leggiadria , che ne refiò incan- 
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tato Erode « c le propofe di chiedergli ciò « che più le fdfle 
in grado , febbcn domandata gli avclfe • come già dilTe ad 
£ùcr Airucio , la metà del fuo Regno . Herodes nataUs jui 
coenam fecit l'fincìpibtis , C 9 * Trìùunis > Ó* primis Galitéi£ •. 
Quuinque insroijjet t'ilia ipfius Herodiadis. > & falta£'et , Ó* 
plMuijjet Herodi y fimulque recumbentibus > Rex ait PuelU: 
Pese a me quod vis , O* dabo tibi ; & juravit illi ; Quia 
quicquid petieris y dabo siili y licét dimidium Regni mei . 
Marc. VI. 21. o* Jeq. Ogni Nazione > come in oggi « ebbe 
ancor’ anticamente la danza . Fu in ufo pur fra gli Ebrei; 
cd è noto « qualmente il Re David ballò davanti ail’At^ 
ca ; onde di lui dilfe Dante, Purg. Cani. X. 

'I rejcsnde , alialo , l'umile Salmifta . 
e prima già le Donne Ebree avevan cantato , e danzato 
pei trionfo , ch'ei riportò di Golia, c, come l’altre Nazio* 
, ni , danzavano in numerum , e in rkythmum , cioè a tem- 
po , e in cadenza , Mazoch. Spicil. i. 313. Cenvien' anzi il 
credere , che le Donne Ebree riulcUTero eccellenti , e molto 
leggiadre nel ballo, poiché l’Autor deirEcclcfìaftico avvila 
di guardarli da loro : Cum Saltatrice ne adfiduus Jìs , nec au- 
dias itlam , ne jortè pereas in efficacia illius , Esci. IX. 4. E’ 
no^o , che Giuleppe ^lio dlTobìa, uomo di gran fenuo, e 
ftimatillimo nella Corte del Re Tolomeo Everrete , s’inva- 
ghì a fogno d’una Ballerina, che pensò , anche in età ma- 
tura , di Ipolarla , fe Solima , fuo Fratello , non avelTe rin- 
novato con elfo l’artilìdo di Laban , collocando , in vece 
della Danzatrice , la propria fua Figlia nel letto di Giulcp- 
ue . Calme! Slor.An.& N. T. Te. 2. pag. 19. Fino i piccio- 
li ragazzi Ebrei lì addelìravan per le piazze alla' danza • 
poiché riftelìo Divin Verbo dilTe ; Similes funt pueris Jeden- 
tibus in fui 0 y if loqutntibus ad invicensy «r dicent tbus ; Can~ 
tavimus vobis tibiis , & non (altaflis . Lue. VII. 32. Scor»- 
geli poi dal tempo , in cui ballo Salome ,' che pur Ira’ Giu- 
dei la danza allora adornava i conviti , come fra’ Greci « 
dicendo Omero OdyjJ. 1 . i». 1^2. 

MoAwV p èpxVut ri ( rà yùp r' dvxOijfiMra. Jktrót . 
cioè: Il canto y ed il ballo {perchè quefli fono gli ornamenti 
del com'ito. ) E lo conferma Ateneo lib. 1. pag- 14. .à. 

VENDE DEL PgiECURSOR , CHE L’ IMMODESTA 
COLPA RINFACCIA, L’ONORATA TESTA. 11 Precurfore 
S. Giovanni BattiUa Igridò Erode altamente pel Ino illecite 
maritaggio con Erodiade; Dicebai enim Johannes Herodi •. Non 
licet libi habere uxorem Frairis lui \ ^<?iv,Vl.i8. Di ciò Ide- 
gnofli altamente Erodiade , e ne giurò la vendetta ; e tanto , 
fece , e pregò , che Erode per contentarla fe «arcerare in 
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Macheionte U comun cenfore Giovanni , {òtto pretcdo « che 
attirafTe al fuo battefitno troppa ^ente , Joieph. Ant. l. iS. 
c- 7. ma il vero motivo li fu i’ iili^azion d'Èrodiade . IpJ'e 
enim Herodft mifit , ac tenuìt Johannem , ó* viuxit *um m 
carcetvnt propter Heradiiidem 1 uxorem Philippi Jratris ^ui • 
futa duxerat eam , Marc. ibid. '17. Ciò non ballò all’irntata 
rrincipeOa : temeva , che alfine Giovanni trionfalfe del cuor 
d'Erode , onde pofe in ufo tutta l’arte « e tutti i funi vez» 
zi , acciò il Precuribr folTe uccilb . Ma Erode , che molto lo 
Stimava, conolcendolo uomo giulloi e Tanto, anzi aderendo 
molto a’ di lui configlj , non potè giammai rifolvetfi a ua 
tal* eccello . Herodias autcm infiiliabatur illi ; & valebat 
Oicidtre eum , & w» poterai . Herodes erti'm mttuebat Johann 
nem , Jctens eum vtrum jufium , Ó* fanflum ; & cuftodiebat 
eum , & audtti ei multa faciebat ; libenter eum audiebat . 
Marc. ibid. 19. & 20. Vienne finalmente ad Erodiade l'occa- 
lione d'ottenerne il -fuo ntaligno intento ; nè volle tral'cn- 
rarla . Udite dalla Figlia 1 ’ efibizioni , c le promelTc d’Erode 
ad elFa fatte per la fua si gradita danza , le infìnuò di chie- 
dergli fubito la teda di Giovanni . Ubbidì pur troppo la Fi- 
glia I e chiefela nlbluta, e prontamente al Patrigno . DilpVac- 
que molto a quedo una sì fatta richieda ; ma credendoli 
adretto dal giutamento fatto in prefenza di tanti , mandò 
a troncare il capo del maggiore di tutti i Santi . 
guum exiffèt , dixit Matri Jue ^ quid petam ? At ilia dixitt 
Caput johannis liaptifie . Quumque introijjet (latim cutH fe- 
(ìinatione ad Regem , petit ^cens : Volo , ut protinus dts mihi 
in dijco caput Jobanms Baptifie .Et contriftatut e(i Rex , Ere- » 
pter jusjurandum , & propter fimul dijcumbentes uoluit eam 
contrtflare J'ed ihìJJò jtfieulatore preespit a 0 èrri caput ejme , 
in dijcp i & dedit illud Puelle > ir Puella dedit Metri /uè - 
Marc. loid. 2^ & feq. Lo flelTo Storico Giofedb rende un'il- 
ludre tedimonianza de’ meriti, e làntità del Precurforc, An- 
ti<l. l. id. c. 7. e Ibgglugne ibid. che gli Ebrei attribuirono 
ad un tal misfatto d Erode la feonfitta , eh’ egli ebbe dopo 
dal Re Areia d’Arabia, già fuo Suocero. S.Girolamo-/. 3. r. 
XI. coni. Rujìn. narra , che Erodiade trafilfe la lingua del 
decollato Battida con un ino fpUletto'da teda , come ap- 
punto dicefi fatto dalla Moglie di Marcantonio alla lingua 
del primo degli Oratori Romani. Nella' chiula dcil'etta>^a U 
Poeta imita il Petrarca, Pari. i. 

Gli fece il don dell'onotktx teda . 

DA SCRIBI, E SACERDOTI ACCOMPAGNATO . Sta- 
kant autem Printipes Sacerdotum , ér Scriba conftanter accu- 
/antts Eum . Lue. 10. 

H 4 QirEL. 
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• OyELLI , CH’ ETADE HAW PIU’ MATURA . Qu', In- 
tende il Poeta di coloro detti ioventc dagli EvangcliiTi Se- 
niores . Prende litteram la parola ; ma verafneute s’ in- 
tende di coloro , che componevano il Sanhedr '^ , o Sinedrio, 
corrifpondente al Senato, appunto, come dice Fello , detto 
A Sentoribus ; e lo ftellb conferma Cicerone de Senec. c. 6 . 
In fatti gli Ebrei giudicavano , che ne' Vecchj rifedefle pià 
onoratezza , e prudenza , come li feorge da ciò , che dilìero 
al giovinetto Danrele i V^ecchj del Popolo: Veni, & fede in 
vie dio noUrum <tfc. quia libi Deus dedit honorem feneàutis . 
iJanie/. Aill. 50. * 

IL COR NE* DI’ MALVAGJ INVETERATO . Còsi ap- 
punto dille il pur ora mentovato Profeta all’impudico Vec- 
chio , da lui giudicato, per difcoj^ir l’innocenza di Sulàn- 
na : Inveterntv dterum malorutn . Ibid. 5». 

AL RE GIUNGE . Erode Antipa veramente non era 
Re : Era figlio bensì di Re , cioè d’Erode il Grande , ch’era 
Itato Re di Giudea ; ma quello fuo Figlio n’avea foltanto la 
quarta parte , onde non era , che Tetrarca , 0 Enarca , o 
piurtollo un gran Regolo j ma liccome talvolta gli Evangeli- 
Iti lo chiamali Re, così pure gli dà tal nome il Poeta. 

CUI NOTO ERA PER FAMA , E CHE GIÀ’ DI VE’- 
DERLO AVEA pur BRAMA . Herodes autem , visó JbSU , 
gavijus efi valde\ erat entm cupiens ex multo tempore vide- 
ro bum, eò quid audiret multa de ho . Lue- XXIII. 8. Non 
fi era mai incontrato il Signore con Antipa, benché allo 
IpelTo fi folle portato in Galilea. Erode poi , ne’ tempi del- 
la predicazione del Salvatore , foltanto allora comparve 
in Genilalemme per la Pafqua , efleudo pochi meli prima, 
tornato da Roma . Tanto poi lo coùofceva per fama , die 
dubitò, fentendone grintìniti prodigi , ch’Ei folTe il Batrilht 
rifufeitato , benché il Battiila non facefle mai vcrun mira- 
colo . 

MA QUANDO ALLE RICHIESTE IL NAZARENO IN- 
DOLENTE SI MOSTRA t E NON RISPONDE . Interroga- 
bat autem Eum multts Jermombus : At Ipfe nihil illi rejpon- 
deùat - Lue. tlud, 9. 

E MENTRE ASPETTA ALCUN PORTENTO ALME- 
>NO. Et Jperabat fisnum aliquod ridere ab eo fieri .Lue, ibid. 
8. Siccome Erode non -bramava di veder GESÙ’ per giufiifi. 
cario, ed onorarlo, ma per lemplice curiofità , perciò il Si- 
gnore lo morriticù col non rifpondere a veruna delle lue 
tante interrogazioni . 

IN UN CO’ .SUOI &c. FOLLE L’ ESTIMA , E A DI- 
LEGGIARLO IMPRENDE , Sprevit autem lllum Herodes 

^ cum 
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tum exereiiu fto , & tllufit . Ibid. ii. frode era venuto in 
Cerulalcmme con iicorca di Soldati , e di UlRziali , perciò 
dice ctim cxercitu Juo . .• 

MA QUEi, CHE VA FRA L’OMBRE. Tolto da quello: 
qui nmbulat in tenebri! . 

DI BIANCHEGGIANTE SOPRAVVESTE AVVOLTO . 


Jndutum vefte alba i O* remifit nd Pilatum . ibid. La paiola 
ebrea , c la greca qui ulata fignificauo anzi che no atlicansy 
ed era più tolto un color lucido di pietra . D’ un tal color 
bianchiccio crcdonlì in Gerololima veftiti già quei dello 
Spedale de’ Pazzi , come ancora han quali hmil colore que- 
lli intelici in Napoli , e in altre parti . E ciò li ufa, perchè 
imbraccanddi eglino inconlideratamcnte lovente le vefti i lì 
poflbno . ellendo bianche , lavare . lo però inclino ■a crede- 
re , Ch’Erode prctefe di trattar GESÙ’ da folle pretenfor del 
Regno; e lapendo l’ulb di Roma . ov’era Itato due volte > e 
dove i pretenl'ori delle dignità £ veftivan di bianco , volle 
abbigliare il Redentore da Candidato . Ed anche meglio fi 
l'piega allora la velie lucidai ch^» il fello Greco , poiché i; 
detti Candidati ingcilavano i loro vefliti , acciò folTero più 
tetfi , e di maggiore comparfa . Quo notabant CHRISTUM 
prnuo ambitiomi ; 'Jicundó offeSlationi! alieni Regni ; ttrtiù 
fiUuttatis . Tyrin. in c. 13. r, q. Luce . 


Che non foffre il Signor ? L'ingrato Amico 
Lo tradifee.,* il Pontehee lo taccia 
Come beflemmlator; queft’impudico 
Infenfato lo crede, e lo difcaccia ; 

Noi difende Pilato y Anna i nemico; 
Ciafeun l’infulta a gara , e lo minaccia . 
Ah ch’Egli in alto mar pervenne, e prefla 
11 fommerfe implacabile tempefia,. 

15 * 

Ma fovra ogn'aftro , Anima mia , tu fei , 
Credo che rei conofehi , iniqua , e cruda ; 
Tu vinci d’empietà co’ falli rei 
CaifafTo, Erode, Anna, Pilato, e Giuda; 
Più de’Cuftodi fuoi , più degli Ebrei 
Sei d’ogni lume , e di virtute ignuda , 
Poiché tutti coloro in dargli a&nni 
Duraron'un fol dì , tu duri jgli anni . 
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Ma poiché gemi , c fai tao cibo il pianto , ' 

Ond’è la gota , come a Pietro , afperfa , 

£ fcuoti il fafcio antico, e il giogo è infranto, 

£ dal fango t’inalzi, ov’eri immerfa. 

Quell'interno dolor, di cui fu vanto 
11 render te tutta da te diverfa , 

Serba gelola ; e con pietà, con fede 
Segni il Signor, che al Frefide fen'riede. 

« 

AH CH’EGLI IN ALTO MAR PERVENNE , E PRE. 
STA IL SOMMERSE IMPLACABILE TEMPESl'A . E* toU 
to dal Salmo LXVIIL Pif«i i» altitudinem tmns , & tem~ 
ptftas demirfit me. 

CREDO , CHE TEL CONOSCHI . Ad imitaaion del Pc- 
tcaxca, Pari. i. nella Canzone, il ptnjier ■, clu mi ftrug^ 
ge , in Jìne : Credo , che tei cenojchi . > 

CAIEASSO &c. ANNA . AlFegnò Dante ' luogo' a qneltl 
due ira grippocriti nell’Interno, Cant. XXllL , 

Agli ecchj mi corfè 

Un crocifiijo in tetra con tre pali. 

Quando mi vide , tutto fi difìorjt , , 

Sofiiando nella barbai ccfjofptri &c. 

Qtjel confitte , che tu miri , 

Confighù i Fari/ei , che tonvtnia 
Porre un Uom per lo Popolo a' martiri , 

Attraverjato , e nudo i per la viai 

Come tu Vedi , ed è mejtier , eh’ P fenta , 

Qualunque pajjai cem'ei pe/a priax 
’ Ed a tal modo il Suoeero fi (lenta 

In quefìa fofiai e gli altri del Concilio i 
Che fu per gli Giudei mala dementa . 

DURARON’UN sol DI’ , Tu DURI GLI ANNI. Pro-, 
longaverunt iniquitates J'uas i dilTe ancora il Salmifta . Veri- 
tà pUr troppo evidente ; anzi può aggiugneriì , che coloro 
ignoravano chi olTcndevano ; ma noi l’ oltraggiamo cono- 
Icendone tutto l’eflere ; Oltre di che dice il Cardinal Bel* 
'larmino , che fra quegli empj vi eramo ancora noi - Inter 
inimicof Nos omnes eramus . De 'Sept, PerO, l. i. t, r» 

Io più crudel d’ ogni Giudeo t' uccido 
difie il P. Grillo nel citato Capitolo . 

PAI TUO CIBO IL PMNTO ; Quali irafe Cmile u*ò Da* 

' vdi , 
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viid , allòrchè difle Pfal. XLI. 3. Pnerunt mihi latr'mt mee 
panes die 1 ac no£ìe . Il Petrarca Pari. II. Ùr vìvo pur di 
pianto . 11 Cotta nel già citato Inno Dio Redentore « V. 3. 
Mi palco j'ol di pianto . 

E SCUOTI IL FASCIO ANTICO .'Avendo prima ra- 
gionato de’ fallì , intende appunto il fafeio di enì j comfe 
rintende lìtnilmente il Petrarca 1 Fort. 1 . 

lo joH sì fianco Jotto il fafeio antico 
Delle mie colpe . 

E Dal fango T* inalzi , corri Iponde a quel fenti- 
■ìento del Salmo .LXVIII. 18. Enpe me de luto > ut non in» 
figof • 

17 ; 

Pel calle flello Loi rimena in fretta , 

( Cotanto anela , che. GESÙ’ lì uccida ) 

Il Popol furibondo , e non afpetta , 

Ch’Ei muti il pado , ma traendo il guida: 

£ colà giunti, or fa , Signor, vendetta, 

Gridan , ch’è tempo che di Lui decida : . , 

per Noi cadrebbe ma non è concedo 
A noi dar morte ; è -folo a te permedo . 

18. 

Dopo efame novello , orma non trova 

pur di colpa in Lui ; quindi Pilato 
Per falvarlo a ragion tenta ogni prova , 

E ‘al Popol ne proteda, 'e aV Magidrato: 

Che mal fe Quedi ? Erode non ritrova 
Delitto in Edo ; e nè pur l’ha dannato ; 

Ed io , pib che riv^olgo a Lui la mente , 

Men , dide , io ra vvifo delinquente . ’ 

19. • ■ 

Pende in tal guifa irrefgluto, e lento ■> 

Fra’l fuo dover Pilato, e fra’l timore. 

Siccome ondeggia per contrario vento ‘ ^ 

Inefperto nocchier nel dubbio errore . 

Eder giudo vorria ; ma d’un evento 
Sinidro lo conturba il vii terrore . 

Al Popolo commodo alfin propone 

D’un MaTuadier con CRISTO il paragone. or 
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OR. FA , SIGNOR , VENDETTA . ìl Pémrca Part. t 
Fa dt te y e dì ne > Signor , vendetta . 

, MA N9N t* CONCESSO A NOI DAR MORTE. Quan- 
do Filato dille agli Ebrei : Occipite tum vos y & Jecundvm 
tegem vefirnm judieate y effi rifpofero: Nobis non licet inter- 
fere quemquam r Joan. XVllI. 31. Ed ecco che effi medefi' 
mi confellano a’ Romani , loro Padroni , ch'era lor tolto 
jsx giada y celFata 1' tuhvKpn^ap 1'* y -e levato lo l'cetcro < 
E fe da quelle parole del Prellde leinbra « che in effi ancoia 
riledelTe qualche ombra di poteRà '1 qncRa era loro Soltanto 
rimatta per gafUgare i rctrattarj della Legge ; febben tal'an* 
torità y fubito morto il Salvatore • fu da Getulalemme tras- 
ferita nella Città di Jamnia’, e dopo la ruina di Gerofulima 
fini del tutto. Alrtzoch. Spie. To. 1. p. 230. 

' AL POPOL NE PROTESTA , E AL MAGISTRATO * 
CHE MAL FE’ QUESTI ? ERODE NON RITROVA &c. Pi- 
iatus autem convocati! Prineipibut Sacerdotum y ó* Magiflfa* 
tibus y Plebe , dixtt ad illos : Obtulifiis mihì hiinc Homi* 
nem , qoafi avertentem Populum ; <è* ecce ego coram vobis 
interrogans » nullam caujjdm inveni in Homine ifto ex hit y in 
guibus Eiim accuj'ntis i Sed neque Herodesi' Som femifi vos ad 
tllumyif ecce mhil dìgnum morte afìxm eft ki. Lue. XKIIL 
13. «&* /eq. Quid enim mali Jeeit Hullam caujjam mor* 
tu invento in ko. Ibid. 22. 

D’ UN EVENTO SINISTRO LO CONTURBA IL VIL 
TERRORE. Temè Pilato di qualche fedizione nel Popolo 1 <r 
d’etter^ccufato a Tiberio di non aver punito chi follevavafi 
contro ìl luo imperio! avendogli detto i Giudei* che GESÙ’ 
negava di darfi il tributo a Ce&re» e che fe liberava da 
morte ■ quello , che alTettaVa il regno , non era amico di 
Celare : Si Hunc dimittis * non es amteut Cejaris .* Omnis y 
qui Je Regem facit , eontradicit Cdtjari .Johan.XlX. 11* Per 
quelle lediziol'e grida Pilato fu preio da timore. Quum ergo 
mudilJ'et Pìlatusnunc fermonem * magis timuit. Ibid. 8. Ma 
qui è da oflcrvarlT l’empietà di Filato . Per i fuoi fini 1 c 
«aprìccj * come abbiam villo di fopra * egli fece fronte al 
Popolo con mano armata * e lènza verun timore ; ne 'fece 
trucidar molti in Galilea ; ed era fermiffimo * ed ollinato 
nel fuo parere : E qui cede * non ufa del fuo potere * nè 
delle fue forze * teme * c s’avvililce * quando più dovea 
moAraifi rifwluto per difefa dpiriunocenza , e del giullo^? 

. ' • ' i ■ 


Che 


V 


Digitized by Google 


r 


e A N T Q T E R Z 0, 

Che ftrana;fdrta di pietade è quefta ? 

Per ferbar dunque i giorni a un ionoQcate 
Altro riparo al Giudice non refta , 

Che por foco in confronto un Delinquente ? 
L’arbitrio della fcelta alla molefta 
Turba fi lafcia, e a quella fi acconfente?^ 

Senza colpa il dichiara, e pone intanto 
Al par con Eflo chi fra gli empi ha vanto? 

ai. ... ■ ■ 

ColtV , che veramente avea defiate • 

Sediziofe voci , e ad altri avea 
Tolta la vita, allor di meritate 
Catene avvinto in carcere gemei • 

Terribile per atroce feritale, 

Ladron , fpietato , e di perverfa idei , 

Nuiraltro attende fra’penofi orrori. 

Che lupplizio condegno a tanti errori, 

22 . 

E con Uom tal dev’rà iuperbo , e fero 
Concorrer di GESÙ’ la forte unita ? 

Nel dì pafqual recava a un Prigioniero 
Cofturae amico libertade , e vita , 

Ponzio in cotal paraggio ebbe penfiero. 

Che folle l'innocenza preferita ; . • 

Quindi al Popol di tenebre veflito 
Chiede , qual falvo brami , e qual punito . 

• . ' U - : 

Pebil Giudice, ah taci. £ che mai fperi 
Il tuo penfier da Plebe sì sleale? 

Con sì proterva Gente menzognera 
Kagion non -giova e l’efortar non vale 
Odi: falva Barabba, ’e CRISTO pera, - 
Tutti gridan d’intorno al tribunale. 

Che fai dunque ? che penfi ? Ormai rifolvi : 
1,’Omicida cqtniaana, e CRISTO affolvi; 

' A 
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Que(li è innocente, e di, lignaggio anguAo, 

' Quei d’ ogni vizio è vafo » e vii plebeo .... ' ' 
Ah fpargo a’ venti il mio prega'r; l’ingiufto , 
Prefìde afcolta il Popolo Giudeo , 

Non le mie voci; non afTolve il Giudo , 

Ma fcioito rende , e liberato il' Reo : 

Qaedi a’ misfatti dunque rieda * e Quello 
Schiaccia a cradeliflimo flagello. 

CHI FRA GLI F.MPJ HA VANTO ? L’fivangelirta,co- 
•1 dice di Barabba : Habebat autem fune vintìum m/tgoem , 
gui di:fbatur Barabbas , Mattb. XXVII. id. Bar-^bbas vale 
?n ebreo figlio della vergogna : . 

COLUI , CHE VERAMENTE AVEA DESTATE SE- 
DIZIUSE VOCI , E AD ALTRI AVEA TOLTA LA VITA 
&c. Erat autem ^ut dtcebatur Barabbas , qui cum Jeditiofis 
arai vindtts , qui in j'edttione feeerat homicidium. Alarc.'XV. 
y. E queU’indegna avea l’ardire .di pregar fempte il Popolo 
ad interceder la grazia per lui ; Et quafn aj'cendtjjet Turba, 
eupit rogare , ficut Jemper faciebat illit . Jbid, 8. Sedizioje 
’-joci pur 'dille il Poeta Ceiareo Demqf . AuVl. 5. 

LADRON . Erat autem Barabbas latro, Joan. XVlll.^ 40. 
Qua rignomi n la pel Redentore ! Un uomo sì perverto è Iliina- 
to olù di Lui deiino di riguardo , e di tompaflione . 

nel DI’ PA«^AL RECAVA A UN PRIGIONIER9 CO- 
j^rUME AMICÒ LIBERTADF-, E VITA . Prelero in cdtunle i 
Prelidi della Giudea nella lolcnnità dell'Ebraica Pafqua di 
donar la vita ad un Reo di morte , quale fofle tichielto dal 
Popolo. Per dient autem Jollemnem confueverat Prajes Populo 
Jimittere unum vir.flam quem voluifient • yW<»rrA.XXVll. 15. 

^ OyiNDl AL POPOL DI TENEBRE VESTITO . Ef- 
preflione Pettarchelca per fignificarc ignoranza di cola , che 
non fi conofee , nè fi la , nella Canzone Eiel dolce tempo 
della prima etade , Paru , 

E CIO fepp /o dapot. 

Lunga ftagion di tenebre velOto. • 

Non credeva mai Pilato, che il Popolo in tale fcelta avene 
preferito un uomo odiato, ed infame, com'era Barabba, ad 
Mn ciufto operatore di tanti miracoli , . 

bALVA BARABBA , E CRISTO PERA . I Sacerdoti 
jjripcipali , e gli Anziani ifligaiono il Popolo a chieder la 
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vita di Barabba , e U morte di GESÙ’ . Prineìpet auttm Sa^ 
(trdotum , iy Seniores perfuajerunt, Popults , ut peterent Sa- 
rabbttm, JESUM vero peràerer.t Avendo dunque il Piclìde 
domandato a coloro , qual de’ due volevano liberato, Àixe- 
runt Bttrabbam. Matt. tb.d 19. 20. Tollt hutic , & elimitte 
pobis Barabbtim . Z,»r. XXlll. t8. 

DI lignaggio augusto . Era GESÙ’, com’uomo, 
della regia llirpe di David , e dilceiidente^ da Abramo per 
quarantadue generazioni , ^ome apparilcc in S. Matteo' 1 . » 
I. ujque ad «o. E nell’ApocalilTe XXll. 16.' Ego JESUS 
Jum radix , 0 * nenus Duvid . 

OyEI D’-OGNl VIZIO E’ VASO . E’ tolto dall’Ariofto 

Cant. XV II. St, iz-j, ^ 

Colui , che fu' di tutti i vizj il vafo . 

QUESTI A’ MISFATTI DUNQUE RI EDA ; E QUELLO 
SOGGIACCIA A CRUDELISSIMO ELAGELLO. D/ra.y«> 
tem illìs euntt qui propter homicidtum , jeditioncm mi^us 
Juerat in carcerem^ quem petibnnt\ JESUM vero tradidit yO'- 
luntati eorupi . Lue. XXllI. 25. Tutte ergo apprehendit Pila» 
tus JESUM, <ùr Jlitgellavit , Jean. XIX. l'Era la flagellazi^ 
ne un gaftigo de’ Romani: L’Uomo libero flagellavafi veui- 
to colle verghe, o.leudiftj, liber Ju/iibus caJitur, Marceli, 
l. in J'ervor. Jf. de paenis ; cosi S- Paolo fu dopo_ ter virgif 
ctcjus , Nudi venivan i fervi flagellati co' foatti , o licno 
ftrilce lottilìflìme di cuojo , raccolte in felc) , dette lorum 
da’ Latini , che nell' antica lingua lignificava cor/im } ca 
cran propriamente dette Jìogcl li , Marc, ff- eod- Ex his Scr* 
•pus Jlagellis cadi', ed era quella una pena nlaggiore , e del 
tutto fervile . Quindi ìì giovine Efenino apprefib Terenzio 
facendo a Sannìone la mmaccia , ujque ad necem operiere 
loris, rifponde quelli ^ che non era fervo loris liber ? A» 
delp. Ali. 11 . Se i. Nudati dunque i fervi fi batteyan cosi 
da’Komani ; ed in fatti la flagellazione fu total rneh te pcn* 
Iter dì Pilato ; e il nollro amorofiflimo Redentore , che iix 
tutto formam j'ervi -accepit « così ignudato , e con tali Iw- 
“clli fu battuto. Andarono, è vero, a lorprenderlo/wniX"* 

' " volendo Di» 


flibus neirOfto; ma inferociti fempre più , e volendo Uu 
più patire , dieder di mano dono a’ fervili flagelli Adri- 
comio , lì dove parla di Gerololima , riporta la forpuila , 
con cui diè tal fentenza Filato : JESUM EiAZARENUM 
expeliate , ligaft , & virgit (adite , lytidor,', expedivitr 
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25 * 

Non.attefer quegli Empì il fin di quelli 
Detti , ch’ai duro ufficio fi apprefiaro ; 

E flrappando per fretta a Lui le vedi', 

Tofto a brieve colonna lo legare , 

Ond’è che tutto efpofto il tergo redi , 

Che in giufo fon le mani avvinte al paro : 

Già iotorta fune lo tormenta, e dringe, 

E aLcrodo fcei^io il reo Drappel s’accinge. 

' ^ 26. 

Ed a pietà non deda il bel fembiante , 

Nè quelle luci dolcemente umili ? • 

Nè la fronte di raggi fcintillante , 

E il collo , e il fono candidi , e gentili t 
Nè l’altrc membra dilicate, e fante , ' _ 

Cui mai non fur, nè vi Caran firalli? .. « 

Ah de'dar pon tai doti in altri amore , 

Ma non di Gente si crudel nel core. 

27. 

Impugnino i flagelU ; e già divifi 

R«anfi .in atto , e m ordine ; e con poffa , . 

Con ingurie, con beffe, m Lui fol fili , 
Accompagnan feroci ogni percoffa . 

■ Già tutti fon del puro fangue lutrifi ; 

Già gli draccian le carni iofino aU’ofla ; 

Già reorre il fangue a rivi, e il fnol 0 allaga; 

- Ed il bel Corpo è già fol’una piaga . 

. a8. 

Indo avolio così machia taloM ‘ * 

Odro vivace, o dilla fanguinofa ; 

Tale i ligudti candidi colora 
Mida fra quelli tenera la rofa , 

'■Quel vigor, che foQieoe, ed avvalora 
Il corpo , già vien meno ; e poderofa 
La nodra colpa fovra lui fi aggrava ; 

E deU’Aguel nel fangue ognun fi lava. 
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E STRAPPANDO PER PRETTA A LUI LE VESTI . I più 
crcdon così; ma nelle Rivelazioni di S. Rrigida /. 4. leggefi, 
che luhemibus Lt^oribus fe ;d/«w vefiibus exmt . 

TOSI U A BRIEVE COllÓ.'JNA LO LEGARO . QHefta 
Colonna fu porcata da Gcrufalemm^ in Ruma dal Cardinal 
Giovanni Colonna , elfendo Legato della S. Sede in Terra 
Santa, in tempo della Crociata . lotto d’Onorio 111. nel 1223. 
e fu polla nell’antica Cliicfa di S. Praflede , in una divora 
C'appella, che dìcciì della Stinta Colonna . Ella è di diafpro» 
alta tre piedi ; ed a' teiKpi noltri c Hata più inalzata, e 
adornata di più lampadi . 

GIÀ’ INTORTAPUNE LO TORMENTA , E STRINGE. 
Lcggcfi ne’ libri , che trattan della Paliione di N. S. che lo 
llrinfcro, ed annodarono nella più cruda maniera. Ma non 
fur quelle le funi , che lo legarono ; t'unes peccatorum cir- 
cumpUxt Junt me. Pja/m.CX\'UÌ. 61. S. Brigida Revei. l. i. 
c- IO. Perjonalitcr ad columnam manus applicuit , quas ini- 
mici fine mijericordia lit’averunt . 

IL BEL SEMBIANTE. Del divln Redentore dilTe David, 
PJal. 44. 3. Speciojus forma pra Piliis hominum ; e più lotto 
V. e. Specie tua , Ó* puìehrìtudine tuS . 

MA NON DI GENFE SI’ CRUDEL NEL CORE . F.z 
veramente orrore, e forprefa l'inumanità di quei perlidi.Lo, 
fapevano innocente , operatore di gran portenti , c bene- 
fattore univerfale , bello, manlùcto, lenza difela , e pur lo 
Rraziano si crudelmente , che non v’ha efempio limile nell* 
iliorie di Reo cotanto lìrapazzato , e malconcio, Evvi una 
tradizione , ch’elfendo il Signore così a lungo , e si barba- 
ramente Ragellaco , Porfirio Sabellio, Ufiìzialc Romano, che 
Bava di guernigione i* Gerufalemme , prefo da compaffionc, 
sfoderò la fpada contro i Manigoldi , non potendo più Ibf- 
frire sì fanguinofa tragedia : E dicefi , che da quello di- 
fcefe l’illuftre Cafa Savelli di Roma . Quanti intanto , e 
quanti fi moftrarono nemici al Redentore lenza ragione ! 
Alultipticati Junt J'upcr cnpillos capitis mei , qui oderunt me 
gratis , PJal. 68. 5. Sembra che tal flagellazione luccedeflé 
ben di mattino , avendo già detto proleticamente il Re Da- - 
vid, Pfalm. LXXII. Et fui jìageliatus tota die , ér cafiiga- 
tio mea in nuttutìnis . Enron tante le battiture , che pote- 
van ballare per flagellare ogn'altro un* intera giornata , to- 
ta die . Notili , che fovente il Salmilla ufa quel termine 
gratis : Prineipes perfecuti Junt me gratis : impugnabant 
me gratis &e. cioè a torto, ingiullamente . 

GIÀ’ GLI STRACCI AN LE CARNI 1 NEI NO ALL’OS- 
&A , Lo lacciatoao a legno , che le gli potevano contar 

I • l’eira = 


Digitized by Google 


130 


DEL CALVARIO 

• 

roda : Dmumeraverunt omnia ojja mea . Pfnl. XXL i8. Non 
eji pax ojJiDui tncit . Pjat, 37. 3. Oh quanto « oh quanto da- 
mo obbligati a Redentor sì amorulo ! Accennkfi ancora il 
luogo in Geruralemmc , ove E3IÌ fu flagellato. 

INIX) AVOLIJ CQSl’ MACCHIA TALORA OSTRO 
VIVACE» O SI ILLA SANGUINOSA. Quella comparazione 
è tolta da Virgilio AL,;;. XII. 7; 67. < - . . 

Jtulum janaritneo veJuti Violaverit oflro 
Si qua ebur . . ' 

Allora il dente del Liofante*lndlano era il più bianco y 
e di maggior pregio; ^ lcmi)ra ancora» che Plinio concorra 
in taropinionc ; ma in oggi fi trovano più tcrfi » e candidi 
avori in altre parti » come riferilcono 1 Viaggiatori . 

I ALE I ligustri Candidi colo.u mista fr.a 

C^'ELLI tenera la rosa : E’ pur limilitudiiie di Vir- 
gilio ibid. 

• . • * > Aut mixta rubcnt ubi lilia multa 
Alba ròl'à • 

Alba tigt'lira difle pur Ecl. II. L’Arlollo, C.tw/.V 11 . > 

Mi/to color th ro/e , e di iiQif/iri • 

P9DEROSA LA NO.STRA colpa SOVRA LUI S'AG- 
GRAVA. 11 Salmo 128. 7'. 3. Supra dorjum meum fabnci.ve- 
runt peccatore! » &c. Upprobria exprubrantium tibi cetiderunt 
Juper me . Pj'al> 6R, 1 2. 

E DELL’AGNF.L NEL SANGUE OGNUN SI LAVA s 
Allude a ciò, che leggcli neirApocalille XII 1 1. Et ififi vi- 
etrunt evm propter janguimm Agni ; e nel Cetp. XXÌ 1 . 14. 
J^i/i liivant (lolas juas in Jancruine Aqni ère. èr alibi - Piace- 
mi qui d'aggiugnere il bel Sonetto del già mentovato Sena* 
tore da HIacaja » fopra la tlagcllazioA; di N. S. 

.Svi di marmo , Colonna . e pur men dura 
Sci di collor, ch'han di durezza il vanto i 
Ei a te funili anch'elfi fono., in quanto , - 

Lor fè marmo fierezza» e te Natura. 

E m.irmo è Quei » che sì refide e dura 
A’ fieri colpi , e folferir può tanto; 

E di marmo fon’ io , le ognor di pianto 
Largj non pago a tanto Sangue ulura- 
Ma il cor, che marmo per fallir fi fto , 

Agli occhi avaro è dell Tilata vena; 

Ond' io non men de* feritor fon reo: 


Che le qutl fan le piaghe» io con fcreiia 
Pronte le miro; e quando mal porco 
Altri mirarle; c non morir di pena? 
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29. 

Studiano i colpi , e tutti a gara fanno 
A chi mollri più lena, e più fervore, 

E rechi al corpo offefo il maggior danno, 

E della Legge vendichi l’onore : 

E fe appare in talun meno d’affanno 
Nell’opra atroce, o moQri alcun dolore. 

Il riprendon d’imbelle, e di codardo, 

• Ch’ha poco zelo , e che non è gagliardo . 

Benché fieno i flagelli or più pelanti 
Inzuppati di fangue , e di più forza 
Per ritrarli fia d’ uopo dagl’ infranti 
Membri , ove il colpo incarnafi , e s’ammorza , 

Pur co’ barbari petti , ed anelanti 
Alterna* fpeffi i colpi , e fi rinforza , 

Senza brieve mai dar triegua, o riftoro. 

Lo Stuol feroce nel crudel lavoro . 

. : - - 51. 

Così con folta grandine fonante 

Percuote i tetti invido nembo, e nero/ 

Cader d’annofa felva dalle piante 
Fa così fpeffe l’aquilon leverò 
Le frondi allor, che in orrido fembiante 
Si appreffa il verno a efercitar l’impero.- 
E il corpo ha di tal tempra il Redentore, 

Che più al vivo rifente ogni dolore. 

• 1 * ■ 

STUDIANO I COLPI &c. In quell’ottava evvi un giu- 
fto penfare ed una probabilità ben'eiprefTa , e vi fi può 
adattare quel di Virgilio , Kn. XII. 

• nunc tot ss in •uulnera viri bus itur . 

E DELLA LEGGE VENDICHI L’ONORE . Fra le tan- 
te arcate date a GESÙ' una era quella , cli’.ei pretendere 
d’abolire la legge di Moisè. Quello inopportuno zelo di re- 
ligione inferocì gli animi di tutto il Giudailmo , e li armò 
ai danni del Redentore a fegno , che ne infpirarono un tal 
: 1 2 fen- 
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fentimento sncora a’ MAnigoldi , i quali erano della guar- 
dia dr-l Prefi.le; Tunc milites ?r<efìdis fujcipientes JESUM in 
Tr'ttoriutn , cunuregjverunt ad euni univtrfam coOortem . Mat~ 
r/i.XXVIl. 27. Se pvir nun vogliam d're , thè ancor fra que- 
lli a velTer (oldo rU Ebrei , com’è affai probabile . Io però 
m’induco a credere , che quelli fofftro della pioffima Siria % 
centc fi'ra , ridotta a forza poc'avanti in provincia , e dove 
loRgiarnavano i Pretori, dopo che ne fu icacciato Antioco, 
i quali pur diftendevano lopra la Giudea la loro giurifdi- 
aione, com’altrove fi è accennato. 

BENCHÉ' SIENO 1 FLAGELLI OR PIU' pESANTI , 
INZUPPATI DI SANGUE &c. Filìca , e naturaliflima ri- 
tì ffione , e molto ben defcriita nell’ottava , e dove tutto 
è vero , avendo il noftro fangue un 'glutine non poco te- 


SF.NZA BRIEVE MAI DAR TRIEGUA . O RISTORO 
lice. COSI' CON FOLTA GRANDINE SONANTE PERCUO- 
TE I TETTI INVIDO NEMBO, E NERO. Il noftro Poe- 
ta fa come Dante .• Non lakia mai di m ra Virgilio : Pur 
quefta fimilitudine è prefa da quel Poeta Latina , là dove 
flelcrive gli IpeflTffìmi colpi dell’infuriato Entello nel com- 
batter col ceffo contro Darete . fEn. V. 

Nunc dextri tngemtnans iHus , nunc illa finifiri t 
Nec mora , nec requies : Q.uam multa grandine 
nimbi < 

Ciilminibus crepitant. 

B nel X. diffe: 

Ac velut effusi fi quando grandine nimbi 
Prjecipitant . 

CADER D’ANNOSA SELVA DALLE PIANTE FA CO- 
SI' SPESSE &c. Quello pure è un* impreilito del (opraddetto 
Marone, JEa. VI. 

Quàm multa in fylvis autunni frigore primo 
Lapfa cadunt folia. 

Pur* il D»nte n’ha quali limile paragone. 

E IL CORPO HA DI TAL TEMPRA IL REDENTO- 
RE. CHE PIU' AL VIVO RISENTE OGNI DOLORE. Que- 
fta * una pia rifleffione di mo ti SS. Padri; ed il Segneri ne 
fa ufo nella fua belliffima Predica della Paflione ; e fi rile- 
va ancora, da qualche palio de* Salmi . Corpus aptajli mihi 
(7c. 
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32 * 

Se a verghe fino a morte alcun condanna , 

Per grave fallo, militar rigore, 

Sebben non è così la man tiranna, 

Sebben de' colpi il novero è minore , 

Pur prefto cede il Reo ; geme , s’affanna , 
Rallenta il corfo, alfìn vacilla, e muore. 

Se qui devea GESÙ’, qual’uom, perire, 

Qual Dio, refiffcr volle, e più foffrire. 

33 - 

Ké il crudo Stuol l’ immanità difcaccia? 

E Jaffb, e ìmpietofito non s’arreffa ^ 

■ Stanco è sì , ma non fazio y onde va in traccia 
D'altri malvagi > ^ fiagel nuovo appreffa : 

Già tutto è piaghe il dorfo, il fen, le braccia, 
£ tutto è (angue il yolto , i piè , la teda ; 

Pur’ altra Schiera a quella fi -congiunge, 

£ piaghe a piaghe , e (angue a (angue aggiunge . 

. , 54 . 

Deh, perchè t’ami ognor, fa, che la mente 
Signor , dovunque io porga , o volga il ciglio , 
Fa , che il tuo Sangue ognor mi fu prefente, 
Sparfo d’ amor per tenero configìio , 

£ mel dcpinga il mio pender dolente ; 

Qual chi appunto crilìal poni! vermiglio 
Agli occhi innante , quelli ovunque gira , 
Rubicondo ogni oggetto ancor rimira. 

35 ‘ 

Sol’ una (lilla a ricomprar la Terra 
Del divin Sangue era ballante allora ; 

£ pur di quanto fi racchiude, ed erra 
Per le vene, Ei ne fu prodigo ancora; 

Ma (e in D;o tutto è grande, e Lui non ferra 
Alcun confine, e d’Effo nulla è fuora. 

Pur nell ambafce , e ne' tormenti lui 
Voile ellcr grande j e cofa era da Lui. 

1 i 
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<:E a verghe , FINO A MORTE , ALCUN CON- 
DANNA , PER GRAVE fallo , MILITAR RIGORE, Op; 
portunamente il noltro Poeta qui pone in, corrifpondenaa , è 
dirò in termtms , i) militar galìigo delle bacchette a morte, 
N’è paffato al certo in quali tutte le Nazioni guerriere 
l’ufo dag'i antichi Romani , appo i quali una tal pena di- 
cevafi ju^uariHm , o fnfUpatio , Niettpnort. Rit, Rom. SeB. V. 
c. 5. nj.'ht 3c?7, c preffo i Greci . PreflTo il Fa* 

Eretti ìnl'crtpt. pag., <,iQ. chiamali fujìiariuni luppltciutn , e 
Cicerone più elprelìamcnte dille in ^'crr. V. c. 29. ctcdere 
'virgrs o/jtt* ad necem . 

SE Qljr DEVEA GESÙ’ , QUAL’UOM , PERIRE &c. 
NelTun’uoino certamente potea refillere a tal tempefta di 
llageili, fenza ufcir di vita: e ciò li può conj’efturare dalle 
Juddette militari efeciuioni , nelle quali per minor numero 
di battiture i Rei pallan di vita . Il numero delle battiture 
dare al Redentore, fecondo la pia tradizione della Chiela , 
montò a leimilafecento lellantalei . S. Brigida nelle lue Ri- 
velazioni ne riporta minor numero. Ei volle reggere a’ tan- 
ti colpi, per più patire, 

STANCO E' SI' , MA NON SAZIO . .Tòlto dal Tetrar- 
ca, Tri. ^ Amore c. z. > . , 

Stanco già dt mirar, non fazio ancora. 

E PIAGHE A PIAGHE &c. Vi corrilponde quel del Sal- 
mo LXVIII. 31. Et jtfptr dokrem vulnerum meurum addide- 
riifit . 

DEH , PERCHE' T’ AMI OGNOR , FA , CHE LA MEN- 
TE &c, Teneriflima, e ben gioita è quell’ apoftrole al Sal- 
vatore , e mette l’anima in una divota alfettuofa meditazio- 
ne, per gratitudine a tant’amore; ed è terminata da una par- 
ticolare limilitudine del enfiai vermiglio, ch’è pur’arcenn.»- 
ta dal P. Angelo Grillo nel più volte citato luo Capitolo . 
Sempre agli occhj della mente devota deve affacciarli il pri- 
mo queflo bel lago del prczioliflìmo Sangue, come a]|punto 
tra’ colori formati da’ raggi della ftttemplice luce , raccolti 
dal prilma, è fempre il roffo a comparire il piimiero , ctv 
me lo Ipiega ad evidenza nell’ 0 />r/Cir i| Cav. Neuton > e il 
Gravefr.ndc, ed altri , e li vede coll’ efperienza . 

SOLO UNA STILLA A RICOMPRAR LA TERRA &c- 
Badava , non v’ha dubbio , lolo una goccia del Sangue 
Divino per redimere l’uman Genere ; ma Dio , che in tutte 
l’opere è'mirabilc , e onnipotente , volle loprabbondar nel 
rdcatto, e moftrarli infinito, e grande fin ne’ patimenti per 
amor noltro. 

E CO- 
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. E COSA ERA DA LUI . E' del Petrarca Parf. II. che 

pur di Dio diO'e: 

La fi ritolfe , e cola era da Lui . 

Ma nel noftro propofito dicelì con più fublime ragione. 

. 5 ^- 

Allo Orazio inudito, ed infelice, 

Per accrefcerne al cor maggior mattìro 
Del flagellato Figlio , fpettatrice 
L’addolorata iVladre ancor rimiro? 

Rifente in fe l’afflitta Genitrice 
La gran tempeOa de flagelli , e in giro 
Volge i languidi lumi , indi lì afflfa 
Kel Ciel così , che par da se divifa . 

37 - 

Si duole , è ver, ma come fi devea 

Doler d’un Dio la Madre : Unifce i fuoi 
Spalimi a quei del Figlio ; e nell’idea 
Ha la noOra falvezza ; e tutti Noi 
Accoglie in feno; e prega per la rea 
Efecutrice Schiera; e rende poi 
' Quel Sacrificio al Padre più gradito . * 

Al facrificio di se Oefla unito. . . 

38. 

Appena puote articolar gli accentf, 

£ la vìa delle lagrime è impedita ; 

Ma rifonan fui cor gli egri lamenti ; 

Tant'è dal duolo, e dall’amor ferita: 

Chiufo in,vafel liquor non altrimenti 
Sofpefo ingorga , ov’è flretta l’u'cita , 

Perchè il refpinge l’aer , che di fuore ‘ 

Preme, e fa dentro gorgogliar l’umore. 


SPETTATRICE L’ ADDOLORATA MADRE ANCOR 
RIMIRO/’ Non riportan quarta prtfenra gli Evanpeliftì, ma 
fi trova nelle Vite della Madonna SS. , e nelle Rivelazioni 
di 6. Brigida , Ch’Ella fu prtlente a cosi atroce fpettacolo , 

1 4 , fe pur 
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fe pur non vogliam dire , ch’EflTa potè vederlo in ifpinto, 
per tempre unire i fuoi dolori a quelli dell’ Unigenito luo 
Figlio, ed offerirli all'Eterno Padre. . . 

RISENTE IN SE L’AFFLITTA GENITRICE LA 
GRAN TEMPESTA DE’ FLAGELLI . Non ha d’uopo vera- 
mente quello cordoglio di MARIA SS. d’ulteriore Ipiegazio- 
ne , e può leggerli la di Lei vita, e le fuddette Rivelazioni 
della S.Principc<Ta Svedefe. Da tai libri rilevali, che fei fu- 
rono i manigoldi, e che flagellarono il Signore a due per vol- 
ta , fubentrando agli ftanchi i ripofati , come tien S. Giro- 
lamo , riportato dal Bokherio , Cmc. 37*. ì c ebe quelli eran 
tutti d’ un’ indole baibara , onde trapalarono ogni limite 
delle confuete flagellazioni . Ognuno può ben riflettere , e 
fpecialmenre chi è madre , ch’ogni battitura feriva pure il 
cuore di Lei acerbiIFniamenie a legno , che dopo (al enorme 
flagellazione aneli’ eflTa appena potea riconofeerfi ; tant era 
impallidita ,• e disflgurata. 

INDI LI AFFISA NEL CIEL. Non è ciò detto a calo 
dal noftro Poeta , fe riflettiamo a quei tempi . Non lolo 
l’illummatiflìma Madre, ch’e la più bella, e più grand ope- 
ra ulcita di man dtl Majìro Eterno , ma ogni Ebreo inalza- 
va pregando gli occhj al Cielo , le'vavi oculos meos m mon- 
tes , un de veniet auxilium mibi : Ocult mei jemper adDomi- 
wim &c. perchè adoravano, e conolctvano il vero Dio,aut 
in altis habitat , qui ejl in Ccelis . Non era cesi dell altrg 
Nazioni , ch’eran gentili . Giiardavan quelle foltanto 1 lor 
falli Idoli, e n’aubracciavan le ginocchia , toccavan 1 are, 
fi vtlavan la faccia , c fi volvevan talora verlo l’Oriente , 
come difl'iifamente ne ragiona Ellys in Fortuit. Sue. e Pal- 
lierò émccnit. Philolog, To. i. p. 71. ed altri : Quindi é che 
deridevan gli Ebrei , che folo nell’orare fi fiffavan nel Cie- 
lo, quali adoralTer le nuvole , come appare da Giovenale, Sat, 
XIV. v.g 6 . . . 

Qjiidam fortiti metuentem faiiata patrem 
Ntl prteier ntibcs . & Cedi Numen adorant . 
e ad erti di(U Tacito Hijl. V. nubila de laqttearihut expetta. 
zts . Socrate, ch’ebbe lumi maggiori d’ogn’altro Gentile , co- 
me ne ragiona S. Agoftino de Civ. D. VI. io. perché lorfe 
f^lor pregando ergeva gli occhj al Cielo , eccolo derifo da 
A\iftofanc nella celebre Commedia intitolata le Nuvole , al- 
le ^ali la che domandi configlio albi. II. Sefif. 1. Strepfiade, 
per dileggiar StKrate , feco indotto a parlare , 

A’AV <S XP’fV®''' , 

ila dateci vai. Nubi, ulti conji^lio, , 

Che 
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CHE PAR DA SE DIVISA. Il Petrarca, Fart. II. 

Che m'avean s) da me ftejfo divifo. 

SI DUOLE , E' VER , MA COME SI DEVEA DOLER 
D’UN DIO LA MADRE, Rifleflione fublime, e verifliina , 
e molto ben ragionata nel feguito dell’Ottava : E la fola 
MARIA potea operar così in’ sì dolorofa occalìonc , eoa 
tanta intrepidezza, e con tanta radegnazione . 

APPENA PUOTE ARTICOLAR GLI ACCENTI . Han 
detto quafi il fimile per varie cagioni altri Poeti . Virgili* 
£n. III. dlfle vox fauciéus bafit. L’Arioflo Cmf» I. St, 

La voce , ch’era per uj'cir , fetmojji . 

Il Poeta Cefareo nell’Artaferle At I. Se. 2. 

Cosi con pena articolar glt accenti . 

Accenna poi il noQro l’otta altri fegni quivi di vivifli- 
mo dolore, il qual veramente riftagna il pianto ; e chiude 
l’ottava con altro bel paragone , a cui un quafi limile leg> 
gdt nell’Arinfio Cant. XXIII. Ott. jij. 

Così vepgiam rejìur F acqua nel vaft , 

Che largo ’l ventre., e la bocca abbia fìretta. 

Che nel voltar che fi fa in su la baje , 

V umor , che verri a ufeir , tanto s’affretta , 

E nell' angujla via tanto s' intrica , 

Che a goccia a goccia fuore efee a fatica . 

Pur’ il celebre Lorenzini nel Capitolo dei Pianto ifAdem» 
cantò .' 

Come vafo , che angufla abbia la gola, 

E largo il ventre , delPumnr , ch'ha in feno , 

Dar non ne può pur’ una jìilla fola'. 

Perocché tutto quello, ontPeffo è pieno, 

Pefa infieme così fovra P ufdta , 

Che , urtando se , di se medejmo è freno ; 

E P aria , eh' a cambiar loco è folita , 

Pugna al contrario, e doppiamente preme 
V acqua, che tn mezzo arreflaji impedita, > 
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Ah dove il mio Diletto, il caro Pegno 
Ah dove è giunto? Il’ricónofco appena. 
Deh fate a me, dicea , co’ hor fodegno, 

E co’ frutti riparo alla mia pena . 

Amor l’ha pollo, come a llrale fegno .... 
Mirate, o Genti, dove Amor lo mena.... 
Nè flupite , fe in volto io cangio ancora; 
Quei bel Sol, che s'ecclifla, ei mi (colora. 


De» 
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• 40. ' ■ 

Deh quanto, c Tu Io fai, deh quanto amara 
E’ la tua pena, o Figlio, a quello feno/ 

- Perchè non può divider la tua cara 

Madre con Te gli afpri tormenti almeno? 

E’ quello il volto,' che fa b.-llo il Rara...? 

Ma dir non potè e venne meno 3 

£ se non era la dilcreta aita 

Del Ciel , l'affanno le togliea la vita. 

41. 

Mentre tal fcempio nel feral periglio 
Soffre così fra le perverfe Squadre,' ^ 

' Oggetto d’ogn’oltraggio , il divin Figlio, 

Mio cor, qui rella a compatir la Madre; 

Efci difciolto in lagrime dal ciglio, 

E Lei richiama a’ fenfi, e le leggiadre 
Pupille al lume ; e tu prepara intanto 
' Gli occhi, dopo un refpiro, a maggior pianto» 

AH DOVE IL MIO DILETTO &c. La Spola de’ Sacri 
Cantici, nella quale è figurata la gran Vergine Madre, cosi 
lempre chiama l’oggefto de’ (uoi drfiderj. Diteéius meus can~ 
didus , rubtcundus. V. io. Qub abm Dile 6 tus tuus , 0 pi 4 - 
cbtmma Mulierum f ìbid. 17. Ego Dilttio meo ^ ér ad me 
cotiverfio ejus . Vem ^ Dilcde mi &c. VII. 10. 11. 

IL RICONOSCO APPENA . Allude al parto del Salmo 
CXLI. 5. Ccniiaerabam ad dexteram & vtdebam y (S non 
erat ^ qut cognojceret me. 

DEH FATE A ME, DICEA , CO’ FIOR SOSTEGNO, 
E CO’ FRUTTI RIPARO . Letteralmente vien’elpreflo quel 
della Cantica II. 5. Eulcite me fioubus y Jìipate me matis , 
^uia amore langueo . Convien però dire , che tal lentimento 
di Salomone lia fondato nel caftume di quei tempi , mentre 
randurio, e poi Fabricio Voi. VI. Bibl. Gr. p. ^88. riferifco- 
no , che in violario, d*Eudortìa Merembolitiffa , tal’era 
il titolo del cap. 794. dui ri al Epùvrtf gurii Xt'ipm , Kxt 
(xi(X« ^ìpwn . Cur Amantes babcant ad manus fiores , & mala 
ferant . 11 tefto Ebreo però prò ftoribus letge ajcbtjchotb.ciob 
lagenis , C il Greco prò malit legge iv pùpon , cioè unguen- 
us . Trebellio dice , che Gallieno cubtcula de rofu jecn , m 
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Celi, e l’iftefTo dice d’.'EIeRabalo Lampridio . CIfludìano de 
làìo geniali ; Rufeifijue cubilia J'iirgunt Floriius . 

AMOK V HA POSTO , COME A STRALE SEGNO . 
E detto , con più vera ragione , a fimiglianza di ciò , che 
cantò il Petrarca Part, I. 

Amor m’ha pollo, come fepno a Arale. 

Sembra ancora alluder forfè a quello il Salmo LXXIII. 6. 
Pnjuerunt ftgna fua , ftgna , 6" non cognoverunt . 

MIRATE, O GENTI , DOVE AMOR LO MENA V E, 
* pur frale Petrarchefca , Pan. I. 

Ove Amor me , te fol natura mena ; 

F. altrove : 

Ove ancor per ufanza Amor mi mena . 

Avendo poi detto il noftro Poeta, ch’appena pel dolore po- 
teva la Vergine articolar gli accenti , qui moftra avve- 
duiairente di troncarli . 

NE' STUPITE , SE IN VOLTO IO CANGIO ANCO- 
RA; QUEL BEL SOL, CHE S’ECCLISSA , EI MI SCOLO- 
RA. i’ur dalla Cantica e tratta quefta efpreflione, II. $. No- 
Ine me conftderare qucd fu/ca firn , Quia decoloravit me Sol . 
Si cambiò tutta in Volto Pamorofillima Madre nel conofcer 
rFEenza, e l’innocenza del Figlio , e nel vederlo cosi m- 
riegnamente flrapazzato , e vilipefo . Siccome in quel peno- 
lo tempo fùtta la fede, la fcìenza, e tutto l’amore era epi- 
logato, e riftretto nel cuore di MARIA , perciò Ella fola , 
quafi raffinando (cmpre più l’oro in si ardente fuoco , face- 
va il giudizio rettiffimo , e il degno, e giullo concetto, del 
gran patire , che faceva un Dio umanato nel di Lei feno 
per gli Uomini . Se non fu a parte della fua morte , fu a 
parte'almeno de’fuoi dolori , rifentendoli vivamente nell’ani- 
ma , parte più fenfitiva , e più fpiritofa , e più pronta del 
corpo; fu lacerata, percofla , e crocififfa con Lui . Or chi 
potrà mai negare a sì gran Madre una tenera devozione, e 
continua a fanti Tuoi dolori , che pur fofferfe per noi ? A 
Lei non pnffiam fare cola più grata di queAa ; nè lafcia 
Ella mai lenza mercede il tenero noftro compatimento. 

E' QUESTO IL VOLTO , CHE FA BELLO IL PARjf. 
MA DIR NON POTÈ' D/SO , E VENNE MENO . Quello 
troncamento della parola al fin del verfo è fatto , come 
ognun vede , fui gran modello di quel dell’Arioflo , Cant. 
XLII. St. 14. 

Nè men ti^raccomando la mia Fiordi- 

Ma dir non potè Ligi ; e qu'i fin)o . 

Il TalTo accennò foltanto quello, Cant. XVI. St. S9» 

Or qui mancò lo Jpirito ella dolente, 

Nc 
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Ni queft* ultimo Tuono erprefle intero^ 

E cadde tramortita . 

11 chiariflìino Lorenzini nel Tuo Capitolo della Vtnietta 
E dtjji, Pa-dre; ma non ufe) fuore 
Titta intera , con»' cr , quella parola , 

Ma ìm parte riforìb dentro del core . 

Il laureato celebratillimo Cav. Perfetti , improvvifando fopra 
Attilio Regolo , enonbondo fra' barbari Cartagioefi , cantò 
nell’ epilogo i 

£ chiudendo i lumi al dì t 
DijlJe Ro ; ma non finì . 

Del bel lembiante disfigurato del Redentore già difle Ifaja , 
LUI. a. & J. Non eji fpeaes Ei , negue decer &c. & quafi 
ahjconditus vultus Efusy 6r fulpeflus } unde nec reputavimus 
Eum . 

E SE NON ERA LA DISCRETA AITA &c. Verfo 
del Petrarca Trt, d'/!m. C. IL a cui il noftro Poeta fi è ac> 
comodato . 

OGGETTO p’ OGNI OLTRAGGIO , IL DiVIN FI- 
GLIO. Molti pafli de’ S Imi comlroodono a tal Tentimi nto. 

RESTA A COMPATIR LA MADRE . Cioè a meditare 
iTTettuotamente , e con vera devozione ì di lei palpiti , e 
acetbifiimi dolori , nel foftenere i quali con tal coflanza 
io se veracemente Muherem Jortem . 


FINE DEL CANTO TERZO. 
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ARGOMENTO, 

Fot che cefsò la barbara tempefìa 

De' /lavelli 1 a GESÙ fetta dì /pine 
Preme le tempie \ e dì vermiglia vejla , 

Qual Re , s'avvolge ; e ftringon le Divine 
Mani vii canna. Opponft alla molefia 
T urba Pilato , e di placarla alfine , 

Moftrandol , fpera ; e quella è più reJDa ,* 

Vuoi GESÙ' morto j ed a morir s'invia, 

i. 

S Ebben non cape in intelletto umano 

L’ afpro duol, che fofferfe il Divin Figlio, 

Pur (emprc riedi , che noti riedi invano, 

Mefto penfiero, al fuo crudel periglio: 

Così da vanitade, e da profano 
Oggetto frale rivolgendo il ciglio, 

Che più pofea , dirb , di fangue in vece 
Darne P che potea farmi, e non lo fece/* 

2 . 

Un Dio, per fomrao amor, della nemica 
Soma de’ falli miei carco fi rende? 

E per fottrarmi alla prigione antica 
Dal Ciel, di fervo in apparenta, fcende? 

Qui coll’opre, e co’ detti fi affatica 
Per recar vita , ed or la morte attende ! 

Ed io contro lo fprone ancor refiìo, 

■•Ingrato ancora a tant’amor fon’ io? 

SEBBEN NON CAPE IN INTELLETTO UMANO . 
Benché con divora, e teneriflima attenzione riflettali a chi 
fc'tlerfe cotanti patimenti , per qual cagione , e psr chi fop- 
FortoUi , e quante , e quali furono le tollerate fae pene, ^ 
' pur 
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pur non potremo giammai formarne un’ analoga condepn» 
idea , a cui non giugne il noftro intelletto ; anzi il riolìro 
immaginar vince iT affai . Diremo co’ SS. Padri , che tutti i 
Martiri infieme non lopportarono tanto; e pur direrno Tem- 
pre meno del vero .Multi Martyres talia paffi funt , jed nibil 
fic elucet , quomodo caput Martymm ; ibi mslius mtuetur , 
quod illi experti funi. 5 , Auguft. in Pfalm. LXtlI. z. e_ tan- 
to più ne refteremo convinti , fe vogliam conlìderare i pa- 
timenti dell’animo; quia /ìcut ( fcriffe il Cardinale Gaetano 
in cap.ió. M.ittb.) continui’ ufque ad horam morti papUs cjl 
in carpare , ttà continue trifìatus ejì in animo . E' poi quivi 
imitato il Petrarca , P.r«. II. 

M:o ben non cane in intelletto umano . 

-PUR SEMPRE RIRDI &r. MESTO PENSIERO, AL 
SUO CRUDEL PERIGLIO . Nell’ aggiunte ofTervazioni alla 
citata vita del N. S. GESÙ' CRISTO fi lecee pag. 358. Un 
Dio flagellato , e coronato di /pine , un Dio frujìato , e Scher- 
nito, qual Re da teatro, per la nofira jalute , e p^ noPri pec- 
cati , pa fempre P oggetto della niffra confiderazione , e del no- 
flro amore. Procuriamo d’avvefare in queRo il detto di Da- 
vid : Tota die meditatio mea' efi , Pfal. CXVIII. 97. 

COSI' DA VANITADE &c. RIVOLGENDO IL CIGLIO- 
E' pur fentimento del Salmifta Reale , ibid. 37. Averte ocu- 
los meos , ne videant vanitatem . 

CHE POTEA FARMI , F. NON LO FECE i.Quid ultra 
debui facete tibi , & non feci} diffe per bocca del Profeta. 

PER SOTTRARMI ALLA PRIGIONE ANTICA . La 
vera, ed antica prigione è l’Inferno, e non già quella poe- 
ticamente dal Petrarca ideata , Part. I. 

Mi riconduce alla prigione antica. 

DI SERVO IN APPARENZA. Cosi fi efprefie 1 ’ Apofto- 
lo: Formam fervi accipiens: e S. Agoftino in Pfal. v. 2. 
Filius Hominis propter formam fervi : e x». 7. opèrens formam 
fervi . • 

ED IO CONTRO LO SPRONE ANCOR RESTI9 &c. 
Efprefiione appoggiata a quelle parole degli Atti degli Apo- 
lloli c. 9. Durum ep tibi cantra flimulum calcitrare . Ma fe 
riflettafi al grand’amore di Dio , come fe gli può ne- 
gar’ ^more ? Matres mult.e fttnt , fcrilTe il Boccadoro, quie 
poP partii t dolores filios fuos aliis tradunt nutrici bus i hoc au- 
tem Ipfe no» eJì paffus, fed Ipfe nos proprtó fanguine pgfcit» 
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Pur’alfin cefTe T impeto di quella , 

Che menò tanto lirazio, e tane’ orrore, 

Ingiurta rigidiffima procella - 

De’ colpi iniqui , e ftancafi il vigore .• 

Non però cangia il cor la Turba fella, 

Anzi, ch’Ei viva ancor, fente dolore; 

Ma gode poi , che poffa nel martire 
. Mille morti loffrir pria di morire. 

4 . 

Quel reo complice nodo è alfin recifo, 

( Che più feior non fi puote ) ond’è legato ; 

Dal marmo appena è il buon GESÙ’ divifo, 

Che debil cade al fuolo , e abbandonato ; 

E tutto già del proprio Sangue intrifo , 

Più fe ne rende fui terren macchiato ; 

Nè già veruno accorre a dargli aita ; 

Tanto in quegli Empi è la pietà sbandita. ' 

5 * . 

Alfin lafib forgendo, e illanguidito. 

Muove, mal fermo in piè, per quelle foglie , 

Le afeofe ad arte, onde più fia fchernito. 

Modello a ricercar neglette fpoglie. 

Nè , mirandol sì lacero , e ferito , 

In alcan petto umanità s’accoglie? 

Anzi aggiugner fi vuole al fuo dolore 
Di ritrovarli nudo anche il rolTore ? ' ' 

PUR ALFIN CESSE L’ IMPETO DI QUELLA &c. Di, 
cendo S. Gio: Crifoftomo , che il Signore (u flagellato more 
Romanorum , rìon more Jud<eorum , dimollra ad evidenza 
Tatrocità di tale flagellazione , elTenJo quella molto difcre- 
ta fra’ Giudei per legge Mo.faica; Si cum, qui pece avi t , di- 
gnum viderint plagis , profìernent , & coram fe factent verbe- 
rari . Pro meafura peccati , erit & plagarum modus ; ita dum- 
taxat ut quadragenarium numeritm non excedant i.ne feede la- 
ceratus ante ocuios tuoi abeat Frater tuta . Fieut. XXV. z. & 
feq. Ma la flagellazione alla Romana era tutta , dirò , arbi- 
traria 
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traria circa la maniera . la durata , ed il numero deUe bat- 
titure. Quindi apparifce , che quando gli Ebrei udirono da 
Filato, che voleva flagellare GESÙ', non gridarono cruafige, 
perchè fapevano, che i più de’ flagellati alla Romana 0 mo. 
rivano fotto i flagelli , o ne reftavano mal concj , e lacera- 
ti all’eccelTo . Vaticinò Giobbe l’inumano sfogo di tai Car- 
nefici , allorché difle ; Percufferunt maxillam meam : fattati 
funi panis tneis.Joé. XVI. ii. . 

RIGIDISSIMA PROCELLA DE’ COLPI INIQUI . Il 
Cotta 'neU’allegato Inno Str. $. 

Or [ulte [palle tgnudt 
Afpre perco/e , e crude 
Soffre, e nel duolo affortp 
Giace tra vivo , e morto . 

Il Poeta Celareo nel citato Oratorio della PaJJione, Part.L 

, . . Ignudo a' colpi 

De' flagelli inumani 
Vivo Sangue grondar. 

Ed il Baruflaldi nella mentovata Via della Croce , nel Proe- 
mio diffe; 

Fatto ierfaglio a mille colpi barbari . 

Sembra poi qui imitato P Arioflo , ' I. Ott. az. 

' E fi fentian degli afpri colpi iniqui. 

Da Plauto fu chiamata una fiera flagellazione virgindemia, 
Pud. A3. III. Se. 2 . za. quali vendemmia di battiture , e 
cosi pur dice Varone ap. Non. e. z. 

STANCASI IL VIGORE . La ftanchezza in quei , che 
flagellano, è pur rilevata da Terenzio, Adelpb. Ac. II. Sc.z. 
e meglio da Orazio, Epod. IV. 

Se3tu flagellis hic triumvirali bus 
Prteconis ad fajìidium . 

NON PERO' CANGIA IL COR LA TURBA FELLA . 
Queft’è appunto ciò, che difTe David .* Supra dorfum meum 
fabricaverunt peccatores: Ma poi fi cangiarono col penti men- 
to^ No: prolongaverunt iniquitates fuas. Il Baruflaldi ibtd. 

V empia Turba di fangue non mai fazia. 

Excitca cor Populi bujus , & oculoi ejut Claude , ne forte vU 
deat ocuiis fuij, & convertatur . ìfaf. VI. io. 

NEL' MARTIRE MILLE MORTI SOEFRIR. Il Petrar- 
Ofl difTe quafi fimilmente, Part. I. Straziare a milld morti . 

CHE PIU' SCIOR NON SI PUOTE . E' detto con mol- 
ta avvedutezza , c verità . EfTendo quel nodo , o gruppo 
della fune tutto inzuppato di fangue , oltre Io fdrucciolare 
allor fra le mani pel natio glutine , erafi ancor più chiufo, 
e riflretto, come che ricrefciuto ', onde e’ fu d’uopo il ta- 

gliar- 
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pliarlo ; E forfè a queflo fli crto laccio allufe il Reai Profeta 
Plal.CXVlU. no. Pol':tfrnm peccatures hìQ'.teu/n . Qiieli'Uf- 
fì^ule Romano , già mentovato , Pmfir.’o Sabrllio , troncò 
quei lacci, come può rilewarfi ancora di 'ijlrigida , RfWIV. 
c. IO. Quumque Fthus meus lutus f.inpuimìertus , < 5 r totus fic 
laceratus jl.ii.ir , us m eo non r'^perircrur J'uniias , nec quid fi,i* 
f^elLireiur, lune untts concitato tn fe fpiritu qu.tftvit •. Nttnqu d 
énterficietis Ettm fìc in]iiitcatnnn ? Et jìattm fecavit vincala 
Ejtts . 

DFBIL CADE AL SUOLO . N Ila citar* Vita di MA- 
RIA del P. De Cefare,/r. 175. Lo fciclfcro ■, ed Et cadde già 
nel proprio f angue . 

NE' GIÀ' VERUNO ACCORRE A DARGLI ATTA . 
Cìrcuf/ihexi , diTTe il Signore per b 'cca del Profeta , & non 
erat auxiliator ; qualivi , ér non fuit , cui ad/avaret . Ijaj. 
LXill. 5. 

LE ASCOSE AD ARTE &c. NEGLETTE SrOGLTE . 
II citato P. De Celare, ibid. E comand. ndoplì , che fi ve[hfl!'., 
uno di quei ribaldi la velie inconfun/e natenfia gli aveva &c. 

DI RITROVARSI NUDO AN( HE IL RO SORE. Mol- 
to b ne in tal propofito il citato Autore della della Cro- 
ce , ibid. 

Dio, Tu , che di luce ammanti gli Angeli &c. 

D h non /offrir , che impuro occhio difimini 
iij*e(ìc s) pu>e carni innocennljinie , 

L>' onefià /pecchia , e dt candore e/empio &c. 

Almeno il Sangue fuo medefimo , 1 

Che fuor /correndo d.ille vene lacere 
Per mille bocche, coprii à i funi omeri ^ 

E vefti ralla di coler vermiglio Crc. 

Un qui grida infultando : E in cotal guifa 
Con lui fi tratta ? E’ nollro Rege alfine .* 

E l’altra: il ferro è pronto, e la divifa ; 

Quindi a feder lo fpingono, e fui crine 
Gli premon , fra g'i oltraggi , e fra le rifa, 

Di robiifie corona acute Ipne, 

Che dal cranio all’orecchie con rigore, 

£ alle tempie, e alle cig'ia efeen di fuore. 
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Pofcla le facre membra fanguinofe 

D' rozza avvo’gon clamide vermiglia ,* 
td un, prendi, dicendo, in -man gli pofe 
• Vii canna, che allo fcettro raflbmiglia : 

Per fcherno poi piegando rifpettofe { 

Le ginocchia , e chinando in un le ciglia , ' 

Re de’ Giudei , ripeton , ti faluto ; ^ 

E fra gli urli il bel Volto empion di fputo, 

8 . 

Talor la canna ftrappangli di mano, 

E il tergo gli percuotono , e la faccia ,* 

Altri calcando il ferjo di fumano 
D’accrefcerg i pib fpafimo procactia •• 

Altri coH’urto fa cadérlo al piano , 

E di Lui molfra orrore , e gli rinfaccia 
(Onde convien, che l’afpro duol fopoorte ) 

I falli faoi , che l’han condotto a morte . 

DT ROBUSTE CORONA ACUTE SPINE . Et phacnte» 
connam dt Iptnis, pnfuerunt fuper canut Ejus. Mattò. XXV lU 
' ap. Nd ludJetto PrOiinio all^ yia della Crocf leggetì : 

0 Bronchi ajprijjimi , 

Fojle voi defìinati al crudo ujji''jo : 

Vai farete corona a quefìo Principe , 

Principe de' dolori , e dello fpajimo &C» 

II Cotta nell’inno f'praccitato ; 

Vepgoulì cinto il crine 
Dt [anputnoje Ipine. 

L’accennò in vaticinio David: Dum conHgitur fpina . Furo» 
quefte fpine, fecondo alcuni , acuti giunchi myini ; altri 
credono, che toflTe la fpina detta Rbamnus , p'«>vot , eh’ è 
bianca, reEiis aculeny cime dice Plinto XXIV. e di que- 
llo ramno formo l'apologo il fuggitivo Joatam , parlando a 
Sichimit . /«i/c. IX. 14. ed è pur tal rovo mentovato nel 
Silmo LVIl. IO. Accettano molti Viagtiatori B titanici d’aver 
trovati rovi, e pruni ne’ deierti delia P.tleftma p'ù pungenti 
che altrove; ed appunto Plinio dice d’elli , flrmror quiòuf- 
dam in locis eorum r/^or, XXVI. J7. ed Ha[f iqui'ì , altrove 
^ Citato, dà erprellaineate ad una torte Ipma delia Giudea il 
t* nome 
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nome di Spina CHRISTT : Buijfon appeltè P Eptne de f C 
To. ir. Voyag. dms le L?v. p. 84. Più fncilmenre m’ induci 
d crctitfr CIO ^ rìnwttcnuo ^ clic Gccltofic ^ per vendicsrlì 
ftamente de^l’lndifcreti Cittadini àìSocotb porre a morte 
lettantafette de’ principali fra loro colle fole fpine delDefer- 
to , onde convien credere , Che folTero molto micidiali ed 
acute: Tultt ergo Seniores Civitatis, & fpinas Deferti, ac tri- 
bitlos , tf contrivit cum eis , atque corummuit Firos Socotb . fu- 
die. Vili. 16. Or da’ Naturali quella forte , ed acufifllìma 
Spina è detta in Arabo Naik . Nafce ancor quella fpma m 
• Italia, ove pur chiamali Spina Santa, o del Signore, mi non 
crefee, nè s’indura tanto; ed il Mattioli, e il Madavilla le 
attr buifeono molte virtù . 

CHE DAL CRANIO ALL’ ORECCHIE &c. Siccome ì 
Soldati Romani collumavano il guanto di ferro , cosi pure, 
oltre il poter’ impunemente , e lènza lor’otlela intelTer quel- 
la fpinofa corona , poteron pure colle ferrate mani calcari» 
fui Divin Capo; febben taluni credono, che con balloni, e 
con marteli pur’ anche penetrar la faceOLro. Cosi ne fpiegà 
lo llrazio a S. Brigida la Midre SS., Re'v. l. 4.. c. 70. Coron» 
fpinea capiti Filii mei arEìijfimè futi impo/ita , qute ad me- 
dium frontis defeendefutt , plurimis rivis f/nguints , ex acit- 
leis infixis defeendentibus per faciem Efus , & aines , 6" ocu- 
los , & aures , 6* barbam replerttibus , ita ut quafì nibit , 
nt/t totus fanguis j vtderetur. Muoveva una tal villa alla te- 
nerezza , ed al pianto ; e del proprio dolore , e di quella 
<li Maddalena ne refe teftimonianza la ftelfa gran Vergine « 
S.Bernardo, De lament. B. K Erat inter mulieres /'peótantes Fi- 
lium meum fpinis coronatum Maria M.igdalene , quie fuper 
enines , excepti me , dolebat , tSr plorabat . L’ allegato P. de 
Celare nella di MARIA , 175. cosi fi efprime: Erm 

quejìa corona di giunchi marini fp’nofì , con punte acutifjime , 
e dure ; e gliela caricarono in guifa , che molte delle [pine gli 
penetrarono rofj.i del capo , altre fino all'orecchie , ed altre an- 
che agli occhi &c. Il celebralo Metallafio nell’ Oratorio dell» 
Pajfione cantò P^rr. I. 

. . . . . . . Trafitto il capo ' 

Da fpinofo diadema . 

Ha nur quivi meritamente il fuo luogo il Sonetto su taPar- 
gomento del già menzionato Senatore da Filicaja , eh’ è in 
ordine Sonetto i(58. ed è pel terzo dotondi» M li .rio. 

Chi dal tron-'o vi fvelfe, e chi v’impreffe 
Nel Divin Capo, e di Voi, Smne , ordlo 
L’afpro diadema? Al duro uffi.io, e rio 
X.a forte voi , me la mia colpa elcITe . 

K z 
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Cm quefte man, con quefle mani 
L’empio f-rto io compofi , e quefto 
Petto fu il tronco, ond’io vi fvelfi , e onclio 
Porli alimento alla mal nata melle. 

Cosi col crefccr de’ eran falli m ei 
Crefcelle infette di ctiiael veneno, 

Fio'hè mniftre al mio furor vi fei* 

Ma fe d’infania , e di barbane pieno 
radar le tempie al R dsntor potei , 
nini fia Voi cli’a me non palli il itno r 

Siccome ?al feno tu «rande , e di 

perciò meraviplia , le tante Croce in gL 

no del Cndlin-limo . Due nella ' V d. d’Eu" 

rufalemme, ed una in S. Sabina in quella '’illu- 

Caracci'ilo nella lua N.poh S./cm , Averla altra m 

ftie Metropoli 27. ed una m Bari , una , ^tra m 

Cooia-, altra ben ^‘’^n P?rii" T’è pa./e di tal 

in Ariano, ed altrove pel . c G> rmano 

Corona , donata dall’ Im^erador Gmftimiino a f*' . 

Arcivelcovo di Panqi : Parte ve n’ha CM^Ie^pode 

pa té in S. Huitichio di Roma. Venezia in vane Gn C 
5, l-tteSpinv, due n’ha B^alocna , due 
la Ch.da d. S. Ciriaco L’Ancona ; due 

ro (li S. Guilia-, una Belluni , Città deda • Aeofti- 

nella Cattedrale : Una Fermo, "e a Cn^e la 
mani; ed una Città d. Caftdlo nell’ Umb'ia . E^cco 
tanto, che le fpwie date per paftigo aU ’A " an- 

Redentor la corona. Inoltre può dirti , che ficco 
Il per loverchia delicatezza ne’ conviti, e in altre >'dc j»du 
nanze coronarli di role, e d’altri fiori gli il 

che leeeefi nelle Sacre Carte , C«ro^ew«r nos ro,ts ’ " 

Signore volle all’oppofto elfer coronato di f^tt^fu 

Ber elemnio di mortifitaz one, e di pena , . R.vela- 

un atroci (fimo martino, ficcome lappiamo da molte Rivela- 

”°'’VF'M^™"'’rANbuINOSE HI RO^ZA AVVOLGO^ 

cr AMÌDF 'vermiglia . ChLmvdcm cocaneum ciraonJede. 

XXVII. z8. Et -tciT^r^vrc-hl a^Ma! 
-Funi loiin XIX 2. E quefto medefinrlò S. fcvang.litta cn a 

faméntJ d-IT- poi nell’ Apocalilfe XIX. 

T Lcr. Interpetri , come pur cor.frma il C 

Tr. I. p. 235 - ravvifano un tal vtft mento la-jabit 

cimo dd Santo Iliade , che accennando il 

diae vmo flolum /u.m , ér 1» j^ngume «v<f : 
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fuum\ E qu\ ripiglia il Mszochi, iiiJ. Atqut hac di Mejfia, 
Ejufque restia purpura intell’.pi &c. imitai'done l’ uva loffa 
quel colore, come appunto cantò Orazio Epod. i. tcrtantem 
& uvani puìpurit . Alla profezia di Giacobbe foce poi ero 
Ifaia , LXIIl. z. Quare erpo rtibrum ejì ìndumcntum tuton'i Fu 
fempre il color della porpora , che da una conchiglia fi 
eftrae , molto delicato , e pregevole , perchè di bella appa- 
renza ; quindi ulavanlo i Monarchi d’Oriente , come gli Af- 
firi , i Medi , i Perfiani , i Frigj , i Macedoni, ed altri, 
chiamati perciò purpurei Ty-f.ufni da Orazio, I. Od. 35. e da 
Claudiano Purpurei Reges , De Rup. Proj. /■ 2. hra pur’ in 
delizia a’ Re della Giudea; e fino all’ultimo fe ne vedi Ero- 
de il grande, ed i fuoi Fiplj, come l’atttfta lo Storico Gio- 
feffo,cd Unfredo Pridcaux nella (ua Sfor/<z degli Ebrei, l do- 
viziofi ancora colà le n’adnrnavano , leggendoli , che il ric- 
co Epulone ii/dueb^rur bifió , & purpurà ; anzi che la velie 
di porpora era un privileeio accordato da’ Monarchi a’ loro 
Favoriti , chiamati perciò da Cicerone I, Tufc. c. 43* e da 
Q. Curzio l. 111. c. 6. ptopurati . Fra gli altri onori , che 
riicofle dal Re AtTuero Mardocheo , uno fi fu, che andaffe 
anìiSus fertci palliò , atque purpureo , EJìb. Vili. 1$. Il Re 
Ballafar tra le grandi promefTe , che fece a Daniele ( come 
prima fatte aveale a’ iuoi Savj ) fe gl’interpetrava le temu- 
te parole , fcritte da una mano fulla parete , purpurà , gli 
dille , vejiteris . DaK. V. <5. e fubito dopo l’interpt trazione , 
Subente Rege indutus eJÌ Daniel purpurà . ibid. zp. Or quelle 
perfide Turbe , fupponendo , che GESÙ' CRISTO fi foflfe 
ideato di laifi Re, o almeno un Grande del Regno , perciò 
gli pofeto indoflb per fommo fcherno la porpora : Nempe % 
detritum , ÉT lacerum pallium militis alicufus , quod veteris 
ciegantite dumtaxat veftigia referret . Tvrin. in c. 23. ii. Lu- 
ca’. E ciò lèmbra piti credibile, fe riflettali, che fra le cla- 
midi militari Romane eravi ancor la purpurea . Sii. hai. l. 
ult. Wdpbang. Laz. Coment. Reip. Rem. Vili. io. Demplìer. 
ad Rnftn. Am. Rom. l. X. pag. mibi 745. Nelj citato Orato- 
rio della Palone , 

Avvolto il feno 

Di porpora inni uria fa. 

IN MAN GLI POSE VIL CANNA . Pofuerunf... arun- 
dinem in dextera Ejus. Matib. XXVII. 29. 11 P.Cotta nel più • 
volte citato Inno." • ~ 

Ignohtl canna, e vile 
Gran Re de' Regi flringe 
Per feettro cP or gemmato . 

Q.u:Qa canna, ai dire di Cornelio a Lapide « fu una canna f. 

K s palu' ^ 
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palliare, che da’ Greci appellafi tipha. Gran parte di quefta 
canna è in S. Gio: Luterano in Roma, e parte in Pavia. 

piegando rispettose le ginocchia &c. re 

DE’ GIUDEI , RIPETON, TI SALUTO. Et genu fiexo ante 
Bum, tilttdebam Et dicentes : /tve , Rex Judteorum . Mattò, 
ikid. Ponemcs genita adnrahant Eum , Mare. XV. ig. 

IL BEL VOLTO EMPION DI SPUTO . Et expuentes in 
Eum . Mattò, ilrd. 

TALOR LA CANNA STRAPPANGLI DI MANO , &c. 
Acc‘pernnt arundinem , <9 percutieiant caput Efus , Mattò, 
ibtd. ,o. Et percutr> ^nt caput Efus arundtne . Marc. ibid. 
ALTRI CALCANDO IL SERTO DISUMANO . PleUen- 


tes fpineam contri, ’m. Marc. ibtd. 17. 

I PALLI SUOI , CHE L’HAN CONDOTTO A MOR- 
TE. Ali itnitaaione dell Ariofto Cani. V, Ott. 8g. 

La fraudo fua , che Fba condotto a murie. 

E certamente quelli Scellerati o si credevano , avendo Iti- 
nato men colpevole un Barabba , ch’ai dir de’ PP. Latini a 
era il più empio, ch’ailot viveflfe nella Giudea. 


9 * 

Dal Pretorio di nuovo efee Pilato, 

E feorto in tal lembiante il NAZARENO 
Cuallo dal capo al piede, e sfigurato, 

Sente alcun poco intenerirli il leno ; 

E frerando, che l’aftio nell’ingrato 
Popol pur ceda in qualche parte almeno , 

Vuol, n-.oflrandol cesi concio, e negletto. 

Che veggan, dove aggiunfe il lor difpetto. 

IO. 

E di trovar pietade ha dunque fpeme 
II reo Giudice in petti sì feroci ? 

Pria fi vedranno coll’agnelle infieme 
Gir manfueti i lupi, e dalle foci 
I fiumi rifalir fino airdlrenie 
Lor fonti, che fi cang.no i’atroci 
Voglie deH’empia Gente, ond’egli è cinto, 

Che un Dio proterva infulta, e il brama eflinto. 

/ Tratti 
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' II. 

Tratti al romor , fon qui tutti adunati 
1 Gentili , i Romani, e degli Ebrei 
I primi Sacerdoti , i Magiftrati , 

I G udici, gli Scribi, e i Farifei, 

E quei , che veglian fucceflìvi Armati 
Fidi al Prellde, e Nobili, e Plebei , 

Giovini , e Veglj,- ed un non v’è fra tanti} 

Ch' a Lui {occorra , e di pietà fi vanti ? 


DAL PRETORIO DI NUOVO; ESCE FILATO . Exhit 
iterum Piljtus foras . Jotin. XIX. 4. 

GUASTO DAL CAPO AL PIEDE, E SFIGURATO . A 
f lauta pedu ufyue ad verticem capitis n-n efl tn eo lauitas : 
ecl il Salmo XXXVII. 3. JVc« ejì fanitas in carne mea . E S, ' - 

Sernardo : ita ut non ampltus facies Dimmi JESU , fed exco~ 
rtatt bomints videretur . D'ffe arche il Dante d’ un capo la* 
cero, e iranomeflo, Infer. XXXIII. v. 3. 

Del cape , eh' egli avea diretto gttafto . 

Ed il Peiraica , Trirn. della Fi ma, c. a. E Srnfou funPo . 

PRIA SI VEDRANNO COLL’AGNELLE INSIEME 
GIR mansueti I LUPI . E' di n.Tfmale ifiinto Pin'ni ci- 
zia tra il Lupo , e P Agnello; quindi Orazio, EpodAV. d.ITe.' 

^J*pit , iS Agnis quanta fcrtitò oit.g. t , 

Tectim mihf dijcurd’a efì . 

dalle Eroi I FIUMI RISALIR FINO ALL’ESTFE- 
ME LOR fonti . Cosi pur dille Ovidio per un impcfl;bi- 
le, I. Trif}. FI. 7. 

In caput alta fuum labentut ab aquore retro 
Flumina . 

PrefTo lo Aedo Poeta avendo Paride proineffa ad Enore tal x 

coAanza , che .piima il Xanto lana ritornato in dietro a'Ia 
fua fonte, ch’ei le mancalTe di fede , faputali da elfa la di 
lui perfidia, cosi rinfaccia le fue prcmefle nell’epiAoIa, 
che gli Ieri ve , Hcroid, V. 

Xante , retro propera , rerfieque recurrite lymphre , 

Sufìmet (Snonem deferutfle Parts, 

I GENTILI . Erant autem quidam Gtnnles ex bis . Joan. 

XII. zo. 

I PRIMI SACERDOTI . Principes Sacerdotum , Ér cmne 
ancihtm . Mattb. XXVU 59. Sv.mmt Sacerdote , èf Scnbie . ji 

K 4 ULtrc. 
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JlJ.rjr. XIV. 1. Vnncipes ^acerdotum , (S Magilìratui Templi, 
& Stn’on's . Lue. XXII. 51. 

VhCIIAN SUCCbSSIVI ARMATI, FIDI AL PRESI- 
DE . A'eva il Prtlide della Giudea rnolti Soldati alla lua 
guardia, ed tra truppa citerà , come li avevano tutti gii altri 
Prelidi, e l’reto i n.lle loro Provincie : E Filato, come fi è 
detto altrove, Fce fronte più volte colle fue milizie a’ Po- 
prli colà (ollev.iti . Soldati appunto del Priìide li chiama 
l’Evaneelilta ; Tunc Mihtrs PrttfiJ't .... congregaverunt ad 
Eum univcrfaru cuhontm . M-aiò. XXVII. 27. Q>jivi il Poeta 
dice JucccJJivt Armati , cambiandoli qu.ftì per la guardia al 
Pretorio ne’ dati tempi , come uriveilal n’e il coftume ; e 
lo dice ad imitazion dell’Ariofto, Cunt XVIII. Ott. 171. 

Mr/fro in quii loco 

he jucccjjive Guardie. 

Non credali poi , che negli ftrazj recati al Redentore non 
VI avelTer parte ancora gli Ebrei . Dxe , è vero, ad eflfi S. 
Apoftino , m Piai. 6 j. i. occuitfìis gladio lingule , quando 
gridafie cructfige, cruafige ; m<» è certiHimo ancora , che S. 
Giovanni, teliinonio di viltà, r.lìlrma , che Mmtfiri Judteo- 
rum comprebenJtruni JFSL'M, & lieavtrum Eum, XVllI. 12. 
N'in avtvan ceriametite allora tclUro tanta autorità , ma 
uniti alla Coorte del Pre(idt,Vd accaniti ncU’udio contro il 
Salvatole, temerariamente se Pari, garono . 

12 . 

Oirrè, chi sa, fe quivi era prefente, 

Chi sa, fe in mar m difcioRliea di pianto? 

Col 1 urne or dcla Fe , ch’apre la mente, 

"Veniva a mirar GESÙ’ colui, che tanto 
Outc'y.iio trina, e al cor vive rifente 
L( fiele, c* rgnor s’arrtga il prin.o vanto,* 
l'alta umiità Ira tanti oltraggi, e fcoini 
Veggia, e le puote, a inluperbtr ritorni. 


< • 

Ven- 
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C A N T O QU A R T O. 15} 

V5* 

Venga chi fi tormenta coirafiforte 

Cieche voglie nell’oro, ov’ha fperanza ,* 

Povero, e nudo va GESÙ’, nè in morte 
Lalcia che pene, e nel penar colianza : 

Com’ Ei fenza Idegnarfi il duo! fopporte , 

- L’Ira apprenda , ed affreni la baldanza,* ^ 

L Intemp.rante , l’Invido, e chi tardo 
E’ al ben’oprar, rivolga in Lui lo Iguardo. 

•X V , 

Ma più d’ogn’altro il miri chi piagato 
Da vago volto , affida a quel fua fpene , 

E chiama il biondo crine inanellato 
Del (uo cor dolci nodi , auree carene : 

Lafci un momento fol l’idolo amato , 

E venga a compatir del vero Bene 
L’afpro martir ; poi , fe potrà , ritorno 
Faccia all'aurata chioma, e al- volto adorno; 

15. ..j: 

E feco al par s’appreflì la Donzella , 

Che chiama a lìretto efame, ed a configllo 
11 fidato fuo (piglio , onde più bella 
Del folle Amante comparifca al ciglio; 

Rimiri qual per lei fofiien procella 

Def campo il Fior, delle convalli il Giglio; 

Poi , fe le (offre il cor, ritorni innante 
Al configlier crifiallo, indi aH’Amante. 

16. 

Sccnofcenti che fiam ! Medi il dolore 
Miran Cofloro , e di GESÙ’ le pene; 

C cnian.je piaghe, notano il roffore , 

Le infrante membra, e le fquarciate vene; 

Si volgon dopo, e neH’ufato errore 
invefean l’ale , nè p:ù lor fovviene 
« D'un Dio, che iangue. Ah date aH’infinite 
Sue pene un- fofpir iolo ; e poi partite . 

VEN- 
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VENGA A MIRAR GESIT COLUI , CHE TANTO 
ORGOGLIO MENA. Accenna quivi il Posta i fette peccati 
mortali , quelli appunto , per cui fotFerfe tanto il Signore , 
colpe , delle quali diffe per bocca di David , ftcut onus gra- 
ve gravatie funi fuper me : E ficcome fovra ogni flato Umit- 
tade efaitar fempre gli piacque t Petrar. Par. I. So», e.) cod 
ron v’è certamente vizio a Lui più odiolò d-rlla fuperbia, 
che precipitò Lucifero neirinferno. Quivi in parte è imita- 
to il fuddetto Poeta , Part. I. 

Venga a mirar Coftei , 
ed il Redi : ^ . 

Cbi è Coflei , che tanto orgoglio mena. 

S* ARROGA IL PRIMO VANTO . Era quello appunté 
il contegno de’ Farifei ; Da per tutto volevano il pr mo luo- 
go, ed i primi onori; e qutfto lor Lfto rinfacciò pù volte 
ad tflì il Signore, ma fenza frutto. 

•CHI SI TORMENTA COLL’ ASSORTE CIECHE VO- 
GLIE NELL’ORO. Un quali limile fentiminro leggili in 
Fedro /. 4. Pah. g. là dove appunto lampoena un Avaro: 
Qutd mente coerà nujitum torou s (piiitumt 

POVERO, E NUDO VA GESÙ', NE' IN MORTE LA- 
SCIA CHE PENE, E NEL PENAR COSTANZA. V .ghifli- 
mi , a mio giudizio, ton quelli due vtrli , che compendia- 
no, ditò cosi , Il teilaminto , e l’eredità di GESÙ'. E' po» 
imitato il Petrarca P<ir. I. 

Povera, e nuda vai, Filofì/fia, 

DEL SUO C(>R DOLCI NODI. L’iflelTo Poeta, Part.I. 
eòe in mille dolci nodi gli ttvvolgea. 

Dolce oro 11 chiari ò il Bembo &c. 

ALL’ AURATA CHIOMA . Capei d'oro dille il Petrarca, 
ed aureo crine ^ e crin iPoro , fan. I. e cesi difle il Btmbo* 
e dorato enne . Viigilio pur dille aurea cafaries , £n. Vili. 

V. òsp. 

CHIAMA A STRETTO ESAME , ED A CONSIGLIO 
IL EIDATO SLO SI EOLIO. Ovidio HI. de Jtru 

Et Jpeculum conjulat ipja fuum . 

Petronio, e Giovenale Sut. VI. pongono aliai in derilione si 
fatta donnefea cura .• Fanti ejì quarendi cura decoris , Juv. 
ibid. V. $01. Laura non ebbe mmq/ lollecitudine dell’ altre, 
mentre le dice il lodator luo Poeta, Pan. I. 

Ma più ne incolpo i micidiali /peccò f. 

Che in vagòe/.giar voi flejfa avete flancbi . 
Clitenneftra , prtlTo Funpde , EleBr. V. 1071. al conjtglio 
dello jpecebio arriccia JiuJiofamente i capelli . Quivi Poi il no- 
Itro Poeta ha imitato il luddetto Petrarca.* 

Dict^ 
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Dicemi fpejjo ii mio fidato fpe^Iio . 

Socrate ammetteva lo fpecchiarfi , ma per correggere i prò» 
prj difetti ; come pel motivo ifìeffo ciò voleva quel buon 
Padre di Famiglia prefTo Fedro /. 3. Fab, 8. Quindi la Pru- 
denza fi figura collo (pecchie. 

DEL CAR 4 PO IL FIOR , DELLE CONVALLI IL GI- 
GLIO. Tolto da quelle parole: E^o Flos campi , & hilium 
cwvallium . Cantic. II. 1. Quello Giglio è il Fioralifo, e ne 
parlano i Bottanici , ed i Viaggiatori della Paleflina. 

NELL’USATO ERRORE INVESCAN L’ALE. Efpreffio- 
ne opportuna dell’Ariofto, Cant. XXIV. Ott. i. 

Chi mette il piè J'ulP amorofa pania , 

Cerchi ritrarlo , e non v'invef cbi tale . 

Il Petrarca Part. I. 

E per la[lar piti Panimo invefeato. 

DATE ALL’INFlNjTE SUE PENE UN SOSPIR SOLO. 
Un folo lofpiro dato afTettuolamcnte , e con vero compati- 
mento alla Paflione del Signore , è d’un merito infinito , è 
a Lui gratiflimo, e Tempre molto rimunerato . Avvezziamei 
dunque tutti a si lodevole, e doverofa compaflinne , ed alle 
Anime noftre vantaggiofiffima ; Kefpice in faciem CHRISTI 

tut . 

17 - 

Dunque alle grida il Prefide fmarrito, 

Che la Plebe calmar fpera ritrofa , 

Di dumi avvolto Lui guida , e vcftito t 
Com’era , della porpora ingiuriofa , 

£ d’alto colla voce, e con il dito 
La meda accenna faccia fanguìnofa 
Al foggetto Concorfo , ecco, dicendo, 

L' Uomo y che non ha colpa; a voi lo rendo. 

18. 

Ma come irato mar , che i voti , e il pianto 
Kon afcolta de’ pallidi Nocchieri, 

Quelli così, ch’lian di fierezza il vanto 
Sovra ogni belva, refi ognor più alteri. 

Non odon che lo fdegnoy e il Vifo fanto. 

Che di vermiglie righe , e pien di neri 

Lividi fegni da ciafeun fi vede, * 

Non volge l’Alme incredule a mercede. 

GrL. 
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IL VTSO SAMTO . Al Divin Sembiante del Redentore 
è ciu'l.imvi'te appropr ato un tal’ epiteto , che diè più vol- 
te ind b t<m“nf tl volto di mortai Creatura il Petrarca. 

NON VOI.GF, L’ALME INCREDULE A MERCEDE* 
Frafe P’trarca nella Canzone alla Vergine: 

fingine, ff ^ tn rcede j 
■ Mirarla fftre>na d"U' umane coft 

Gtamm ti ti v'olfe . 

CRIDAN TUTTI A UNA VOCE &c. PONLO IN 
CROCE . Qjtum er^o vidrfftnt Eum .... clamabant dicen- 
tcs : Cruci fì^e . cruci fi_eie Eum . Joan. XIX. 6- Nota quivi il 
Laofp-rg'o. h’ q'rtm cernerent Jud.ei , Pilatum omnino qute^ 
rere hh^ratinnem quantum poter ant ^ oppofuerunt fe re- 

clam-mfs . nm vt'.ì ar>n°llat ionie . 

EI SI FE FIGLIO DI DIO. Secundum Up,em dohet morì, 
quia Filiunt D‘i fe fede . Joan. iiid.j. Non avevano gli Ebrei 
le PRe per qucfto pfticolar cafo.tm la defumevano da quel- 
la del Levitico , XXIV. 14. & \6. ov’era fcritro , che chi be- 
ftemmia'’-> D'o, foTe lapidato. Mi quelli fcellerati volendo- 
lo crocifilTo , ne tacquero maliziofimente la pena ftabilita 
dalla leeve . com“ l’avvcrtl T nfilatto, Tra&. in Evang. 

SI FECE RE . TU PRENDERNE VENDETTA PER 
CESAR ORI . Si Rune dimìttis, non ej amicus Chiarie : Omnis, 
qui fe R"gem facit , contradicit C/efari . Joan. ihid. 11. A que- ' 
fio feoghn naufrapò la coftanza di Pilato; Eragli noto, che 
pt'Imperadori Romani avevan proibito , ne aliquis , fine eo~ 
rum cnnfenfu , affnm’ret (ibi regium nomea , come avverte 
S. Girolamo ; e fau;va iniìeme , ch’ogni minima ingiullizia 
facevan noti gli Ebrei in Roma , ove tenevan Caufidici in 
difefa dell" loro ragioni , come nota il Cardinal Gaetano : 
Habe^oint (ìquidem fudati Romte Procuratore! , agente! eorum 
caufas , per ilhs minantur fe fignificaturos , Pilatum non 
effe amic”m Cicfaris . 

ALTRE DIM ANDE. ALTRE MINACCE IN FRETTA 
A GESÙ' FA FILATO. Et inereffui eli ( Pilatus) Pr/etorium 
tterum , <7 diete adJESUM: Unde et Tu ... > Ergo Rex es 
Tu . . ? Htdi efì verità!? . . . N?/c/t , quia Potefìatem habeo 
crue'-fl.zere Te, & potefìatem habeo dimittere Te ? Joan. ibìd. 

^ ^I /^FEROCE POPOL RIEDE A SCLAMAR : PONGASI 
IN CROCE . At illi inlabant vQcibus magni! pojlulantes , ut 
crudfigeretur • Lue. XXIII. ij. 
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Pilato il mena fuor là , dove intefto 
E’ di picciole pietre il pavimento ; 

In tribunal s’aflìde, e dice.* E’ quello 
II voftro Re: Ma cento voci, e cento 
Gridan , fia crocifilTo . Io mi protefto; 

Colpa Ei non ha, nè reo merta il tormento 
Mora, foggiungon quelli, in croce affifo : 
Quegli è giudo , ei ripiglia , e a torto uccifo 

21 . 

Ma Ponzio in rimirar che nulla oprava, 

E più fiero il romor crefce , e frequente , 

Le mani, avante al Popolo, fi lava, 

E di quel Sangue chiamali innocente . 

Scenda il fuo Sangue fovra noi , gridava * ' 

♦ La Turba, e fovra i Figlj ; e Timminente 
Su* fine contro noi fia vendicato: 

Ad elTi l’abbandona allor Pilato. 

' 22. 

Liete, e paghe le Turbe a Lui la velie 
Rolifa, onde già lo dileggiar fovrano , 

Svelgon d'intorno, e gli ripongon prede 
L’ inconfutil fuo manto , e dalla mano 
Strappan la canna , e aggravano il celede 
Tergo d’enorme tronco, ed inumano. 

S’avvìa la calca : Ei fpìnto è dalla porta 
In drada.* £ Ponzio tace, e lo fopporta? 

25. 

Ah Giudice perverfo , afpetta ; ancora 
Non lafciarlo in poder de’fuoi Nimici; 

Odi la Spofa tua,* non far eh’ Ei mora. 
T’avverte, perchè fogni ebbe infelici. 
L’innocenza trionfi : Ogni dimora 
Nuocer può; fresa gli empj Ebrei; le ultrici 
Pronte a codor minaccia ire di Dio. 

No ; taci , indegno : Favellar vogl’ io . 
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PTLATO TL MF.NA FUOR LA' , DOVE INTESTO E' ' 
DI PICCLOLE PIETRE IL PAVIMENTO. Vilatui autem..^ 
ad.iuxit forai JE^UM . ...in loco , qui dicitur Lithoftrotos , He- 
èraiee autem Gabbatha, Joan. XIX. ij. Siccome quella paro- 
la è tutta Greca , die fi forma da KlSot , pietra , e d» 
fprjivo/u , ricoprire , dijlemere, cosi pur l’invenzione di tali 
pavimenti fu de’ Greci; e da quelli l’adottarono molte Na- 
zioni, e fra l’.ilrre l'Ebrea , che chiamava Gabbatha un tal 
lavoro , che fuona l’ iftefTo che Litbojìrotos , Eran dunque 
quelli fjlaj fatti come a molaico di picciole pietre o uni- 
formi , o di diverfi colori . Il Greco Sofo in Pergamo in- 
ventò il primo un quali fimil lavoro, che fu detto afaroto» j 
che non fi fcopa , ed egli awunto fu l’autore di quel bell* 
avanzo d’antichità, ch’or fi conferva in Roma, in cui una 
colomba beve ad una vafca d’acqua , a cui fa ombra , ed al- 
tre fuU’orlo fteffò fi van ripulendo col becco . Celeberrimut 
futi in hoc genere Sofus , qui Pergami flravit quem vocant afa^ 
toton Stc. Mirabili! ibi columba bibens ' , & aquam umbra ca- 
piti! infufcam : Apricantur alia fcabente! fefe in cantbari la- 
bro^ Plin. XXXVI. c. 25. Zenoiioro poi riduffe a fomma per- \ 
fezione il htofìroto , figurandolo in varie guife , come 1’ ac- 
cenna Stazio I. Silv. 3. Un lavoro poco difiimile fu appun- 
to inventato in quella parte della Siria , qua Phaenice -vaca- 
tur , finitima Judaa , intra monti! Carmeli radice ! , Plin. ibid. 

€. i6. «ode n-.in è maraviglia , fe Ieg;;onfi tali pian I fra gli 
Ebrei per le ftanze piu nobili . In Roma si fatti Litoflroti 
«bber principio fotto Siila ; ed è di quello artificio quel ce- 
lebre pezzo di pavimento del Tempio della Fortuna in Pre- 
refte , or Palejìrina , Plin. ibid. c. e che colà fi vede nel 
Palazzo de’ SS. Principi Barberini . .11 gloriofifiìmo Regnante 
Som. Pontefice Pio VI. n’ha fatto portar , non ha guari, 
un’altro bel pezzo in Roma , ch’efifteva al Tufculo nella 
Villa, detta la Rufinella. Sparziano in Pefcen. ragiona di ta- 
li difegni, che fiorirono aflfai fotto Teodofio , e Valentinia- 
no; ed il Greco Nilo n’efalta molto in un’epigramma l’in- 
^uRria, /. 4.. Il picciolo, ma vago Tempio d’Ifide, già fon 
poch’anni, difcoperto a Pompei, ha il pavimento d’ un per- 
, fetto , e ben confervato Htofìroto ; e vi fi leggono con pie- 
truzze , di diverfo colore dalle comuni bianche , dillìnta- 
mente varj nomi di Perfonaggi .• Altri pure colà, ed in al- 
tri fcavi fe ne fon ritrovati. Quello del Pretorio di Gerofo- 
lima ancor fullìlle, ed ivi il Sangiacco anch’efib arnminiflra 
giullizia, come riferifeono i Viaggiatori. 

IN TRIBUNAL S’ASSIDE. Et fedit prò tribunali, foan. 
XIX. ij. Quello tribunal di Pilato era conforme l’ufo de' 
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Romani ; cioè un Rran banco elevato , acciò^ il 

Ivi ledente notelTe vederli da tum -, f irmava un f mic.rU..o, 

VumTl V c. I. ed era capace d> p u perline , c me arco. 

xntntHfi da Ocerone in Bruto c. 4^. loia com-leutw tu- 

W e lo aelTo atf rma 1. de OrM. c. ij- com. I’«y 
verte Tacito , /. i. c. 7'v I< 8. Simone da CalTi. ? 

Che allora filato (e -jelìivtt extyori appar.uu , 

PrarUts in rem cmf-A'veram pruferre ftmentKim , & ftiljit po- 
ni tribunal , m quo fedit . -n. . o ^ 

fc' QUESTO IL VOSTRO RE. Dicit eis Pilatus' Repem 

velìrum cruci di im'> lo.in. rn.Mn r- ; ’ 

MA CENTO VOCI, E CENTO GRIDAN . Et tnvale- 

fcebant vocm eorum . Lue. XXIIL K-m i * /-^nontrn' 

MA PON7.IO IN RIMIRAR, CHE NULLA OPRAVA, 

E PIU' Fiero il romor cres< e, e frequente. 

p-ideni autem Fifaiut , qu'.i nihtl proficcret , feJ maga tumul- 

'“'fe'MWU “ftNrf'».. m"0i.0 . SI lava , f. di 

QUEL SANGUE CHIAMASI INNOCENTE . Àcceprd aqui 
lava manus Cur.im Pnpulo , dicens : InnoCenr et; o lum a San- 
guina fulii hufus.Iiid. Qiulor Rii Antith volevan protJlar- 
fi innocenti d' alcun d luto , e di non voler p.rte in efTo, 
fi lavavano pubblicamente le mani . dnttqut enim quando 
ContelLirt vohhant fs altcufur inn xtm ef}- fctl.-r’s , neque tm- 
purit le f-icinoriius imnulcu IT-, af}tnlu»ive pr.ehutlje , in mut- 
titudinis cunf-.eau nianui ahìuet, mt ut fcilnet ex tUa ma- 
ti’iutn muyjdiita ayvtìi-^ t .icntidcyyt pu/itutem indtcutsnt • I /tr. 
Valerian. Hieroglypb. l. c. ì- Til ceremonia fra pii Ebrei 
era tolta da una Icrrc data ad tflft da Dio , che cotn.nda- 
va che trovandoli il cadavire d’uno uccio alla campagna. 
Eli Anziani, ed i Principali d.-lla L'ittà più vicina fi portaf- 
fero fui luogo , ed ivi lacr ficaia una viteila , fi lavaffero 
fopra quella le mani,c<>n prottftarfi inn'‘ccntj dell’omicidio: 
Et ventent Majoret n.itu Civitatti illius ad in'erf.Hum , lava- 
éuntque manus fuas fuoer •vtrulam .. . ■ I & dtcent : Manus no- 
{ìne yton rtfuderun: laneuin-m bunc ^ n’C acuii vt-ierunt . Pro- 
piuus f/?o Poptdo tuo Iffiicl . D^utm XXI. 6. AUuilt* ad un Tal 
rito II Santo Divid , tiiccnd . : Lavabo tnter innocentes nìanns 
meas. R fl it-“ a qu (Io pido di S.Matteo il citato Eul,imio 
Zigabeno, che qualora nelle Sac. Carte pailafi dula mortdez- 
za delle in.ini vengnn p'r quelle infieme indic.ite le azio* 
ni. mtntre con elfe fi op.r . 

SCENDA IL SI O sangue SOVRA NOI , GRIDAVA 
LA TURBA E SOVRA I FIGI J . Et refpondens un'vrrjus 
Vopulus dixtt: SangMs Ejus iifpcr Nat, (S luptr jUm 
^ Mattò, 
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JW.TffS. XXVIT. 2J. La rovina di Gerufalemme , che accadde 
circa 4o> anni dopo, e tutte le orribili fciagure , che 1' ac* 
compaenarono , e il prefente flato infelice di cecità , e di 
fchiavitù di tutta l’Ebrea Naaione , fono l’adempimento fu* 
neflo di quella maledizione , che quei miferabili li tirarono 
addoflo nel profferire quell’ efecrandc parole. 

AD ESSI L’ ABBANDONA ALLOR PILATO. Tunc erp 
tradidit eis lllum , ut crucifi/feretur . Jean. XIX. i 6 . Et P;w* 
tus adfudicavti fieri Mitionem eorum . Lue. XXflI. 24.. 

A I ni LA VESTE ROSSA , ONDE GIÀ' LO DILEG- 
GIAR SOVRANO, SVELGON D’INTORNO , E GLI RI- 
PONGON PRESTE L* INCONSUTIL SUO MANTO . Exue. 
rum Illuni pwrpuri , & indutrunt Eum veflimemis fuis. Marc» 
XV. 20. Erat /ruteni tunica inconfutilis , defuper contexta per 
totum , Joan. XIX. 2j. Ciò fecer’ tflì , acciò foffe ben ravv;- 
fato da tutti , come avve*-te al cnp. 27. di S. Matteo Cor- 
nelio a Lapide; Ut ex vefìiment’s JEWS apnolce/etur a Po- 
puh , & fuifannarctur ad m:ip>rem Ejus infamiam . La toni- 
c.i inconfotile era <J' un fol pezzo, e f.nza cuciture, temu- 
ta dall» p-irte fupsriore fino all’inferiore . E' pia tradizione, 
che fofle lavo-o della Madonna SS. , e che fufle polla in- 
doro al Signore nell’ età puerile , e che quella andafle ere- 
feendo con Lui . 

AGGRAVANO IL CELESTE TERGO D’ENORME 
TRONCO, FD INUMANO. Sufeeperunt autem J ESUM , & 
eduxerunt : Et bajulam (ibi Crucem exivit .Joan. XIX. 17. I 
Santi Padri , e gli EInofitori della Bibbia pendono incerti 
fulla qualità dell’albero , onde formoflì la Croce del Salva- 
tore. Alcuni voRlioro, che folle d’un fol’atbore, e che fof- 
fe d’ulivo ; altri affritian di due , c vi unifcono il taffo: 
altri raflcrifron di tre, cioè di cedro, d: c'preflTo, e di pi- 
no , e che foffe. di boffb quella tavoletta , fopra cu; fu fcrit- 
to il titolo; ed è d’un tal feoti mento Gio.Cantaruzsno,Im- 
perador di Coftantinopoli , poi Monaco , ne'Rimpruveri , che fa 
a’ Maomettani. Dell’ifleffb narc.re fono S. Gio: Grifottomo in 
Orat. S. Ctuc. ed il Ven. B'da , dicendo ; Crux Tìomini e 
auatunr lipnis fa&a eft ; Cypreflut , Cedrus , Pinuj, & Buxus \ 
Jed buxus n'-n fuit in Cruce nih ta^-ula de ilio lipno , j'upet 
frontem CHR/S'L/, in qua C'infcriplerunt Judai tttulum : Cy- 
preffiti fuit tn terra , mque ad tabulam : Cedrai in tranfvet- 
fum , & Pinus feorfum ; e S. Bernardo è pur di tale opinio- 
ne . Ma *1 p ù prohabii parere quello fi è di Proba Falco- 
nia , deirilluflre Famiglia degli Anici •> molto commendata 
da S. Girolamo , e da S. Agollino , che le diede il velo di 
Monaca . Fiori efla nei quarto Secolo , e fece un centone 
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di verfi Virgiliani , col quale narrò le principali cofe di no- 
ftra S. Fede , ed i frammenti di ouefto fono flati raccolti 
dagli Sretani. Effa dunque afferma edere flata la Croce di 
quercia : 

Tolhtur ta Cadum cUrmor ; cunfìlqtte repente 
Corripuere lacrum Ejftpiem , mambufque cruentis , 
Inpentem quercum , detijis undtque ramts y 
Conjhtnunt , 

La quercia era comuniflìma nella Giudea , e fpeffo ne fan 
pan. la le S,ac. Carte; e le reliquie della S. Croce , che fpar- 
Jamtnre fi adorano, rafìTomigliano e nel colore, e nella du- 
rezza alla quercia , la qual pur cenfervafì per molti Ecoli 
lenza corrompeifi. Fu dunque pefantifliroa la Croce del Re- 
dentore , come che pur lunga i$. piedi ; e quefla a Lui efan- 
gue, e turto piaghe , fu pofla fupra le Ipalle , per flrafci- 
narla fui Golgota . Ecco su quello quarto miftero dolorofo 
il Sonetto del prelodato Sen. Vincenzo da Filicaja, So;z. 169. 

Gli omeri facri , a cui s’appoggia il Mondo, 

Signor, Tu curvi al d fpietato incarco; 

E s’or di flrazj , e di martir fei carco , 

Sarai pur’ or del tuo gran pondo il pondo. 

Ma <le’ falli la loma, ond'io si abbondo. 

Più aflai t’ è grave , e n’ hai Tu folo il carco : 

Io ‘1 fei. Tu il porti; Tu anelante, io fcarco; 

Per me Tu afflitto, ed io per Te giocondo. 

M^ febben’io lon di pietate ignudo. 

Pur lotrentrO al tuo pefo, e Teco il porto , 

E di lui centra Morte a me fo feudo ; 

’ Nè da tant’acque di peccati afforto 
' Salò, fe nave in mar si fiero, e crudo 

Mi fia la Croce, e le tue braccia il porto. 

AH GIUDICE PERVERSO . Btn’ a Pilato potea dirli 
ciò, che legge fi nell’Ecclefiaftico VII. 6 . Noli quterere fieri 
JudeXy n-’/i valeat vittute trrumpere tniquitates \ ne forte exti^ 
mejcns fnaem potentis , tir ponas fcandalunt m lequhate tua . 

ODI LA SPOSA TUA ,• NON FAR CH EI MORA , 
T’AVVERTE, PERCHE' SOGNI EBBE INFELK I . Sedente 
tutem ilio ( Filato } prò tribunali , nnfìt ad eum Uxoi ejui , 
dicens : Nibil ubi , O" Ju^o tilt ; multa emm paffd Jum badie 
per vifum^prcpter Eum . Marrb.XXVil. 19. Sul (ogno di C'ollei 
molto dilputano i Sacri Comentatoi 1 . Altri il credon’opera del 
Dernonio , il quale infoipettitn , che veramente GESÙ' foflTe 
Figlio di Dio , procurava , con farlo liberar da Pilato a’ preghi 
della Confirte. 'come già fece con Èva per ledurre Adamo,) 
d’impedire la Redenzione deU’Uman Genere ; e veramente 
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quell’ aver’ effa molto fofFerto con orribili vifìoni , multa 
pa[la fum per vijum, l’indicano opera dei comune Nemico; 
e Mauro Rabano , Arcivefcovo di Migonza , comentand» 
qiiefto parto Evangelico , fcrirte ; InteUisicns Draèulus fe per 
CHUISTUM I polla amiffurunt, vult per Mulierem liberare: E 
tanto più credeva , che ciò di leggieri riufcir gli poterti; , 
in quantoclié era ella amatilìima dal fuo Conforte . Altri 
poi , non citante ciò , lo fupponpono mandato da Dio , per 
mezzo d’ un Angelo , il qual pure poteva atterrirla , con 
dimoftrarle , come alcuni credono , il tragico fine ^ e la 
perdizione di luo Marito, compliee di sì grande ingiuftizia, 
e la rovina , e diftruzione di Gerofolima ; e di tal fenti- 
mento fono Cornelio a Lapide, che n'adduce molte ragioni 
nel luo Comento a quello parto, il B-’lluacenle , Spec. Hi[lor. 
l. 8. c. 4.1. e Flavio Deliro in Cronol. In (omnia fol quella 
Donna , e il fuo Marito moftrarono qualche compaiTlone 
pel Redentore, come nota il Cardinal Gaetano : Nullus ex- 
pendi t minimum uerbum in favorem JESU , torà tempore Paf- 
fioms, mtt Uxor Filati , Ó" ipfe P Hat ut , quorum ncuter crede- 
bat in JESUM , fed amb$ erant Gentiles , & ncuter incitatus 
fun ah aliquQ prò JESU', fed Uxor a fomnio , Pilaius ab ipfa 
fujìitia . E le non ebbe quello fogno Filato , fu , come dice 
il Boccadoro, Homil. 87. in M.itth, quia Multer dignior orati 
& Mtilier vidit , ut omnibus notttm f.iccret . E' poi comune 
opinione, che Dio con tal vilione , da qualunque parte ve- 
nilfe, vo’erte falva Cortei . In farti dopo la morte di N. S. 
ella fi battezzò, e viflTe occulta Crirtiana con fuo Marito, 
finché rilegato erto in Vienna del Delfinato , ed ivi uccilolì 
colle proprie mani , come narra Euiebio /. 2. c, 7. ritor- 
nò ella in Roma , ove piamente vide , e morì . Il di lei 
nome era Claudia Procula ; e fotto tal nome l'hanno infe- 
rita tra’ Santi nel loro Menologio i Greci; e Cornelio a La- 
pide Ieri ve, che quella Ciaud.a, mentovata da S. Paolo nel- 
la Pillola ir. ad Tirnot. c. 4. in fin. fia appunto dclTa ; S.j/«- 
tant te Eufebius , tir Pudens, tir Linus , & Claudia &c. Klop- 
ftork nel luo Mt'ijia l'appella Porzia , e la fa molto cora- 
partìonevole della gran Madre di Dio ; e dtfetive a lungo, 
ma troppo poeticamente, il di lei fogno . t.im ien'anche cre- 
dere, che Claudia avelTe tal vifione a Sole già ben’inalzato, 
mentre mandò a dire (ed alcuni credono per biglietto ) w«/- 
ta paffa fum badie &c. 
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24. 

Cieco ingrato Ifdraele/ E non è quefti 

Quel Dio , che Padre , e guida a te fi ofTerfe ? 
Quel y che per te fui Nilo, i dì funefti 
Chiamando, alia tua fuga il mare aperfe > 

E il mar richiufe su' Seguaci infefii , 

E col cavallo il cavalier fommerfe? 

Che ti tiodrì dal Ciel ; difchiufe in fonte 
Le rupi^ e leggi ti dettò fui Monte? 

^ 5 ‘ 

Di felici contrade a farti erede 

11 Giordano arrefiò nel fuo viaggio.* 

Senza fpada adoprar , cadérti al piede 
Ei fe le Mura oppofte al tuo pafiaggio.* 

A’ tuoi trionfi , e a piò fuperbe prede 
Fermò del Sole , e della Luna il raggio , 

Udendo lui, che dip l’alto comando. 

Per piò rotar su’ fnggitivi il brando . 

26. 

A Ini, che molle il vello, e arido il chiefe» 

Ei diè vittoria co’ trecento eletti : 

Ei fu , che , pronto in vendicar l’ offefe , 

A quel , che fciolfe al fiero voto i detti , 

Diè fpirto , e lena , e il divin braccio flefe 
Su’ Vicini o fvenati, o al giogo afiretti . 

Sede , e regno ti diè : Fra Voi poi nato 
T’amò, t’accolfe: E noi rammenti, ingrato? 

27. , 

Ma noi rammenti piò, perchè la mente 
Fra’ fenfi rei dai ver tropìpo difvìa: 

Gli oggetti obliqua, o pinge variamente 
Raggio così , che dal fentier devia ; 

Mezzo quel remo in mar non altramente 
Ricurvo, e non più dritto appar qual pria/ 

Dopo la pioggia frangerli fe miri 

Fra nubi il raggio, pinta in arco è Tiri. 

QUEL, 
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QUEL , CHE PER TE SUL NILO I DI' FUNESTE 
CHIAMANDO. Accenna i (Inselli, o (ien le piaghe d’Egit- 
to , che v’ induflTe Mosè per Divino comandamento , note 
ancora a’ Gentili , Ateneo /. p. c. lU p. 303. ci riporta i 
frammenti d* un poema d’ Ipparco , in cui (i defcrivono 
riflelTe calamità dell’Egitto, quali appunto toA'irfe quel Re- 
gno nell’evafione degli Ebrei. Un certo Tolomeo Egiziano, 
confapevole delle piaghe fofferte in quell’ occalìone dal Tuo 
paefe, le paragona alle fventure tollerate da* Greci , e rac- 
contate diverfamcnte da Omero , come riferisce Suida V. 

, e ne ragiona pur Fabricio l.z. BUI. Crac, e Wo- 
verano de Poìymat. c. 17. Fa poi meraviglia , come il Gre- 
co Poeta Ezechiel, ma Ebreo di religione , dica , che nin- 
na delle dieci Piaghe afHilTe il Re Faraone , qualor fappia- 
mo da Moisè , die pur’ il di lui Primogenito, nell’ultima 
Piaga, che fu la morte d’ogni Primogenito ,*fu tolto di vi- 
ta: Percujfvt Dominus smntm Primogeaitum in Terra Mgfpti 
a Primogenito Pbaraunts , qui in folto efus fedeèat (Se. Exod. 
XII. zp. L’acque poi del Nilo avean fama di non corrom- 
perli mai , come chiaramente (i legge in Ariftide eptjl, 
AìyÓTTioc, onde fece maggior forprefa , e cordoglio il loc 
cangiamento in fangue.* computruit Fluviut . Exod. VII. 21. 
Dovette eflTer* ancora il gafiigo delle Rane tormentolò , ed 
infolfribile, mentre Diodoro Siculo /. 3. pag. \6\. od Eliano 
XVlI. Anim. 41. narrano , che gli Autariati , Popolo antico 
deU’lllirìa , furono obbligati di abbandonare la loro Patria, 
mercè l’immenfa quantità delle Rane : Ed il limile narra 
Plinio d’ una Città delle Gallie /. 8. c. 2^ E' degno di ri- 
fledìone il pairo,cbe riporta il citato Suida v. riAj|>au' , d’un 
anonimo Scrittore , che còsi Tuona tradotto : Accaddero le 
Piaghe d'Egitto nei termine di quaranta giorni : E deflS ap- 
punto furono i dì funefti. Quindi forfè i giorni infaufti nel- 
l’antico Calendario di Collantino fono chiamati JEgyptiaci ^ 
che la Crufea Oziaci appella . E poi tolta U frafe dal Lo- 
rcozini , che appunto dice di Moisé , pag. 38. 

E chiamò fulP Egitto 1 dì funejii . 

ALLA tua FUGA IL MARE APERSE . Diffe Dio a 
Moisè : Extende manum tuam fuper mare , <S divide illud . 
Exod- XIV. ló. Divijdque efì aqua . Ihid. zi« Er ingrejji funt 
Fini ìfrael per medium ficci maris . Ibtd. za. E* (la maravi- 
gliarfì , come Giofeffo accurato Iftorico , e zelante Ebreo 
paragoni quello portentofo paflaggio ad un naturaliffimo 
tragitto di poco mare, fatto da’ Soldati Macedoni , Il* 

c. uh. Strabene ce ne narra fedelmente , • femplicemente il 
iuccelTo. Giusto l’efercito d’AlelIandro alle fpiagge del Mar 
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Panfilio ( parte de! noftro Mediterraneo ) in tempo appunto 
del riflii(Tb,e trovandolo perciò con poc’acqua , fcbben giu- 
pneva a mezza vita de’ Soldati , pur lo valicò fenza timore 
Ipcditamente . Livio ancora XXVI. 20. fcrive, che l’Africano 
Wapgiore, mentre affediava Cartapine , bagnata per un lato 
da un grande ftapno , nieppe, che nel ntlufTo tempre cala- 
va , fin quali alle ginocchia delle Legioni : E fubito in prò- 
,uc D;os nemns Scipio,qtù jhgna aaferrent , ( ed ufa 
J’iflelTa frale di Moisè , aùjiulit iltud Dor/tinus j Nepiunum 
juhebat ducer» irtnerts J'equi , ac medio Jìagno evadere ad riiae- 
Tjta. Ma gli Ebrei paflarono un profondo mare divifo , co- 
me fra due gran pareti di crifiallo , a piedi afeiutti , per lo 
fpazio di molte ttiiglia . Omero , grand’ imitaior di Mosè , 
fa cosi camminar per l’alciutto in mezzo al mare Nettuno. 
Iliade XIII. 29. Diodoro Siculo , come Gentile , attribuifce 
si gran pallnpgio degli Ebrei a caule naturali , /. 3. Siccome 
poi la Sac. Scrittura chiama tutti i Re dell’Egitto Faraone, 
che in lingua Egizia vuol dir Re, come li chiama 
foltanto Omero , cosi e difficile a’Cronologi l’ individuare 
qual folTe quefto Faraone . Può conlaltarli Matsham Canon, 
À^.gypt. Giacomo UlTerio, Cronol. &c. I Sacerdoti Egizj per 
qualche miftcro tenevano occulti i propri nomi de’ loro Re- 
gi , perchè le folLro Rati palefi , Òmero' avrebbe nominato 
quello, che alloggiò UlilTe. OdyJ. |. avendo nominati Al- 
cinoo, Re de’F^aci, Fidone Re de’Tcfproti, Odjf. /. 14. ed 
Acalla Re di Dulichio, ibid. Se . 

IL MAR RICHIUSE SU’ SEGUACI INFESTI , E COL 
CAVALLO IL CAVALIER SOMMERSE . Pcrfequentefque 
Xl^yptii ingrrjji Jimt pujt eos . Exud. XIV. 2j. Èquum , & 
ajcenlorim deyccit in mare. Ibid. XW. 1. Dice l’allegato Poe- 
ta Kzechiel, che viPe due Secoli prima del Redentore, che 
il numero degli Egiziani peilecufori fu di un milione ; ed 
in fatti quell’oftinat'flimo Re omnem Populum fuum affum- 
pf\t Jecum .... & qutcqutd in JEpypto curruum fuh , tft Ducet 
totiiis (xcrcttus. ìhtd. XIV. 6. ér 7. E' belliflfima la Parafrafì 
del Cantico di Mosè , fatta dal citato Loreuzini ; e deffo 
pur dice Str. i. 

Sommergendo del mare 

Keglt a biffi piit cupi rovef ciato 

Il fier Cavallo, e il Cavahero armato, 

CHE TI NODRF DAL CIEL. S’ intehde della Manna , 
che piovendo miracololaroente dal Cielo alimentò p*r qua- 
ranr’anni nel Deferto grifdraeliti . Pilti autem ìfrael come- 
derunt Man quadragmta annis , donec venirent m Terram ba- 
bitabilem : Hòc cibò aliti junt , Exod, XVI. 35- Ciafcuno ne 
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raccoglieva un CoOTor , detto Choenix da’ Greci , e contene- 
va otto'; libbre di ^lanna . Qutlta M inna [ cosi detta da 
Man-hu h cioè , ch'è quejlu i ] era come un ieme di cui iando- 
lr> , bianco , e col fapor di miele . im|>a(laco colla farina. 
N»me» ejus Mnn , quod erat quafi jemcn coriandri lùbiim , 
gidiulque ff'is quajì fìmihe cum melle , litd, 

DISCHIUSE IN FONTE LE RUPI . P.nur'ando i (iti- 
bondi Kdraeiiti d’acqua nei Deferto, Dio comandò a Moisè 
di percuoter colla verga la pietra d’Horeb, e ne (caturl una 
prodigiofa fontana, litd. XVII. 6. Un’ altra volta pure per 
taPindigenza percofTe la rupe di C/tdes , e ne fpicciò larghif- 
fima fonte : Egreffie fune aqute largiffmite . Numfr. XX. fi. 
Anche in oggi trovanii in quel deierto alcune fontane , che 
fi chiaman le Fontane di Moisè. 

E LEGGI TI DETTO' SUL MONTE . Son quefti'i 
precetti del Decalogo , che Dio dettò dal Sinai a tutto If- 
draele, fra tueni , lampi, c iaette , il terzo mele della lo- 
ro peregrinazione. Exod- XIX. & XX. '' 

IL GIORDANO ARRESTO' NEL SUO VIAGGIO. 
^Giunti gli Ebrei , fotto Giosuè , alle fponde del Giordano, 
cui era d’uopo di valicare , per paflTar nella Terra di Promìf- 
/ione, impofe Dio, che i Leviti ,v’ entraiTero coll'Atca . Ap- 
pena eglino vi pofero il piede , che Fonde fuperiori fi fer- 
marono , e fopraggiugnendo fempre col (olito corlo nuova 
acqua ì, s’inalzarono a guifa di montagna , talché ben da 
lungi quei à'Edom , e quei di Sartban quello monte aqueo 
vedevano. Le inferiori intanto feguirono il loro viaggio, 
fcaricandofi nel .Mar della folitudine , o fia Lago /Isfaliite . 
Jof. III. i6. & IV. per tot- Lo Ipiega pur H.ibacuc nel fuo 
Cantico c. j. 15. Fluvios fetndes ; gutges aquarum tranfiit. 
Il Giordano è apprefio a poco della larghezza del Tevere; 
ma nel tempo della mietitura efee dal fuo letto , 7 q/iin. t$, 
Nafce dal fonte Paneadc, e Tacque ne fon molto lalubri, e 
in ogni tempo molto lodate, come Tattefta Plinio L5.C. 13. 
Tutti poi vi hanno gran devozione , per eflTervi fiato bat- 
tezzato il Dirin Salvatore da S. Gio: Battifia ; ed ancora fé 
n’addita il (ito precifo. 

SENZA SPADA ADOPRAR , CADÉRTI AL PIEDE EI 
FE LE MURA &c. Accenna il Poeta il portentofo roveicia- 
mento delle mura di Gerico, Città munita, e chiufa, acca- 
duto il di fettimo de’cotidiani giri fatti intorno alle mura 
d.igi’Ifdraeliti. Il fettimo giorno dunque , recandovi in gi- 
ro fette volte l’Arca, c fonando fette Sacerdoti le trombe, 
fra le grida del Popolo , muri illico corruerunt ; & afcendit 
unufquijque per locujn , qui cantra fé erat , caper uni que Ctni- 
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tatentyjof. VI. la In tal’cfpugnarione non adopraron cer- 
tamente Ipada Rii Fbrei , una ha potuto dir qui con ragio- 
ne il Poeta , ffnza Jpada aMprar^ ad imitazione deii’Ariclto, 
Cani, I. Ott. 7. 

Se»-*../ fpada edoprar , nella fua Terra, 

Ma entrati poi d^'ntro , pofcr tutti rii Abitanti a (il di fpi^ 
àa‘,Jof. ihtd, ai. Ha in qi’aichc parie Onuro da quelti gi- 
ri, e fuoni (Il tronioe tolta l’idra di ciò, che dice Ihad, S. 
V, zipi che refo laiinafnentc è tale : 

Ut clrnpente tubi exontur jìrepitufque , fr.:gorque^ 
Hojiibus tnjenjts cingennbus undu^ue mttroj 6 rc. 

' In quanto a Gi^rico le Sacie Ca'te ne lodano le role,£tt^ 
fiajìic. XXIV. ih. c Plirno le p,.lme , V. c. 14. 

FERMO' DEL SOLE , E DELLA LLNa IL RAGGIO. 
Combattendo G olue contro 1 cinque Re ccgli Amorrti , che 
adediavano Gabaon , e tuecendo quelli si pel timore delle 
fpade Ebree , qome pure per la gì olla gr«ndine a guila di 
fadò , che D.o lice loi piovere addolTo , onde ne rimale- 
ro moltiflimi efiinti [ & ntoruu Junt multò pluret laptdibus 
grandins ,quam quei pl„dtu pe.iuljerunr Fila ìjraei 
inuguendóii il Condott cre Ebreo , volle , col lor totale 
fiermmio, ripurtaine una compiuta vittoria ; ma preveden- 
do , che p<>tova maicargli il giorno , rivolto con fede al 
Cielo comandò al Sole, e alla Luna d’arreltare il lor coifo: 
Sol , cantra Gabuon nt mui eurn , tSr Luna , cantra vullem 
Ajslan'. Stetetuntque Sul , & Luna , aonec uictjcetetur je Gens 
de tmmtcìs juts. lbta.it & Era luii’ura dei mezzo giur- 
no ; lletit Sol in medio Coen , < 5 r nun ìejiinautt occumbere Ipom 
ito untus dtet . Pian fuit ante.i , nec p^jiea tam Unga aies , 
Ibid. ij. tir 14. Si trattenne dunque il Sole dodKi ore dt 
più lui noflio tmiipeio , effenoo quello jpatium unius atei : 
Ulne vtdes , dice l eruditiffimo Mazoch. , SpnU Ti. z./». np. 
naturalem dtet /ìj. nificaticnem ejje jotam Siaeiij jup/a bouz/on- 
tem mor.ini . D< l.' (It-.fto lingu. ggiu panò ilaja XLVi. 5. Aut 
non rn tractindia E/us tmpednus eji Sol, & una dtes fftta e(l 
q'-*- fi dua? L’aeCeona puie nei citato iiaritico H bacuc c Self 
tr Luna flettrunt in bubuaiulo juo . Eialio ancora Si ^taO 
portento il P..ir ica, Ititnf a ita Fama, c z. 

£ Qj>el , che , come un' animai s allaccia , 

Culla lingua piJT-nte legò il Sole, 

Per giugner de Piemia juui la traccia. 

0 fidanza gennl \ Chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato, av.r j'ggeitOf 
E il dei tener con Jr mpud parole ! 

Leggeli in Suida, ette un pio Anacmeta della Tebaidc, ve- 
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denJo calare il Sole , ed egli elTer’ancora dalla Aia cella moU 
to lontano, pregò Dio, che trattenelTe per quaich’ altra ora 
il Sole luirOrizonte , An tantoché giungelle col chiaro lume 
al fu» romitorio, e che ne venne elauilito.' Ma quello non 
è di fede. Omero poi, come lo nota il libro, ch’ha per ti- 
tolo Homerus Hebraizum , pone in bocca d’ Agamennone 
l’iitefla preghiera, e deliderio, onde Giove trattenga il So- 
le, Anche riporti compita vittoria lopra il nemico Re Pria- 
mo, lliad. B. V. 412. e cosi tuona latinamente: 

Jupiter ^mmpetens f Jutnmtque bubnator Olympì ^ 

Pie patere aule citos Sctem luvere' etquore currus, 
Quàm Priamt domus alta cadat , poreajque rtveUam, 
E perché G^olue nomihò pur la Luna nel tuo arrelio, così 
pur fa Omcio prolungar da Minerva una notte in grazia 
d'.UlifTe , e di Penelope , OdpJ}. XXlìl. v. 242. Ed 1 Poeti 
han quindi Anto il famofo trinozio , di cui Plauto in jtm~ 
phit. Ac. !• Se. I. 116. Cesi pur credo, ch’iibbian Anto dal- 
l’enorme grandine, caduta lugli Amorrei, quella micidiale, 
e grolla gragnuola , che l’odèlo Apollo manaò A pra 1 ' eler- 
cito del profanator Brenno . Non mai meglio certamente , 
quanto in tal comando , veriAecAì quel del Profeta Reale: 
Co/ìjUtutfti eum fupet opera ruanuum tuarum . Pjal. Vili. 6 . 

(JDfc.NDO LUI , CHE DIE' &i. Obediente Domini voci 
àominij . JoJ. X. 14. Il Telto Ebreo , ed 1 LXX. hanno <r«. 
diente Duihini vocem bomims', ed il Caldeo : Ut jujctperetur 
ante Dtmmum precatw bon.tnts ; e tanto più debbe cosi in- 
terpetrarli, in quanto che obedto formali da 0^, e on- 

de il proprio luo ligniAcato e udire , come ben 1* miele it 
nokro Poeta, e tome in tal luogo avverte Mazochi, Spicil, 
To. z. p. iip. ed ogni LelTico. Nè del più potente , e talto- 
fo Re della Terra , qual’era negli antichi tempi il Re di Per- 
fia Artalerle, potrebbe dir Cornelio Nepote /n Datarne V, 
quibus Rex maxime obediat , le dir non voP. Ile, come 1 luoi 
Coment<itori tlpongono , quos Rex maximè auaiet . 

PER PIU' ROTAR SU’ FUGGITIVI IL BRANDO. Vir- 
gilio , JEn. >0. T'. S77- liriéium rota! enfem . 

A LUI , CHE MOLLE IL VELLO , E ARIIX) IL 
CHIESE. Fu quelli Gedeone, detto J erobat ^ IV.Giudice de- 
gli Ebrei . AAfKurandulo Dio , che per lu<i maoo voleva li- 
berare Itdraele oppreflb da’ Madianiti , ei gli ncKieie per lé- 
4;no , che datelo la notte lull’aja un vello , o ha pelle d’a- 
gnello, tulle lol quella molle di rugiada , ed il terreno al- 
1 intorno alciutto ; e la leguente none al contrario doman- 
do , che tolTe bagnata la terra, eo alciutto toltanto il vtl- 
ifi k'tcttque Dominus n^e tiià , quoa po^ìulaverat tee. Judic, 
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VI. 37. 6* fti- NcITEgloga del S.Natale leggiadramente Tac- 
cenna l’Ab. Lorenzìni . 

CO’ TRECENTO ELETTI . Per tale imprefa dunque 
avendo Gedeone raccolto un elercito di trentaduemila com- 
battenti , pubblicò, per ordine di Dio, che chiunque aveffe 
timore, ritornaflTe pure alle proprie caie . [ tiraorofì furono 
ventiduemila , e partirono dal monte Galaad , ov’ eran’ ac- 
. campati. Il Signore , che voleva per fe tutto il mento del 
trionfo, dille a Gedeone, ,.he pur diecimila eran loverch) ; 
laonde conducelTe cofloro a bere al Giordano , e fcegl eÌTe 
per combattere coloro foltanto , che piena l’incavata mano 
(l’acqua , l’avelTero accollata per bevete alla bocca , e ri- 
gettalTe quelli , che inginocchiati lambilTer l’ acqua come i 
cani : E de’ primi furono foltanto trecento ; e con quelli 
foli appunto ottenne una perfetta vittmia . Judic. VII. per 
tot. Quello accenna anche il Dante , Pure. Cani. XXIV. 

E degli Ebrei ^ ch'ai ber (i mojìrar molli 
Perchè non vite Gedeon compagni , 

■ Qtumdo tnver Madian dijcefe i colli . 

A QLIbL, CHE SCIOLSE AL FIERO VOTO I DET- 
TI . E' quelli Gette , fettimo Giudice degli Ebrei . Portan- 
doli egli a combattere contro gli Ammoniti , fece, voto al 
Signore, che, ritornando vincitor dalla pugna, ei gli avreb- 
be offerto in facrificio il primo, ch’ai fuo ritorno gli fi fof- 
fe prefentato davanti ; ed appunto la prima ad incontrarlo 
fu l’unica fua Figlia : Occurrit ei unigenita Filia fua , cum 
tympanis , ér eboris . Judic. XI. 34. Molto dicono lopra tal 
voto gli Elpofìtori , troppo ard.to veramente , nè mai grato 
a Dio, a cui non poteva Gefte prometter vittime umane, 
non mai volute dal Cièlo *, onde in galligo permife Dio, 
che gli andaffe incontro 1 ’ unigenita Figlia . Se poi quella 
' fclTe veramente immolata , o pur lafciata fempre vergine , 
v’è molta dilparità d’opinioni . l Mitologi poi credono , che 
da quello facrifizio fia tolto quello d’ Ifigenia , che voleva 
^ctlrire in vittima a Diana il Re tuo Genitore Agamennone; 
e tanto più è credibile , in quanto Fozio chiama Ifian^ffe 
la Figlia di Gefte ; ed Ifìanaffe chiaman la Figlia del Re di 
Micene Omero , e Lucrezio . Comunque fiali , trovali ben 
nell’illoria un fatto quali confimile . Ritornando Idomenèo, 
Re di Creta, daU’efpt dizione Tiojana , fu affalito per ma- 
re da SI crudele temptlla , che fece voto a Nettuno d’im» 
molargli, tornando (alvo, il primo , che gli venilTe incon- 
tro all’arrivo in sn le (piagge di Creta ; ed appunto corl'e 
il primo ad incontrario il (uo Figlio . Monfignor de Fene- 
lon ne forma un beH’Epilodio ; ed ua tal tatto ha fommi- 
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uiftrato l’arROmsnto a due buone Trapedie Francefì , l’una 
di Crebillon , e l’altra di Danchet . Si vuole, che quello Prin- 
cipe fondale in Calabria Salerno , donde dilcefèro i Popoli 
Salem ini. Ditìion. Mytbolog, v. Idomenèe . 

SEDE, b REGNO TI DIE'. Cioè la Terra di Promif- 
fione. Sembra tolto da Virgilio, fEn. VI. v. Oj, Da ... le- 
gna mcis fatis .... Latio conftdere Teucros. 

GLI OGGETTI OBLIQUA , O FINGE VARIAMENTE 
RAGGIO COSI' , CHE DAL SENTIER DEVIA. Semplice, 
e molto adeguata fembra una tale limilitudine . Qualor la 
luce palTa da un liquido in un corpo duro , od anche da 
un folido in un altro diverfo, diverlamente coRrutto , allo- 
ra cangia la lua direzione , e li rifrange : Un remo perciò 
mezzo all'ondato nell’acqua , fembra ricurvo, olpezzato, per- 
che I raggi, che rimbalzano d’insù la parte immerfa nell’ac- 
qua, non acquiflan più, venendo all’aria, la (lelTa linea, e 
direzione, che fcguitavan nell’acqua . La luce della Divina 
Grazia palTava nell’anima del Popolo Ebreo, ma non potea 
feguitarne la vera direzione , perchè trovava i /enfi rei ■, e 
le palTioni , che ne dilviavano , e rifrangevano , dirò così , 
l’efiìcace fuo corfo , ed impulfo. 

' 28. 

Ma tutto allor ti fi farà prefente 
L'orribile delitto, e la tua pena, 

Qualor fra le ruine, e fenza gente, 

, Di lei reftando alcun vefiigio appena , 

Vedova, e fola federa dolente, 

Mordendo invano la fervil catena , 

Quella già Donna di Provincie altera ; 
l'iè troppo è lunge ormai l’ultima fera . 

29. 

D’amaro pianto righerà le gote. 

Nè troverà conforto, nè difefa ; 

Di Solima le vie piangeran vote ; 

Fia negletta ogni Fella, e vilipefa.* 

Tempio non vi farà, nè Sacerdote, 

Nè fi potrà più riparar Toflcfa .* 

Olcuro farli l’oro , e il bel colore 

Vedrà cangiarle , e il lume in folco orrore • < 
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' 30 * 

Alle fue Donne Dio torrà gli anelli , 

£ le lucide armille dalle mane; 

£ gemme « e fpilli « e naliri da' capelli « 
E dal collo i bei vezzi , e le collane ; 

I fandali , e gl’intrecci da’ piè fnel[i ; 
Dal feno il bilTo candido, e le vane 
Gaie i e calvo il lor capo , e di fetore 
Gravi farà lor membra, e di fquallore. 


Volendo il Poeta annunciare le imminenti difavventure al 
Popolo d*Ifdraele, va dietto all’orme di Geremia; né certa- 
mente poteva prendere fcorta più verace , e fìcura . Gere- 
mia dunque, eiufla lo itile d’altre Naaioni , compofe , ma 
con lume profetico, le fue Lamentazioni , che predicevano 
la ruina delTinfeliee fuo Popolo. D.ffi fecondo 1 * altre Na- 
zioni , poiché ^efii lamenti , o Treni erano in ufo fra mol- 
ti Popoli . Preflb i Fenici , gli Egizi > ed i Sirj furono que- 
fti flebili canti non poco frequenti , e chiamavano Mane- 
ror, Linot, e Ailinos . Ma fra* Greci ebber più corfo , che 
lor diedero il nome di Tbreni , òfiror, che vale lamento, o 
pianto, Plutarco in Komul. & in Confolot. ad Jpollon. Sui- 
na, Ariftide , e lo Scotiafte di Pindaro ci aflìcurano , che 
quefto gran Poeta avea compoftì bellifTimi Treni ; ma fon 
perduti. Celebri pur furono i Treni di Simonide,come Tat- 
teflano l’ifteflo Suida, e li Scoliaftì d’AriAofane, e di Teo- 
crito; e chiaramente Porfirione ad Horat. dice* Tbrenos 
•ve planSus optimi fcripfit SimoniJei : ed Arpociazione nel 
fuo Leflico ce n’ha lalciato uno del detto Poeta , fatto per 
L'fimaco Eixtrienfe. Omero ha imitato lo ftile de’ Tre?»/, e 
fpecialmente di quelli di Geremia , neH’efcquie d’Ettore, 
lliad. n. 72 1* 

VEDOVA , E SOLA . Quomodo fedet fola Civitas piena 
Populo ì Fobia efì quafì vidua tjTf. C"sl cominciano i Treni 
del diviiato Prrfeta , tradotti gili in terza rima dal noto 
Menami affai bene . Strabene ì. 8 . accenna quali un fimil 
detto^d’un antico Comico Greco . 0*1? cosi (uona tradotto t 
E la'mazna Città è ora una gran f'I 'uJme . Ihja eià pur 
lo predi ff» ; Et domus fine b'.mine , Cr rcrra rclinquctur de- 
/erta, VI. 11. Dice pure il Dmte d’uu'altra Città , ebe pia- 
gne vedova f e fola, Purg, Cant, Vi. ' 
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SEDER/T Colente. Sedet foia <fc. Il federfi fu atti- 
tudine, e fitUAzione anticamente propria de’ piangenti , ed 
afflitti. I tre Amxi di Giobbe fedfrunt cum eo in urta. Job 
II. 13. Ma ciò p:ù fi ravvila nell'antiche Medaglie ; ed ap- 
punto in alcune di Vefpafiano . e di Tito lì mira la Giu- 
dea , a guifa di Femmin.i . fedente in terra , e piangente , 
coH’ifcrizione t IVDAEA CAPTA . Nel Mufeo Fiorentino, 
ìlluRrato dal Gori , evvi una gemma, in cui vedelì Priamo 
feduto in terra, in atto fupplichevole , deplorante la morte 
del caro fuo Figlio Ettore ; ed io ne riportai la figura nel- 
le mie Note al Binier , To. I. Tav, 8. p, 104. Di Teféo, 
che fempre lagnafi nell’Inferno , dice Virgilio lEn. VI. v. 
612. Sidet, atemumque fedebit Infelix Tbefeus . Negli Refli 
Tren> s’incontra altre volte quella frafe in tal fenìo, 

MORDFNDO IN VANO LA SERVIL CATENA. 1 La- 
tini difTero frtnum mordere , come fcrifTe D. Bruto a Cice- 
rone. 

QUESTA GIÀ* DONNA DI PROVINCIE .Dow/»« Gen- 
tium , Princeps Vrovinciarum . Jerem. Tbr. I. i. Della ma- 
gnificenza di Gerofolima ne rende pur chiara teftimonianza 
Plinio , V. c, '4. Hierofolyma lonf>è clariffima Urbium Orien» 
tis, non Jud/eie modb. E gli Egiz) , i Siri , ed i Romani le 
accordarono il titolo di Santa Città , che vale augufta , c 
rifpettabile . Vedali Prideaux , e Calmet. 

NE’ TROPPO E* LUNGE ORMAI L’ULTIMA SERA. 
Ancor gli Antichi prefero metaforicamente la notte per 
fomma calamità ,• e fterminio . Tanauam fi offufa Reipub, 
femptterna tfox effet. Cicer. prò Rofc. Àmer. li forfè in que- 
llo fenfo dice più fotto il meRo Profeta , pleravit in no^. 
Il Petrarca Pari. I. 

Di d) in d) /pero ornai l’ultima fera. 

ly AMARO PIANTO RIGHERÀ* LE GOTE . LactymM 
0fus in maxiHis e/Mx . Tòr. 1 . 2. Usò puie fimil frafe il Taflò, 
Can. VII. Ott. \g. 

Ripb di belle lacrime le gote. 

. NE* TROVERÀ* CONFORTO , NE* DIFESA . Non efi 
mui confoletur eam , Ibid. Lungi fa8us efi a me confolator. 
Ibid. i& ìngemtfco ego,& non efi, qui confoletur me. Ibid.zu 

DI SOLIMA LE VIE PIANGERAN VOTE ; FIA NE- 
GLETTA OGNI FESTA, E VILIPESA . F» Sion lugent', 
eo quid non fint , qui ventant ad folemnitatem . Ibid. 4. Oblim 
vioni tradidtt Dominus in Sion fefìivitatem , <T Sabbatum . 
Ibr. II. ò. 

TEMPIO NON VI SARA*,. NE* SACERDOTE. Demolì, 
tuj efi iDominut') Tabernaeulum fuum . litd, lì. 6. D/fperfi 
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f'unt tapides SanEìuarii . IV. i. Sacerdote! meì in urbe eon- 
funipti fune. I. 19. 

NÉ' SI POTRÀ' PIU' RIPARAR L’OFFESA . Quit me- 
debiiur tttiì li. tj. Et non effet auxiltator. I. 7. 

OSCX'RO FAKSI L’ORO, E IL BEL COLORE VEORA' 
CANGIARSE, E IL LUME IN FOSCO ORRORE. S^tomodo 
olifcuration ejl aurum ^ mutatus efì color opumusì IV. i. Quo- 
mudo obtexit caligine... Dominus Filiam Sturi} II. 1. 

ALLE SUE DONNE DIO TORRA’ GLI ANELLI . 
Tutta quella Ottava è tratta dal Cap. III. d’Kaja , che pre- 
dice le iftelTe calamità alle Donne Ebree, ma come Donne, 
le minaccia fulla vanità , e il lor tulio ; In die illa auferet 
Tiummus annulos [ Ftliarum Sion. ] Ija. III. ao. Benché dica 
l’iimo, /. SJ. c. I. che ne’ tempi Iliaci non erano in ufo gli 
anelli, nè pure .alle Donne, non tacendo mai d’efli menzio- 
ne Omero , pur ne dovette eflft r l’ u(o anfichiflimo fra gli 
Ebrei , avendo Giuda dato a Thamar tua Nuora l’anello in 
pegno, Ge»f/". XXXVIII. 18. & as. e fra gli Egizj ancora fu- 
rono affai per tempo ufìtati , avendo confegnato Faraone 
il proprio anello a Giufeppe. Ttttitque [ PW.ro] annulum de 
manu fua , & dedit eum in manit ejus . Gene/. 4.1. 42. Giu- 
ditta nell’andar da Oloferne, a[lump/itqtie annulos . J nd.X. j. 
Il buon Padre di Famiglia dà fubito al Figlio prodigo , al 
fuo ritorno , l’anello . Lue. XV. 22. Al dir d’ Erodoto ebber 
gli anelli anticamente i Babiloneli , I. 19$. Anzi ne’ pri- 
mi tempi tra quelli , come pur fra gli Ebrei , ed altre Na- 
zioni , era l’anello fegno di dignità . Mazocb. Spiai. To. t. 

{ >. 127. Affai eruditamente ha kritto degli anelli Cammil- 
o Silveflri alla Satira X. di Giovenale , da lui tradotto , e 
ben comentato . 

E LE LUCIDE ARMILLE DALLE MANE . Auferet... 
armillas , IJa. 16. 19. Di tali armille muliebri [ effendo di- 
verfe le militari] fe ne vedono adorne molte Donne e alle 
mani J e alle braccia nelle Pitture Ercolanefi ; ed io n’ho 
fatta parola Nel libro di Giuditta, X. 3. quelle armiile fon 
chiamate dextrartola. 

E GEMME , E SPILLI , Auferet & gemmar in fronte 
pendente! , Cr acu! . Ibid. Fa fede di un tal fallo donnefeo 
ancor Manilio Ajlron. IV. dicendo : Perque caput duiìi lapi- 
*dei . Claudiano pure in più luoghi defcrive la magnificenza, 
t la ricchezza , colla quale fi adornavano le Donne la tetta. 
Piino con gran forprefa efagera la dovizia delle gemme, 
ch’oltre fui capo portava per tutta la vita Lollia Paolina, 
valutate circa un milione, /. #. c. 35. Gli fptlh poi , acus y 
fon detti acicuhs dal Cod. Teodofiano /. 2, de repud. e fpit~ 

letti 
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letti dalla Crufca.-Non fi legge, che quelli fpilletti aveffero 
il capo adorno d’una gioja , com’ulafi al di d’oggi, lebben’ 
Ulpiano fsmbra .ifl'ermarlo , dicendo , acus cum margurita ^ \ 

ejuam Multeres habere folent . Leg.i'ì. ff. de aur. & argen, leg. 

S. Girolamo a quello pafTo d’ Ilaja Ieri ve ! Hahcnt Mulieret 
acus fu, ss , qutbus om.storum ctimum comfs.sgn tenetut , ne la- 
X ùr fiuant , 6r in Iparfos difjipeniur cupillos . All’ ufo llelTo 
ferve pre/To Marziale, /. 14. epig. 2+. 

Figat acus tortas , ftiflineatque comas. 

Poc’avanti il Proteta dice, che Dio torrà alle Donne Ebree 
difcriminalia , cioè quello jpadino da tefta , che Varrone 
chiamò difcermculum , i. 4.. de L.L. e cosi pur Lucilio /. j. 
Safjr. Apulejo lo d;lTe crinale, l. 8. Miles.F. Claudiano dif~ 
crinien eapttis, Epithal. H>n, & Mar. S. Girolamo ci fa fape- 
rc. /. 3. c. II. contr. Rufin. che appunto collo fpadino da 
teda l’empia Erodiade trafiflfe la lingua del decollato Pre- 
curlore, come fi è detto. 

E NASTRI DA’ CAPELLI. Et vittas. ìfa.só. Tali na- 
flri pe’ capelli lòn detti Crinales vittic da Virgilio iEn. 7. 
Talora un fol naftro , o falcetta fofleneva all’ insù tutta la 
chioma non altrimenti ordinata , come fi arguifee da Ovi- 
dio , Metam. I. Eab. 9. 

Vttta coercehat pofitos fine lege capillos . 

Ed eran diverfe le vitte delle Fanciulle da quelle delle Ma- 
trone, come apparifee da Valerio Fiacco /. 8. Argonaut. 

Ultima virgineis tum ficns dedit ojcula uittis . 

Anche Omero dà tali vitte a’ capelli d’ Andromaca, lliad. 
XXjl. 469. come pur nomina fparfamente quali tutti quelli 
ornamenti femminili. Filano ancora difl'ufamente ne ragio- 
na, /. I. c. 18. var. Wfì. pag. 27. anzi aggiugne , che ula- 
van le Donne l’acconciatura del capo affai alta , fublimem , 
com’ è in collume oggigiorno . 

E DAL COLLO 1 BEI VEZZI , E LE COLLANE . Au. 
feret 6r torques , fp monilia, Ifa. ibid. Torquis , che il fello 
Ebreo chiama Fbatòil , er» propriamente una collana, o vez- 
zo a fcefa, praticato talora al di d’oggi. Altre volte trova- 
li nominato nel Sac. Tello-, e fra gli Ebrei , fra’ Caldei, ed 
altre Nazioni era tal collana portata ancora dagli Uomini , 
oltre l’effer già flato fra’ Romani dono militare . Il monile 
delle Donne era diverfo, ed ingemmato , come fi rileva da 
Quintiliano /. XI. c. i. e perciò da Virgilio, ^n- i. v. 6$^ 
e da Silio /. Vili. v. i}4. è chiamato quello monile bacca- 
luna. E' quello pur mentovato da Omero. 

I SANDALI , E GL’INTRECCJ . Auferet ornam’'ntum 
calceamentoritm , tf lunulas^ (f perijcclides . If, ibtd. Eflendo 
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la parola calccamentum generale per ogni Torta dì calzari « 
ha quivi il Poeta detto fandati , de’ quali Te ne fa menzio» 
ne in altri luochi nelle Sac. Carte; ed è noto, quanto Olo- 
ferne atnmirafTe i Tandali di Giuditta. Le Donne anche al- 
lora , come in oggi , portavan le fcarpe di di verfi colori ; e 
gl’inventori di tal delicatezza furono i Sicionj . Mi fa me- 
raviglia però , come le Donne Giudee portaTero per orna- 
mento su’ lor calzari le mezze lunette , lunulas , elTendo 
quella lunetta propria della Gente Patrizia in Roma, del- 
l’uno, e dell’altro felTo; nè altro fi era quella mezza luna, 
che la lettera C. lignificante cento , per dimollrare d’ effer* 
una delle Famiglie de’ cento Senatori , che tanti ne furono 
fcelti nella prima illituzione da Komulo ; e febben dopo Te 
n’accrebbe d’alTai il numero, pur rellò Tempre la lettera ef. 
preleva del centinaio . Altri dicono , che ciò TacelTero per 
mollrarli oriundi dall’antico Arcade Evandro , che riferiva 
la Tua origine alla Luna. Anche Plauto chiamò lunula ({Mt- 
fio Tegno , m Epid. Lunulam , atque anetlum aureolum in di- 
gite . Ma Giovenale dilTe luna Sat. 7. w. igi. nigra Lunam 
fuitexit alut,e, e cosi pur la chiamarono Marziale, e Stazio, 
V.Sjlv. z. L’Alciato Emil. n 6 . dille: 

fuicrat cui lunula rifu , 

Ge[ 1 atur Vatribus mullea Romulidis . 

Eran di tal d llinzione quelli calzari patrizi , che fin nella 
celebre ITcrizione di C. Mano, che conTervafi in Rimini, vi 
fono individuati : C. Marius. Cof. VII. < 5 r^. atiem . Honori. tr. 
Virtuti . viUor . fecit . vejìe . trtumphali . calceis . pattici ts .Or che 
le Donne Ebree portaTer quelli lunetta alle fcarpe, come 
le Matrone Romane, fin da’ tempi d’ ITaia, non Tembra cre- 
dibile .* Convien dunque dire , che n’adottalTero l’ufo , quan- 
do Roma avea longè, latèque dillefo l’impero , o piuttollo, 
quando la Giudea fu ridotta in Provìncia da’ Romani ; ed 
allora il S. Profeta avria predetta anche si minuta circoRan- 
za. Un bel trattato de Calceis ne diè Benedetto Balduino . 
dotto Francefe , e molto ne ragiona il Rolino Ani. Rem. i. 
$. c. 36. ed ivi il Dempftero Tuo erudito Comtmatore . 

Le perifeelidi poi eran quell’ intrecci , che adornavan 
colla fcarpa ancor parte della gamba , come lo denota il 
nome Greco, tipi ^ intorno gamba. Ne ragiona Ter- 

tulliano, col nome di periifcehum , de cult. Feemin. l. 2. c- 
ult. Convien credere , che tali contigie folTero un ornamen- 
to vago, e di qualche prezzo, mentre Otazìo moRra quella 
Danna piangente per la furata perifcelide, I. EpiJÌ. 17. 

Sape perifceltdem raptam (ibi fientis &C, 

DA’ PIE' SNEIXI. 11 Petrarca, tari. 1 . 

Da’ 
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.... Da' più Sci piedi fnelli , 

DAL SENO IL BISSO CANDIDO, E LE VANE GALE. 
Auferet & linteamina (Tc. If. ibid. Lmteamtna poflTon dirli 
i vari Imi, co’ quali fi awolgevan le 'Donne ; ed appunto ' 
del lor cinto al petto diffe Apuìejo , Metam. XI. candido 
linttamme cinttum peBorule . Ha poi a vvedutam^nt,’ detto 
biffo il Poeta, si per efiér nome familiare nella Bibbia ^ an- 
zi credefi voc^ Ebrea,) si per effer tra’ lini il più molle', il 
più fiottile, e più bianco; ed è forle quel lino d’Egitto no- 
minato nell’ Efodo , IX. 31. è in fatti, ottimo nafceva in 
Egitto, nell’India, come pur nell’Acaja , Plin. l. 19, c. u 
e nell’Elea, Puufan. in Eìiac. 1. Attelta ancora Plinio /oc. 
cit. che fu molto in delizia alle Donne , e che talor fi pa- 
gò a pelo d’oro ; e di quello le Donne Ifraelite fi ricopri- 
vano il petto , che poi legavano con ricca falcia , pur no- 
minata da Ifaja : erit prò fafcia perorali ctlicium , tbid. 

24. e il dice ancora Apollonio Collazio /. i. Excidii Hieroft- 
lymit. molto al noilro propolìto : 

non fajcia peBus 

Aierea virgineum vinxit. 

Di tali fafce molto ne favellano i Poeti Latini . Il nome 
poi di gale , qui ufato dal noltro Poeta , è pure per la Cru- 
fca un ornamento donnefco del petto , detto flrophium da» 
Latini . Il Imo ufuale dagli Ebrei dicevafi Bad , dillmto dal 
bido, poiché leggefi , che David portava 1 ’ Epbod di lino , 
ed il manto di biffò. 

CALVO IL LOR CAPO , E DI FETORE GRAVI FA- 
RA’ LOR MEMBRA , E DI SQUALLORE . Decalvabn Do- 
minus verticern Fil/arum Sion, & Dominus crinem earum nu- 
Hahit . ìfa. ibid. 17. Ind' fuggiugne : Et erit prò Juavt "Odore 
fceior, & prò crifpante crine calvitium •• Tutto fi avvera nel- 
le Donne Ebree anche al di d'oggi . Allude ancora alla lor 
comparfa da /chiave colla chioma rafia nel trionfo di Tito. 
Mofira pur’ il Profeta , che Dio era molto /degnato dell’im- 
modtfto portamento delle Donne di Gerofòlima. Ibid tó. Et 
dtxrt Dumtnui: Pro eo , quod elevata junt Fili a Sion, & am- 
èulaverunt extentò colla. & nutibut oculorum , ibant,& plau- 
de^unt j ambulabant , & pedibus Jiiii cumpo[i;i gradu incede- 
hant &c. Predice l’eccidio ancor de’ lor’Amanti , e'Guerrieri, 
l^id.i^. Pulcberrimi quoque Viri mi gladio cadent ,& fortet tui 
in pralio : Et maerebunt , atque lagebunt porta efus ; Ér defola- 
ta in terra fedsbit. Ibid. z 6 . uiiado l’iftelFa frale di Geremia: 
fede: fola . 
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Allor faran l’alte querele , e i pianti , 

£ i voti tuoi , Ì>ion y fparfì d'obbiìo ; ■ 
ImpenetrabiI nube a fe davanti , 

Onde il prego non pafTì, opporrà Dio, 

Di folta ingombro, fra cavalli, e fanti > 
Selva d’ alfe il terreo vedrai natio : 

Cangiarfì in lutto il coro,* e i prilchi alteri 
Tetti, e l'eredità darli a llranieri . 


Oh qual terror le peregrine fpade 

T’arrecheran , fuore fpieudenti in giro? 
Qual dentro,' efercitando ferìtade , , 

Civil difcordia accrefcerà martiro ! 
pallida , e laffa errar per le tue (irade 
Vedrai la Fame,* e chieder con refpiro 
Languido il Figlio, ch’è a morir vicino | 
Ove il frumento, Genitrice, e il vino? 


3?- 

Ma non l'udrà la Madre ; anzi feroce 
Dal digiun refa , e dall’amor di vita , 

Kè di natura afcolterà la voce, 

Kè quella di pietate , e delTaìra / 

Onde i membri del Figlio in cibo atroce 
Apprerteraffi , pel bifogno ardita.* 

E con sì trifte intanto orride fcorte 
A ognun prefente li farà la morte. 


I VOTI TUOI, SION, SPARSI D’OBBLTO . in 

perpttuum Mrjifceris noliri f Derehnques ms in longitudine 
dierum ? Tbr. V. io. Nos in/qut egimus , 6* ad iracundiam 
provoc-tvinius ; idctrcn Tu mtxorubilis et, Tbr. III. 42. 

ìmpenetrabil nube a se Davanti . onde il 

PREGO NON PASSI , OPPORRÀ' DIO . Oppojuifti nubcm 
Tibi, ne tranjeat oratio. Ibid. 44. Ptr.Iiero fubiime, e Uegno 
d’Omrro. 

D! FOLTA INGOMBRO, FRA CAVALLI, E FANTI, 
SELVA P ASTE &c. N.n s'accennano qui loltanto gli Afla- 


Di', ìbyCoogl 


CANTO Q UA R T O 


*79 


tif uno de* quattro ordini di Fanteria nelle Romane Legio* 
ni, e che i pnmi v Veliti , attarcavan la milchia , Liv. 

22. Lipf. dt M/l. Rc/m. II. D/al. z. IV. D/al. 2. ma s’in- 
tende tutto l’elército di Tito, che aflediò Gerololima. L’If- 
torico Giofetfo, a cui' Vetpafiano impofe di leguir Tito, fuo 
Figlio, in quella Spedizione, ci fa noto, ch'oltre cinque Le- 
gioni , aveva Tito venti Reggimenti di Fanteria , ed otto 
di Cavalleria. De Bell. Jud. V. ii. 

CANGIARSI IN LUTTO IL CORO . Verfus ejl in lu- 
fl.'oM cbor/ 4 S mfter f Tbr. V. 15. Defecerunt J uvenes de eboro 
pfallent/um . Ib/d. In quanto al Coro , che qui mentova il 
S. Profeta, molto a dir vi farebbe , poiché comprende tutto 
il- Coro de’ Sonatori , de’ Cantanti , e forfè ancora de’ Dan- 
zatori . Gl’iflrumenti armonici , che ripeton la lor’ origine 
da fuial, Gen. IV. a i. e ch’ufarono fra gli Ebrei, fon men- 
tovati da Daniele , III. 5. e fono Karna , cioè corno , o 
tronvba , Majrohta , cioè zufolo , o flauto , Kaitberns , ce- 
tra, Sabèecba, arpa , Pefanter/n , falterio^ e fumpbonja , fpe- ^ 
eie d' organo , o lira .* Nella vulgata cosi Itggth il detto 
paSTo di Daniele : Aud/er/t/s fonitum tuba; , (b" fifìul/e , & 
tb./ra ; , fambuc/e , & pfalterti , & fympbon/ie &c, Di tutti que- 
fli (Iromenti n’ha trattato egregiamente, come fempre , il 
Mazochi in Exerc/t. Daniel, apporta al Tomo i. Spiai. Btbl. 
p. joi. David poi ne’Salmi nomina i timpani, i cembali &c. 
e de cvmbalis veterum n’ha dato un bei Trattato il Lampe . 

Il Coro poi, che nomina Geremia, e che pur’accenna S. Lu- 
ca , XV. 2$. a/tdivu Jympboniam , & eborum , dicendolo in 
plurale il Ttfto greco » cWw , vuole il prelodato 

Comentatore, che s’intenda, com’ho accennato , di danza : 
Chnri a/ 4 ’ e/n plurat/ve eboreat (i^n/ficant : e fembra accordar- 
vili il Terto Arabo, che riporta tripudium . 

I PRISCHI ALTERI TETTI , E L’EREDITA' DARSI 
A STRANIERI . H/ereditas noflra verfa cjì ad alienos , domut 
noftra ad extraneoi . Tbr. V, z. Quei buon Paftor Melibeo 
predo Virgilio, Ecl. i. piange pur’ erto , che i fuoi novelli 
terreni, le melTì , ed i campi andranno in altrui potere: 
Imp/ut btec tam culla novalia m/les habeb/t ? 

Barbarus bas fegetesl En quo d/j'eord/a Cives 
PerduX/t mi! eros ! En que/s cnnfevimus agros ! 

QUAL DENTRO , ESKRCITANDO FERITADE , CI- 
VIL DISCORDIA ACCRESCERÀ' MARTIRO ! Facies Do- 
m/ni div/fìt eos &c. Tbr, IV. u 5 . Fanno orrore le crudeltà 
enotmi, ch’efercitarono in Gerufalemme , in tempo pur del- 
l’aSTedio , le tre Fazioni , fra le quali era divifa la mifera- 
btl Città. Eleazaro, Aglio ù’Anan)a,z Governatore dell’Idu- 
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Wèa , q'ieJ , che iftigò gli Ebrei a ribellarfi contro i Roma- 
ni, formò un partito in Gerufalename . Giovanni di Gifca- 
la, ch’era già flato alla tetta d’una mippa di ladri in cam- 
pagna, rifuRÌatofi in Gerofolima, fi fece capo d’un'altra fa- 
«ione • SiOione finalmente , figlio di dora , dopo fatte mol- 
te (correrle neH’Iclurnèa , di cui s’impadronl , entrò pur’eflTo 
in Città, e ne fece la terza divilìone . Eleazaro alla tetta 
d’una Zelanti, s’ impoffcfsò dell’interiore del 

Tempio, e del Cortile de’ Sacerdoti , e riflrinfe Giovanni di 
Gifcala, e Rii altri Zelanti al folo cortile del Popolo ^o fia 
dlfdraele. L’ardito Giovanni, non ottante lo fvantaggio del 
lito , affaliva fovente Eleazaro , onde il Tempio era ogni 

? giorno contaminato di fangue . Simone intanto , che teneva 
a parte fuperiore della Città , e gran parte dell’ inferiore, 
•ttaliva Giovanni, obbligato a far fronte ad Eleazaro . Tut- 
tavia Giovanni avep (opra Simorfe ritteflTo vantaggio, ch’E- 
leazaro aveva fopra Giovanni , poiché il Tempio dominava 
la Città, come il Tempio interiore ttgnoreggiava l'efterio- 
re. Eleazaro avea 3400. Soldati , J^rpb. de Bell. t. 6. pag, 
gio. Giovanni dooo. e Simone 10000. , con cinquemila Idu- 
nei. A Simone non mancavano viveri , eflTendo padrone del- 
ia Città. ìbid. c. }. Giovanni fe n’acquittava colle feorre- 
rie , e fortite , che faceva contro il Popolo ; ed Eleazaro 
fuilifteva delle primizie facre, e deH’oblazioni , che facevan- 
fi al Tempio. Nell’afTalirfi fovente fra loro, ciò, che rapir 
non potevano , incendiavano , ed anche i magazzini delle 
provvifioni; lo che poi n’accrebbe la penuria in tempo del- 
l’alTedio; nè, durante quetto, i lédiziofi fi rimotter giam- 
mai dal ior perverfo contegno , ma fempre erraverum ceecì 
in piateti; pollati funi fanp.a:ne , Tbr. IV. 14. Simone, dopo 
la prefa della Ctirà , fervi in Roma di trionfo a Tito , e 
poi fu fatto con ignominia morire . Jofepb. de Bel, VII. c. 
18. Giovanni, che pur, come Simone, erafi nafeotto , dopo 
l’eccidio della Città, in una cloaca , n’ufcl ben pretto, man- 
cando di viveri , e chietta in dono la vita , l’ottenne ; ma 
fu condannato ad una perpetua prigionia . Eleazaro mori 
neirattèdio. Evvi una buona Tragedia m verfi Tofeani, in- 
titolata fìtovanni dì Gifcala. 

PALLIDA. E LASSA ERRAR PER LE TUE STRADE 
VEDRAI LA FAME . Omnis Populai efut g-ment , tir 
rem panem . Fbr. 1. ri. Meltùs fate occt/is gladii , quam ia- 
terfeB:s fame ; quoniam ijìi extabuerunt C'jnjumpti a perilitate 
terra;. Ibid.W. 9. Defecerunt'tn fame in capite omntam cmn- 
pitoram : Ib. IL 19. E David già predifTe Pful. 58, 16. Fa- 
mem patitntar, ut caneiy & eirctubunt Ctvitattm . Vaga fo- 

pra 



/ 






* 

Digitized Dy VjOOglc 



llt 


CANTO QUARTO. 

pra o{>n' altra é la deri:rizfone della fame perfonificata , che ^ 

ne fa Ovidio, Metam. l. 8. v. 805. la quale ficcome n'efpri* ^ 

me gt’illellì eAetti , che potè produrre quella di Gerololi- * 

ma , io perciò qui la tralcrivo: * 

• I. . . . Fumem lapidofo vidh in agro ^ 

Ungiius , Ó" rans vellentem dentibus btrbaì j 
Hirttis erat crtnts. Cava lumina , pailor in ortf 
Latra incana fixu , fcabri rubigine denies , 

Dura cutis , per quam fpeSart vifcera pcjfent : 

OJja Jub incurvii extabant arida lurtibn <Sc. 

Molto bene ò ' ancor’adattato alla fame di GerutaUmme Te» 
piteto , che dà a tal flagello Virgil.o , dicendo malefuada 
fames , £n. VI. mentre allora fpinle gli Ebrei ad ogni bat> 
baro eccello . 1 

CON RESPIRO LANGUIDO IL FIGLIO , CH’ E' A 
MORIR VICINO , OVE IL bhUMENTO , GENITRICE , 

E IL VINO f Mairi bus jais dixerunt : Ubi ejì triticurn^ 
tir vinum ! quum deficerent quaji vulnerati in piateli Civita^ 
tis , & quum fxbalarent animai la Jìnu maxrum fuMum , Tbr, 
lì. la. Dio ha permellb , che a confuiion degli Ebrei , ne 
racconti l'alta Iventura un Giudeo iflcITo , ttftimunio di vi« 

Ila, qual fu Giofefl'o, e tuttociò , ch’ei narra, in propolito 
della fame , forpalTa l’immaginazione . Andavan pcf; le fo< 
gne, e tuttociò, che trovavano di più fozzo , ed impuro, 
tutto mangiavano: Fin le più ludicie ciabatte , non che le 
(carpe, il cuojo delle lor cinture, e de’loro feudi , e gli el« 
crementi medelimi , amphxati funi (ìercora , Tbr. IV. J. Uno 
ftaio di frumento valeva un talento , vale a dire tremila li-< 
eli : dederunt pretiofa quxque prò cibo , tbid, l. 1 1. Mangia- 
van crude le biade , e le carni , poiché troppo valevan le 
legna; Ugna nojlra pretio comparavi mui . Tbr. V. 4. e cofta- 
va molto l’acqua ; aquam nojiram pecunia bibimui . IbiJ. Il 
fieno, l’erbe imputridite , e le paglie erano un cibo gullo- 
fos e ciafeuno (e le (Irappava dalla bocca ; onde chi aveva 
qualche cibo, fi nafeondeva per mangiarlo ; poiché 1 fedi- 
ziofi giravan da per tutto depredando , ed ucadendo a man 
(al va; Forit interficit gludius^ ^ domi mori fimihs ejl . Tbr. 

I. ao. 

ONDE I MEMBRI DEL FIGLIO IN CIBO ATROCE 
APPRES FERASSl . Manut mutierum mifericordium coxerunt 
Filioi fuoi: Faik funi cibui earum in contriiione Flint Populi 
rnei . Tbr. IV. io. Ergane comedent Mulierei fruElum fuum , 
farvulos &c. Ib. II. zo. Giolctfo , che narra un tal fatto, 
conteffa, ch’ancar fra’ Popoli più barbari nulla fi era villo di 
efecrabiie , e di crudele . Una Donna delle contrade di 
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là dal Giordano, chiamata Maria’, figlia d’ Eleazaro, e mol- 
to ricca , effendo (lata coftretta ad abbandonare il fuo pae- 
fe, per fottrarfi a’ tumulti guerrieri, (i ritirò in Gerufalem- 
me, e vi nmafe rinchiufa col (uo Figlio lattante , allorché 
la Città fu cinta d* aflTed o . I Sediziofi le rapironi tofto 
quant’aveva ;e tornavano ogni giorno a rubarle il (uo man- 
tenimento; ond’ella li pregò fovente ad ucciderla ; ma nin- 
no volle ubbidirla . Dilperata alla fine , dopo d’aver pro- 
nunziate contro d’efli funeftiflfime imprecazioni , prende af- 
famata il Bambino , e per mettere , come diffe , il colmo 
all’iniquità , e alle fciagure di Gerofolima , in eontrmone Fi- 
ita Populi mei , l’uccide di (ua mano, lo cuoce, e ne man- 
gia porzione, e ne nafconde il reftante . Tornan le rapaci 
Arpie, fenton l’odore deU’abbuminevol vivanda , e minac- 
eian di morte la Femmina , fe loro non la manifella . SI, 
ella difTe: quelli è mio Figlio ; potete faziarvene , perchè 
pur’ io n’ho mangiato. Cbt? impallidite ? Sarefte meno ar- 
diti d’una Donna , od avrefte più pietà d’iina Madre? La fa- 
ma d’azione si deteftabile fcofiè tutta la Città • Tito mede- 
lìmo ne concepì tal’orrnre, che prottllando d’aver più vol- 
te offerto il perdono agli Ebrei , e ch’eglino anzi avevano 
preferita la ribellione all’iibbidienza , la guerra alla pace , 
la careQla all’abbondanza, ed il fuoco , e la morte alla vi- 
ta , ei giurava di feppellire si detellabil misfatto fotto le 
ruine della perverfà Città , onde il Sole non foflTe collrettò 
a celarne pel grand’ orrore i fuoi raggj . Forfè un Gentile 
ebbe in mente i Figli di Tielle , ucci» dallo Zio Atreo , e 
dati in cibo al proprio lor Genitore, onde, giuda la favo- 
la , celoflì il Sole per non mirare si (paventola tragedia . 
Nell’Oratorio dclli Pa/Jione l’ incomparabil Metaltafio pur 
dille. Pari. II. 

• Volìinata fame 

Pcrfuadendo inufitatt ectcjji ■ 

Farà Clio alle Madri / Figlf 
L’accenna ancora il Dante, Purgai. Cani. XXIII- 

. - Ecco 

t La gente , che perde Gerufalemme , 

Quando Marta nel figlio diè di becco, 

A OGNUN PRESENTE SI FARA' LA MORTE . Mol- 
to limile a quel di Virgilio, lEn. i. ' 

Prafentemque vtris intentane omnia enortem . ’ 

I Treni del S. Profeta, e la Stona di Gioiello de Bell. Jud, 
irodran chiaramente in quante guile morirono quei perti- 
naci. Il fuoco, la ktne , il ferro , e la miieria in niun’al- 
tro alTedio hanno (venate mai tante vittime . Dio fermile, 
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che fo(Te concorfa più gente del folito alla PaCqua , vocafli 
quaft ad diem lolemnem , Thr. il. Z 2 . in quell'anno, fuffe- ' 
guente all’anno Sabbatico, in cui non li potea ne feminar, 
nè raccogliere ; ed allora Tito cinfe d’aflèdio la Città ; e re* 
fiandovi tutti chiufì, furon come preli alla rete . dicen^ ap* 
punto Geremia , venatione erperunt me quali avem inerpici 
mei pratit , Thr. 111. $z. e cosi venner quelli ad atfamarla 
più predo. E pur fapevano , che poc’anni prima Ircano m 
altro alTedio della Santa Città , aveva da elTa tutte te boc« 
che inutili pria dilcacciate . Giofedo dunque de Bell. /. uJt. 
c- 45 . narra , che un milione , e centomila Ebrei perirono 
in queft’afTedio , e che novantafettemila furono i prigionie* 
ri. Giudo Liplio, li. de Confiantia r.zi. ne numera un mi- 
lione, e trecento trentafcttemila quattrocento novanta; non 
ne conta però , che trentamila neiradl-dio di Jotapata , tat- 
to da Velpafìano, quando che furono quarantamila gli edin- 
ti; oltre molf altri pur non numerati da Gioltffo , morti di 
fame , e di pura necedìtà . Gran vendetta , e giudizia di 
Dio! Il Calmet ne’ tuoi Comenti alla Bibbia ha fatto, tulle 
tracce di Giofedb , incidere in rame l’afTedio ài Jotapata,e di 
Gerufalemme ; e ben fi vede in efiì , che Dio ne fu l’archi- 
tetto, e che direfiè i Romani in quedi terribili fatali afTed|. 

34- 

Chiedi pur, che il Divin Sangue innocente 
Sovra di te difcenda , e fovra i hglj i 
Che inonderà poi rapido in torrente 
Apportator di ilragi , e di perigi); 

Palierà <}uel furor , ch’or volgi in mente » 

De’ regi Augelli su’ nemici artigli; 

£ Dio tonando alhn tra’ gìulfi fdegni , 

In Cielo allora crederai ch’Ei regni . 

^ , -35- 

Teco per femore a gran ragion {degnato 
Da se ti fcaccerà l'altd Motore: 

Come compiili ogni misfatto, irato 
Ei così compirà tutto il furore.* 

L’Altare, e il Sacerdozio profanato 
Poi faran dal fuperbo Vincitore, 

Cui Dio confegnerà le fue faette , 

Che baderanno a miU’altre vendette. ' 
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L’orgngliofe tue Torri, e le feraci 

Vigne d’Engaddi , e TOrto chiufo, e il Fonte 
Segnato , e le Fifeine , onde a te piaci , 

Più non faranno manifede , e conte ; 

A farne feempio, più che gli anni edaci, 

I tuoi Nemici avran le man sì pronte, / 

Che più i medi ripari , e le prodefe 
£ Mura , e porte non faran difefe . 

CHIEDI PUR , CHE IL DIVIN SANGUE INNOCEN- 
TE. Ch'cfer gli Ebrei con efccrabile imprec.izione , che il 
preziotjlTimo SanKU:; del Redentore fcendelTe fopra di loro, 
e su’FiKlj. Efh medefimi fulminarono la lor fentenza : Ad 
te, dice Geremia, perveniet caltx’, inebriaberis , atque nuda- 
beris , Thr. IV. 21. e qiiefta non farà mai nvocata ; in per- 
petuum oHivtfcetis nojìn > Ih. V. io. 

CHE INONDERÀ' POI RAPIDO IN TORRENTE &c. 
Dille in diverta RUifa il Profeta , Tbr. HI. 54. Inundaverunt 
mqu<e fuper caput meum : Diti : Pern . Quali fiinilmente il 
Cotta nel Dio canto , Son. 39. 

Bevi , Sionne , il lanpue ancor fumante , 

Onde di lete si crudele ardelti , 

Quando su’ Fieli , e fovra te il chiedevi 
Con tante Rrida ingiuriolè , e tante. 

Bevi ; ma le vermiglie facrofante 
Onde, ch'ai len del tuo Signor fuggefti, 

• Fia poi, che verfi in rivi ampj funeftì 

N'I torchio , oimè , dell’ire fue pelante: 

Ed inondando il luolo, e i Templi liledi. 

Per ogni parte nafecran perigli, 

E d’alpri affanni copiofe mrfli. 

Si udranno pianti , e fi vedran fcooipiglj : 

Saran , faran, poiché ’l-chiede&i , opprefli 
Dal Sangue fte^o 1 G nitori , e i Figli . 

PASSERA' QUEL FUROR , CH OR VOLGI IN MEN- 
TE, DE' REGJ AUGELLI SU’ NEMICI ARTIGLJ . Vi fi 
può adattare pur quel di Geremia , Tbr. I. 16 quomam in- 
valuit inimicus', e più Tetto nomina l’aquile, cioè le Schie- 
re Romane . Fin dal tempo di M .se fu predetta da B.laana 

tal vittoria de’ Roman' t yeniem tn trierihm de Italia 

vjjìabuntque Hebrteos. Num. XXIV. 34. In quanto poi all’ A- 
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quile Romane , egli è noto , ch'efTendo Qatt prima molti i 
Vtflìlli delle LcRioni , che fon numerati da Plmio X. 4. fi- 
nalmente C. Mario « nel fecondo ilio Confolato , abolito 
oftn’altro Segno , lafciò foltanto ad effe le Aquile . Rc//n. 
jt»(. Rom. t. lo. c. S- Pan-jia. Goltz. aliique ; ed i Portatori, 
o Alfieri dì tal Segno ( mentre ogni Legione aveva il fiio) 
eran detti Aquihferi , Cxfar. de B. C. t. c. 64. ed erane il 
Segno un’Aquila d’argento al di fopra d’un’alla . 

E DIO TONANDO ALFIN TRA’ GIUSTI SDEGNI, 
IN CIELO ALLORA CREDERAI CH’ EI REGNI. N’è tol- 
ta la frale da Orazio, 'C<ir>n. HI. 6d. $. 

Ceelo tonantem credidimnt Jovem 
.Regnare . 

Ed appunto i Gentili chiamarono il fallo lor Giove Tnjans, 
e Fnlgerator. Per altro s) appreflo agli Ebrei , come ad al- 
tre Nazioni erano Rimati i tuoni voci di Dio. Faraone pre- 
ga Mosè, che faccia celTare i tuoni : Orate Dominum , ut 
Aefinant tomtrua, dice le Vulgata, Exod- IX. z8. ma il telfo 
Ebreo due, Koloth Elobim^ veci di Dio : e 1 ' ban fegulto i 
EXX. (pcm; 0 <» , voces Dei, e cosi pur legge S. Agoltino i>- 
tut, 48. Ut dejinant fieri voces Dei, Credevan perciò i Gen- ‘ 
tili, che Giove mandalTe i tuoni colla bocca, come fue vo- 
ci ; e quindi Orazio , I. Sermon. L Jupittr amhas Iratus buc- 
cas\ e quel nome nell’antico Marmo a Pohlipo , 701;/ Piaz- 
zo, (come in tal prò polito riporta il Mazochj , Sp/ci/. Bib. 
To. 2. p. 6$.) vien dal Fenicio pbi az , che vuol dir bocca 
forte , o /onora . E forfè il vero Dio , nel dar la legge fui 
Smai al Popolo eletto, non un) alla fua voce Rrepitofi tuo- 
ni.^ Catperunt audiri tonitrua, Exod. XIX. i6, E noi dice for- 
fè chiaramente il regio Profeta? Fox tonitrui tutì Pjalm.yó, 
17. Nonno Dionyf. XI. S59.' ha pur detto : tonitrualt Jlrepttu 
Jovis immugtit tuba : E.Saimoneo per farli credere un Gio- 
ve, atfètto i tuoni, e i fulmini competenti foltanto ad ef- 
fo , Ptrg. lEn. VI. 

TECO PER SEMPRE A GRAN RAGION SDEGNATO 
DA SE TI SCACCERA' L’ALTO MOTORE. Pa&us ejì Do- 
minus velttt inimtcus , Tér. II. 5. Proficient tepulijii nos; ira- 
ius es cantra nos vehementer , Tir. V. in fin. 11 predifife an- 
cor David: Ut quid. Deus, reputi Ili in finem ? Iratus ejì fu- 
ror tuus fuper oves pajcua tua. Pfalm. 7J. z. 

COME COMPISTI OGNI MISFATTO . Completa e/J 
iniquttas tua. Pitta Sion . Tir.' IV. zz. E' frafe lolita della 
Bibbia: Completa eft malitia , i. Reg. XXIV. 17. &c. 

IRATO EI COSI' COSPIRA' TUTTO IL FURORE . 

Co;»- 
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Comptevit Domlnus furorem fuum , effudit tram indlgaationit 
fu/e . Tbr. IV. 1 1. 

L’ALTARE , E IL SACERDOZIO PROFANATO POI 
SARAN<DAL SUPERBO VINCITORE. Rehtdit Dominus al- 
tare fuum, Tbr. II. 7. Oca di tur in Sanfiuarto Domini Sacer- 
dot. Ibid. 20. Tràdidit , in opprobnum , <5 t in indignano^ 
nem furori s fui Regem , & Sacerdotem . lèid._ 6. Nel Tempio 
appunto fu la rnaceior profanazione, perchè ivi fu il mag- 
giore fpargimento di fangue, elTendovilì in ultimo fortifica- 
ti gli Ebrei, che ivi fecero la più pertinace, e difperata di- 
fe{». Era già (fato prima ancora profanato il Tempio dagli 
Zelanti più volte, e più volte faccheggiato da Giovanni di 
Gifcala; e da* Romani poi fu bruciato , e demolitc»da’ fon- 
damenti . Jofepb. de Bell. /. 7. c. i. Credefi anzi , per tradi- 
zion degli Ebrei , che Tito vi face(Te folennemente paflar 
di fopra l’aratro , pel Tuo perpetuo annientamento , vietan- 
do le leggi Romane d’ergere di nuovo anche il minimo edi- 
ficio fopra i luoghi , fu* quali erafi praticata tal ceiemonia, 
Scalig. Ifagog. 111. pag. 311. 6r in Cbrtm. Eufeb. p. 2112. Ma 
M. de Tillemont, nella lua Rovina degli Ebrei, Art. 6$. p. 
S70. rivocando in dubbio quella demolizione, dice , che ne 
fullìlleva una parte anche al tempo d’ Adriano . Io però ri- 
flettendo ad un palio di Geremia , credo vera la folennità 
dell’aratro: Sion, dice egli , quafi ager arabttur , dr Hierufa- 
lem in acerùum lapidum erit . jerern. XXVI. 18. F le fttfle 
parole ripete Michea, III. iz. aggiugnendovi & nions tem- 
pli . Il Tempio per altro , che demolirono i Romani , fu 
quello rifatto da Erode il Grande fulle ruine di quello di 
Salomone: E quello, che veramente iullifie in oggi , è ri- 
fatto da’Crifiiani fulle ruine di .quel d'Erode, ed ora è Me- 
fchita , né a noi Crifliani è lecito di porvi il piede . Piet. 
della Valle, Viag. Pari. ì. p. mihi 354. 

CUI DIO CONSEGNERÀ' LE SUE SAETTE-roe^y?/... 
qui terrerent me de circuttu. Tbr. II. 22. &c. 

CHE BASTERANNO A MILLE ALTRE VENDETTE. 
Il Petrarca, Trion. della Caflità. 

Che bafìò bène a mille altre vendette , 

Le frequenti idolatrie, l’uccifione de’ lor Profeti, l’empietà 
de’ loro Regi, le tirannie, e le dilTolutezze, fpecialmente in 
quegli ultimi tempi, e finalmente un Ddcidio furon vendi, 
cari fopra gli Ebrei da’ Romani . A quelli confegnarono i 
Giudei il Salvatore per crocifiggerlo ; « Dio pur confegnò 
elTi a’ Romani per diltruggerli ; anziché pur molti allora ne 
furono crocifilTi . Jofepb. de Bell. 7. 

L’ORGOGLlbSE TUE TORRI. Tràdidit in manus ini- 

mici 
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miù muros Tunium ejus .Thr.U.y. Quelle Torri, che mólte 
fe ne trovavano ip Gerufalemme; erano con baftioni all'in- 
torno, onde poffon piurrofto dirn fortezze ; ed in fatti di 
quella di David cosi parla Salomone nella fna Cantica, IV. 
4. Sicut turris David , qua /edificata efi cum propugnaculis : 
Mille cljpei pendent ex ea i omnis armatura forttum . Era 
quella Rocca di David lui Sion; Capit autem David arcem 
Stori , Rep. II. c. $ 7. e le diede il luo nome; H<ec efl civi- 
tas David . liid. Ma di quella Fortezza poco , o nulla vi 
reltava in tempo dell'aHèdio , poiché molto prima Simone 
Maccabeo^ dell’illullre llirpe dcRlì Afmonei , avea Rimato 
faggio Configlio il demolirla , acciò non vi lì poteRèr più 
fortificare 1 Nemici , pome per ventìcinque anni era Rata 
appunto ricovero de’ Siri; ma vi fece alcuni ripari aH'intoT- 
tìo,Jofeph. Antiq. XIII. 11. La fortillìma Torre fu V Anto- 
nia , cosi cambiandole l’antico nome il mentovato Erode il 
Glande ad onore di M. Antonio , fuo Protettore . Egli la pre- 
munì maggiormente ; ed ivi flavano cuRoditi i tefori del 
Tempio ; e quefìa fece nel tempo dell'alTedio la più gagliar- 
da difefa , lebben preflo fu efpugnata ; e fuRìHe ancora in 
mezzo di alcuni portici , giufla la relazione de’ Viaggiatori . 
Poc’avant' in tempo del Redentore era caduta la Torre di 
Siloe , ed aveva uccife dìciotto pcrfone, come lo diflTe Io 
fteffo Salvatore , Lue. XIII. 4. L’altre Torri furono la mag- 
gior parte opera del Re Ozia ; Mdtfieavitque Oztas Turres 
tn Jerufalem , firmavitque eas : Extruxit ettam turres in jo- 
litudine , cioè verlo Paimira, II. Paraltp.XXMl.p. Eran dun- 
que l’altre Torri , o Rocche, quelle di Meab , di Hananeel ^ 
di Hattanourim , di Opbel , d’ippico , di Fafaele •, e quella di 
Marianne . ed altre ; E T ultime tre furono conlervate da 
Tuo , crfll’ Antonia , Calmet. Star. Ant. Nuo. Teft. To. 2. p, 
642. Anche il TafTo pone delle Toiri in Gerulalcfnme ne’ 
tempi della conquifla fàitane da’Cnftiani. 

LE FERACI VIGNE D’ENGADDI . Son queRe mento- 
vate da Salomone nella Cantica, 1. 14. In vtnets Engaddi . 
Fu Engaddi antichillima Città della PaleRina , Viella Tribù 
di Giuda: Era prelTo al Mar Morto, o fiali Lago ti’ Asfalti- 
te , e lontana trecento Radi da Gcrololima , o fien miglia 
trentafette, e mezza. Il fuo terreno all'intorno era fertile, 
«bcrtofo in viti, e n’era il vino in riputazione, come pur* 
in oggi riefee buono. Da una parte per altro il terreno era 
falTofò , e deferto ; ed ivi fi ritirò appunto David in una 
fpelonca , in cui non volle toglier la vita al fuo nemico 
Saulle; Super abruptiffmas petras... in deferto En-gaddi . . . 
eratque ibi fpelunca ère. 1. Reg, XXIV. 1. 3. 4- 
• ■ L’OR- 
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• L'ORTO CHIUSO , E IL FONTE SEGNATO . Son 
quelli ancor» nominati nella Cantica, IV. n.Hortut conciti- 
juf,F<mj Jtznatus. Quefto Fonte, che in o^Ri ancor fi man- 
tiene, è diftante circa lette miglia da Betlemme : L'acqua, 
che nafce, e radunali fotto terra in un antro , per condot- 
ti di buona fabbrica , fatti già dai Re Salomone , fi va a 
verlare per lo fpazio di cento palli in un’ampliflima Pelchie- 
ra: empiuta quefta., e riboccandone l'acqua, pur per breve 
condotto fi verfa in altra limil Pefchiera più balla , ma di 
grandezza maggiore ; e quella pur limilmente n'empie la 
terza loggetra , e d'un’uguale grandezza ; e quefte lon quel- 
le Pefchiere, delle quali ragiona appunto SalomoAe : Et ex- 
truxi mtbi ptfeìnat aquarum , ut trrrgarem fylvam hgnoriu* 
tnm'mantium , EccleJ. II. 6. Traboccando intanto la teiza 
Pelchiera va dolcemente ad irrigar l'Orro cbiufo , ( il qual'è 
incolto al prelente ) di cui pur* ivi più individualmente fe 
parola Salomone; piantavi vincati Feci bortos , tsr pomari» 
tre. E ficcome »1 bel giardino , per rilpetto del Re , flava 
ferrato, perciò fu detto Horr«r conclufui : Come pur il Fon- 
te fuadettOjle di cui acque lervivano all’indigenze delTem- 
pio, ed era fuggellato coil’impronta reale , acciò niuno v’ 
entrafle fenza la dovuta licenza , fu per tal cagione chia- 
mato Font fignatus. 

LE PISCINE , ONDE A TE PIACE . Opportunamente 
reruditiflìmo Mazochi, SpiciU Bib. To. z. p. 165. dice : Pi- 
feinat veri iftat Rcget Judaot in dehetit baéuijjè videtur mi- 
ài. Oltre la Pelchiera già delcritta , altre pur ve n’erano ia 
quei contorni, ed in Gétul'alemme medefìma, eflendovi d'ac- 
que grand'abbondanza. Della Proiatica , e di quella di Siloe 
già s'i fatta altrove menzione. Preflb a quefta feconda era- 
VI quella di Gibon, fatta dal Re Ezechia, li. Parai. XXXH. 
ao. e Tacito la chiama fonte perennis aqua. Hiji. V. c. iz. 
Neemia rammemora la Fontana,© Pelchiera del Re,el hre- 
tbatb bammelecb , cui Gioleftò dà il nome di Pifcina di Sa- 
lomone ^ in Eopbraf. izzz, llaja mentova la Pifcina Vecchia, 
ed il Lago ira le due mura , ( avendo allora doppie mura 
Gerulalemme ; .• Et lacum fecijìit inter duos murot , & aquant 
Pifcime veteris. Altrove è nominata la Pelchiera Setbejda,c 
al di fuori ^ Gerololima la Piicina d'Hefeèon . Ma, fra l’ac- 
que più falutari , ftimatilTime erano e quella del Pozzo di 
Giacobbe, ove il Redentore converti la Samaritana , quell» 
della Ciflerna di Betlemme, tanto defiderata da David, in- 
di offerta dal medelimo a Dio, quelle del Torrente Cedron, 
che nel verno molto ingrolTa , e quelle del Libano , che 
feendono impettiolc ad urigar bei gtardiat . Canài. V. 1$. 

L'ufo 
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L’ufo per altr^ di tali Pifcine fu, cora'ognun sa, molto co- 
mune agli Antichi , ch’avevan dovizia d’acque . Quelle di 
Troja fon ricordate da Omero, Ilìad. v. 15 j. che di- 

ce effere ftate ampie, belle, e di pietra: E fparfaoiente per 
l’Afia molte ancora fe ne ritrovano , come molte in Roma 
antica , e moderna . 

PIIT NON SARANNO MANIFESTE , E CONTE . Il 
Petrarca , I. 

E parlo cofe manrfelte , c conte, 

I MESTI RIPARI . Dà il noftro Poeta un tal’ epiteto 
di msfti a’ ripari per quel, che dice Geremia , Tir. II. S.'Lm- 
xitque antemurale , dr Murus pariter d/JJipatut ejì . Attribui- 
fee , dirò cosi , il Profeta il pianto a quifto primo muro di 
Gerufalemme , perchè tremò , e cadde feoffb dalla mano di 
Dio fdegnato : Cogitavit Dominus diffipare murum Filtte Sion. 
Tbr. II. 8. ; ma è vero ancora , che anticamente ne’ pub- 
blici lutti le Mura fteffe della Città concorrevano alla co- 
mune meftizia , eflendo folcnne rito in tal'occalione di git- 
tarne a terra i merli, quali rendendole calve, e difehioma- 
te, come accenna il Mazochi a quefto paflTo di Geremia: Ut 
io fa fcilicet Uries lugere , atque fic quafi amifsa cafarie calve- 
fiere viderentur . Spìcil. To. 2. pag. 279. come fece appunta 
AleflTandro il Macedone nella morte dell’amico EfeRione : 
CheumfeSiorum oppidorum pinnas detraxit . Fiutar, in Ale- 
xand. p. 704. Siccome poi quivi mentova il _ Profeta l’ante- 
murale, è da faperii, che fin da’ primi tempi ebbe Gerufa- 
lemme due recinti di Mura ; quindi ben s’ intende il citato 
pur’ora paflTo d’ifaja inter duos muros, e l’altro nel /. 2. de’ 
Re , in cui leggefi , che David fedè inter duas portas . Vi fi 
apqiunfe poi la terza muraglia; e tante. n’^ugnò Tito. La 
prima fu fuperata dopo quindici giorni d’aflfedio , a’ z8. d’A- 
prile ; Cinque giorni dopo fu prefa la feconda ; e la terza 
finalmente cadde a’ 7. di Settembre ; e Tito nel feguente 
giorno entrò vincitore nella Città. Jofepb. de Bell. /. d. gior- 
no natalizio di fua Figlia: capitque eam natali Fiiia lue, 
Sveton. in Tit. S- 

LE PROSTESE E' MURA , E PORTE NON FARAN 
DIFESE. Pracipitavit omnia maenia ejus &c. Tèr. II* 5. De- 
fixa funt in terra porta efus : perdidrt , tir contrivit viSet 
ejus, Ibid. p. Omnes porta ejus defiruSla . li. I. 4. pieci <fu- 
ron le Porte di Gerofolima , ed eccone i lor nomi in Ebreo, 
tradotti in lingua noftra : Eran cinque le Settentrionali .* 
Haggai , ovvero Magge , Porta della Falle’, credefi , che poi 
quefta cambiaflTe il nome in Aurea ; Ephraim , Porta J E- 
fraim , perchè conduceva alle Terre di quella Tribù ; Hai- 

tsban , 
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eshan , Porta Vecchia : Hadaggim. Porta del Pefce ; pre{To quc- 
Ita ne fu poi aperta un’altra più piccola , detta di Joppe .* 
ed Hazon , Porta delle Pecore , Cinque eran meridionali .* 
Haaf-potb, Porta dell' immondezze i o Stercoraria'. Haain , o 
fia Haaen, Porta della Fontana , perchè' condacevi alle men- 
tovate Pefchiere di Salomone : Hammafìm , Porta dell'acqua, 
perchè guidava al pozzo di Giacobbe : Hafoujfxm , Porta del 
cavallo Hamipbkad , Porta delle carceri, o giudiziale , per 
cui pafsò il Redentore per gir lui Calvario a morire. 

. . 57 - '• 

I Fanciulli, e le. Vergini tremanti. 

Che fuggir morte, rigide catene 
Stringendo, andran per tema palpitanti. 

Squallide, incolte, e non avran pih fpene: 

Vedrai, dovunque volga i palTi erranti , 

D’offa infepolte biancheggiar J’arene , 

Le vie pel fangue lubriche, ed i fonti - 
Girne tinti, e gli evinti ergerli a monti. 

Dell’Aquile del Cielo pih veloci 

Su la preda i Nemici fcenderanno : . 

Su* Monti tuoi t’ infeguiran feroci , 

E nel deferto t'ordiran l'inganno. 

A CRISTO tuo Signor, che fpirto , e voci 
Ti diè, col fallo enorme appresi affanno? 

Cadde a un tratto Pentapoli men r^ay 
Ma lunga , e vile fia la pena Ebrea . 

39 - 

Dopo le (Iragi , gl’ infelici avanzi 
De’ Figli fcorgerai , derUì , e vinti 
Seguir, fui Campidoglio, al carro innanzi. 

Il Vincitor , le mani al tergo avvinti ; 

E ciò, ch’a te fu caro, e m pregio dianzi, 

* E i facri arredi , da pietà dipinti , 

Preceder l’alta pompa ; indi aver loco 
In profan Tempio/ e poi flruggerli il fuoco. 

.E per- 
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. 49. . 

E Derchè orror più defìi in ogni etade 
La perfida tua colpa , e la Tciagura , 

L’eretto all’altrui vanto, e in tua viltade 
Sul Foro Arco fubirme, in pietra dura 
Serberà l’Opre , cbe di fecurtade 
Fur patto, e di gran cofe eran figura, 

Scolpite, e Menfa , e Velli, e Vafi d’oro, > 

£ il Candelabro di gentil lavoro. 

r 

1 FANCIULLI &c. Varvulr ejus duSli funt in cuptivita- 
ttm ant: faciem trihtlttntis . Tb>\ I. 5. 

LK VFRGINI &c. rigide CATENE STRINGENDO 
&c. SQUALLIDE, INCOLTE. Virgìnes ejus fqualidie , Ih. 
Juvenet mei , ty Firgines me<e abierunt in captivitatem . li. i8. 
Narrano Gioffffo Ebreo, ed il Calmet , che furono rifcrba- 
te pel Trionfo le pertòne più giovani , più belle , e più r*« 
bulle. Già fopra fi è accennato il novero de’ Prigionieri . 

I E VIE PEL SANGUE LUBRICHE , ED I FONTI 
GIRNE TINTI. Lubricaverunt vefìigia nofìra in itinere pla- 
tearum noffrarum . Tir. IV. i8. Le Pifcine, e le fontane rof. 
fegeiaron tutte di faneiie. 

E GLI ESTINTI ERGERSI A MONTI . Virgilio lEn. 

XI. Tot flragts acervos Teucrorum . Pur l’Ariollo Cani, XVIII. 

Ott. 147. ' . . . - 

Avea dintorno uomint- ucctft a monte . 

Il Taffo ancora usò fimile efprellione ; e perchè parla ap- 
punto di Gerufalemnrft fuperata coll’armi , ne riporterò in- 
tera l’Ottava, ch’è la 30. del Canto XIX. 

Ogni cofa di firage era già pieno; 

Vedeanfi in mucchi , e in monti i corpi avvolti ; 

Là i feriti fu’ morti , e qui giacieno 
Sotto morti infepolti egri fepolti . 

Fuggian, premendo i pargoletti al feno. 

Le inefte Madri, co’ capelli fciolti ; 

E il predator, di fpoglie, e di rapine 

Carco, (Iringea le Vergini nel crine. > 

DELL* AQUILE DEL CIELO PIU’ VELOCI &c. Veh- 
eiores fuerunt Perfecutores nofì i Aquilis Caelt , Tir. IV. ' fS, 
Prefeindendo dall’ allufione all’ Aquile Romane , cui non Lap- 
piamo fe qui adombrar volefle il Profeta , ciò debbe inren- 
derfi per la rapidità , con cui venne Tito n piombare fuEa 

ribelle • ^ 
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ribelle Città, come l'aquila appunto, che villa da lungi la 
preda , fu quella in un attimo fcende , come d' effa dice 
Plinio , in fttm ruens: X. J- Tito dunque dopo d’aver 
fuperate T/»r/eAf , e G<o7irf/<» , uròet validiffimas Judaa , Svet. 
in Tit. 4. e quivi latciato dall’ Imperador Velpalìano , Tuo 
Padre , a terminarne l’ imprefa coll’ efpuenazione di Gero- 
folima, ad f^domandam Judaam reli6ius novijjimà Hierofoly- 
morum oppugnattone , liid. $. congedatoli in Alelfandria dal 
fuddetto, che partiva per l’Italia, ei portoffi tofto a Nico- 
poti, come narra GiofetFo , ch’io qui feguito , e che fece 
con Tito un tal viaggio, //A $. cap. n. Imbarcò le truppe 
in lunghe navi fui Nilo, e sbarcò a Tmovis ; palsò » Tanì, 
c quindi fubito a Pelufiot ed al Tempio di Giove Cjfto . Il 
di feguente pafsò ad Oftracint, indi a Rinocorura , ed a Ra- 
fia. Riposò un poco a Gaza, C Città della Giudea nel fine , 

Taf. Cam. 17. I. ) C fubito pafsò ad Afculone , ad Jamnia, 
e ad Joppe: giunto quindi in Cefarea ,e palTando per Gofna, 
Riunfe a Gabaa di Saul , quattro miglia fcariè lontana da 
Gerofolima, ne’ primi giorni d’ Aprile. Ne rellaron forprelì 
Rii Ebrei ; ma tenendo per fermo, che Dio mai non avreb- 
be permelfo , che la Santa Città cadelTe in man de’ NcmU 
ci, nfoluti n prepararono alla difefa. ^indi avendo gente 
infinita, ch’era concorfa alla Pafqua , rifiutarono le replica- 
te offerte di pace , che fece a’ medefimi Tito . Ma la Santa 
Città non era forfè caduta in mano d’ altri Nemici più vol- 
te , e de* Romani iffeffi fotto Pompeo , cinquantanuve -anni 
prima di GESU’-CRISTO? 

SU’ MONTI TUOI T’INSEGUIRAN FEROCI . Saper 
làontes perfecuti funt nos. Tbr. IV. 16. Sul Monte Oliveta , 
là dove appunto avea pianto fopra Gerufalemme il Divin 
Redentore, piantò i primi fuoi alloggiamenti Tito: e qui- 
vi, come narrano Tacito Hijl. V. n. e Dione /. 66. fegui- 
ron molti dubbiofì conflitti ; ma finalmente cedettero infe- 
gttitr, e ributtati gli Ebrei. La Torre Antonia , o Antama- 
ria , eh’ era in fito elevato , dopo forte refiftenza , fu pur 
ptefa da’ Romani la prima . 

E NEL DESERTp T’ORDIRAN L’INGANNO. I» de- 
ferto injidiati funt nohis. Tbràbid. Non motto lunge da Ge- 
rofolima eravi un luogo incolto, e dejnto , e cosi appunto 
chiamato , che diffendevafi da Scopos fino al Sepolcro d' Ero- 
de , eà allo fiagno de' Serpenti , detto prima Bet.ira . Or da 
quefto terreno fece Tito toglier via tutti i fallì, i bronchi, 
e gli fterpi \ ne fpianò ogni prominenza , ed appianò le val- 
li, e quivi dopo fi accampò in faccia alla Torre ò' Ippico 
•00 gran parte deli’ efercito . Ma ficcome in quello fito , 
1 . . . crau- 
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eranvi molti fotterranei , donde n’ ufcivan fovente i Giudei 
airimprowifo per far fortite, Tito mife all’apertura di tut- 
ti quelli in agguato • fuoi Lecionarj ; e cosi ordito V in^.in- 
no, trucidò molti Nemici , che più' non ardirono d’ inquie- 
tarlo in quel luogo; A facie giaciti in deferto, diflTe pur Ge- 
remia, Tbr. V. g. 

A CRISTO TUO SIGNOR , CHE SPIRTO , E VOCI 
TI DIE’, COL FALLO ENORME APPRESTI AFFANNO? 
Spiritus oris nofìri CHRISTUS Domtnus captus ejt in pecattts 
nollris , Thr. IV. ao. 

C^iDDE A UN TRATTO PENTAPOLl MEN REA . 
Et major cjì iniquità! Filile Populi mci peccato Scdoniorum , 
quii fuiverfa efì in momento , tV non ceperunt in ea manus , 
Ibid, 6 . Un Deicidio erat major imq14itas.il Divio Verbo 
quali fimilmente minacciò tre luoghi tU-lla Giudea, cioè Cc- 
rozain , Beth-faida , e Capharnatim , dichiarandoli più colpe- 
voli di Sodoma. Matth. XI. 21. 6* 23. 

SEGUIR SUL CAMPID 0 :;LI 0 . al CARRO INNANZI, 
IL VINCITOR . Et abierunt abfc^e fortitudine ante factem 
fubfequentii , Tbr.i. 6 , Prevede il S. Profeta anche !’ oruine 
della pompa trionfale di Roma . I Prigionieri andjvano 
avanti, ante faciem ; ed il Trionfante fubfiqutbaiur . Tito , 
efpugnata Gerufalemme , e lafciatnvi Lucilio Ballo al co- 
mando dell’ armi, fece prontamente ritorno a Roma, ed ivi 
trionfò coll’ Imperador VelpaTuano , fun Genirore ; Trium- 
fbavit cum Patte , Sveton. in Tit. 6 ‘. portandoli innanzi le 
ricche fpoglie, cd i P.'igionieri della Giudea. > 

E CIO’ , CH’ A TK FU CARO, E IN PREGIO DI.AN- 
ZI , &c. Manum fuam mifit Holìis ad omnia drfif'rabilia 

ejus . Tbr. i. io. Precipitavit Dominus omnia Ipccio- 

fa Jitcob. Thr. II. 2. 

I sagri arredi . Occidit omne., quod pulchrum erat 
vifu in tabirnaculo Filt.e S/cn &c. Tbr. lì. 4. 

INDI AVER LOCO IN PKOFAN TF.MPIO ; E POI 
STRUGGERLI IL FUOCO. Le d. viziofe Sp 'viie della Giu- 
dea furono, fecondo narrano Giolsftb , e S, Girohmo, d;- 

r ofitate da Vefpali ,no nel Tempio della Pao- , ch’era nella 
V. Regione, fuMa Fia datura , e Foro proxinuon , cetre ac- 
cenn.a Svetonio in Fefpn.g. Fu qif fio m.u nitìcp Tcrr niO 
cominciato da Claudio , e da Agripoina ; t Ve 1 pud. -.no il ri- 
duTe a fine, Sveton. ’bid. ed in tempo poi dell’ Imp. rade r 
Commodo per un incend'O , c.iun’ ic.'euna il P.'C a , '. ;lò 
diflrutto con tuffo CIÒ, eh’ 'rovi d.atio . He'oar.m. Hijf l. 
2. Rofjn. Antiq. Rom. l. i. c. iP. S) vedo io anc.vra tre er.’n 
volte di quello Tc>npu -, ed il Fulvio , ed il Gamucci pag. 

' N 37. 
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37. ne danno la pianta , com* io r ho inferita , e defcrìtta 
r.elle Note alla Mitologìa dei Banìer , To. 4- pag. i4p. 

L’ ERETTO ALLTaLTRUI VANTO &c. SUL FORO 
ARCO SUBLIME . L’ Arco eretto a Tito < e che pur* efifte 
al dì d’oggi, era anch’ efTo nella quarta Regione, poco lun- 
gi dal detto Tempio della Pace , al termine del Foro Boa- 
rio . In efTo leggeh femplicemente : Senjtux. Poputufque . 
Roman US. Divo. The. Divi, yefpafiani . F. Vefpafiano . Au- 
gMjìo. Avendo Tito predato il (uo braccio alla Divina ven- 
detta , Iddio in mercede permife , eh* a lui fofle eretto il 
primo Arco trionfale Ante Titum nemo Imptratorum jìatwt 
arcum trium^alem , Dempfl.adRofìn. Antiq, Rom. l. i. ad c. 
13. Bartb. Marltan. Topugrapb. A 4.C. 17. E daqueft'Arce di 
Tito ne prefer dopo 1 ’ elempio gli altri Cefari trionfanti ; ed f 
in Roma fe ne contarono fino a quattordici, come riferifco- 
no il citato Dempftero tbid. P.Vittore, ed Onofrio Panvinio, 
cfTendofi prima eretti ioltanto i Trofei . 

SERBERÀ’ L’OPRE ékc. SCOLPITE , E MENSA Stc. 
In tali Archi non folo il nome del Trionfatore , ma le fpo- 
glie ancora de’ vinti erano fcoipite , come ivi li citato Dem- 
pRero accenna : Non tantum nomina Ducum ^feu Imperatorum 
triumpbantium bis Arcubus infcripta , fed bofìium.deviSo- 
rum gens , gefla . habitus , ét jpolia injculpebantur . Quindi 
Claudi ano /. 3. de laud. Stilicb. Indutcfque Arcus fpolits ; e 
più difTufamente ciò fpiega Aur. Prudenzio /. t. in Sjmmacb. 
Scolpiti dunque ne’ lati dell’ Aico di Tito vedonfi 1 ’ Aitar 
de’ profumi , la Menfa de’ Pani di Tropo fizione ^ eh’ erano l* 
uno, e I’ altra d’oro, e pefavano molti talenti , ed altri ar- 
redi , col ricco Volume della Legge, il quale non nel detto 
Tempio della Pace, ma nel Palazzo fu confervato con altre 
fpogìie y JoJepb. de Bell. VII. i. Non nomino poi acetabit. 
la , pbialas , tburibula , tT cyatbos , per parlar coll’ Ejod» 
XXV. zo. eh’ erano i Sacri Vafi del Tempio. 

IL CANDELABRO DI GENTIL LAVORO. Pur quello 
> c fatto col dilégno dettato da Dio ; ed ivi fi 
diltingue pure fcolpito , e n’ha fommiftrata ad o|ni copia 
la figura. Era a lette lumi , avendo lei rami all’ intorno , 
oltre quello di mezzo, onde^fltam dirlo, con ufarlafraf' di 
Cicerone, Candslabrum ramofum . Iddio dunque così ne diede 
lì dìfegno a Moisè, Exod. XXV. 31. tjr Jeq. Facies & cande- 
labrum duBile de auro n.undtffimo ; bajtile ejus , tSr cala- 

> fopbos tr Jpberulas , ac lilia ex ipfo procedentia - 
iex Calami eerediemur de Laeribus tres ex uno latere, & tret 
ex altero, Tres fcypbi qua fi in nucis modum per calamos fìn- 
gulifs , Jpberuiaque fmuly tt Itila, Hoc trtt opus Jet (alamo- 
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tvm, ^ui producendi funt de b.’rlìrti. In ìpfo autm eandelair» 

erunt quaiutir Jcyphi in nucis modum ,Jpherulttque per Jinpttlosy 

tr mia. Spberulit fuh duotus catamis per erta loca ^ qui jimuì j 

fex jiant procedentes de halitii uno ; Et fpheruhe, & calarne ex ' 

ìpfo erunt, untverfa duHiha de auro purijjimo . Aveva duiique i 

beUifìfìmi ornamenti, en’era fquifito ildiicgno. Allora non 

v’ era più l'jfrcij deli' Alleanza , nè le Tavole delia Legge co* 

Cherubini com’aff-.rma Gioietlb de Bell, l, $. c. 14. Tutti 
quefti Sacri arredi veracemenre , e non come' ad altri il fal- 
fc> Palladio , o i fognati Ancilì , eran,ne*dl felici , pegni di 
certi iìcurczza agli Ebrei , come qui accenna il l’ueta , ed 
eran figura di gran cofe, per la cui fpiegazione pofToo eoa» 
fultarlì i SS. Padri, e gli Efpofitori della Bibbia. 

41. 

Nè Mosè tornerà, nè la guerriera- 
Debora pib , nè pib l’ ardita , e bella 
Donna , che trionfò dell’ Olìe altera 
Coi tefehio, eh' a portar diede all’Ancella: 

Nè tomerà Quei , che vendetta fiera 
Feo de’ Nemici colla vii mafcella: 

^ Nè Ciro piò ti renderà 1’ impero; 

Nè tornerà con Eller AfTuero. 

42. 

Pafsò quel tempo; e la Bontà fuprema 
In te più gli occhi non terrà converfì ; 

Ti cadrà dalla fronte il diadema ; 

E per le piazze giaceran difperfi 
Del Santuario i fallì ; e all’ ora eflrema 
I Sacerdoti , e i Vecchi udrai dolerfi.* 

£ pur chiaro il Mefiti ti fero ognora 
1 tuoi Profeti , e le Sibille ancora . . 

NE’ MOSE’ TORNERÀ’. Già in più d’ un luogo fi è 
favellato del gran Con Jottiere , e Legislator degli Ebrri ; ed 
a tutti è alTai nato, com’egli, col divin potere , li liberò 
con infiniti portenti dalla dura fchiavitù di Faraone , e li 
guidò alla T ira Ji Promiflìme. 

NB’ LA GUERRIERA DHBORA. Debora profeterà , e 
moglie di Lapidotb,{\i terzo Giudice degli Ebrei ,allor quan- 
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do gemevano oppreflS lotto la tirannide di Jaii» , Re di 
Chanaam, in pena d’ aver’ idolatrato . Dopo vcnt’anni dun- 
que di tale (chiaviti! , efaudl il SiROore le prtehiere , e te 
làgrime dell’ afflitto Popolo, c ricolmando Deb ira d'inufita- 
to coraggio, le commife d’adunar eoo Barac , Figlio d’ AH- 
noem un efercito di diecimila combattenti , e di feendere 
dai Monte Tabor fopra i Canaaniti , che ne ftavano accam- 
pati alle falde. Fuggirono allor quelli atterriti col lor Duce 
Sifara , i| qual rifugiatoli nella tenda di Jahel , moglie d’ 
Hjber Cinèo , credendola del fuo partito, ivi fianco s’ada- 
giò per dormire; ma mentre , coperto d’un pallio , flava 
immeriò nel fonno, ella gli confifle intrepidamente un gran 
chiodo in una tempia, e l’uccife; E reftò intanto libero il 
Popolo eletto, come, tutto fpiegò nel fuo bellifllmo Cantico 
Debora , Jttdic. IV. ér V. prr tot. che fu fi ben tradotto in 
paraf ali dal celebre Ab. Lorenzini- 

L’ ARDITA , E BELLA DONNA , CHE TRtONFCy 
DELL’OSTE ALTERA. Giuditta della Tribù di Ruben , 
V’edova di ManalTe , quanto pia , altrettanto leggiadra , in- 
fpirata da Dio, che le accrebbe bellezza, pnrtollì animofa- 
tnente alle tenue d’ Oloferne, Condottier dell’ Efercito Alfi. 
ro , che teneva alTediata Betulia, di lei Patria, e quivi yòwt- 
r>i , vinàqut fepultum lo decollò , com’i noto . Judith. XL 
^ feq. Il Petrarca Tr/o«. z. della Fama: S 

Giudh, la Vednvetta ardita^ 

Che fè’l folle amator del capo feemo . 

Evvi il betlillimo Oratorio di Betulia liberata dell’ Ab. 
Metaflafio , ed un bel Sonetto (opra Giuditea dell’ Avv. 

2jppi . 

COL TESCHIO, CH’A PORTAR DIEDE ALL? AN- 
CELLA. Tradidit caout tìolufemis Ancilfe j'u.c , & ttt 

mitteret illud in pnam fuam, Judith Xlll. ii. Pur' il Petrar- 
ca Trion- iP Am. c. j: 

bedi qui ben, fra quante fpade , e lance 
Amore , e il fonno , ed una Vedovetta , 

Con bel parlare , e fue polite guance 
Vince Oloferne , e Lei tornar [aletta 
Con un' Ancella, e coll' ornbil tefehio, 

Dio rtngra-'jan lo , a mezza notte in fretta . 

Impyfuit itjque A^rit fu.t &c. Judith X. $• Quello nome d* 
A^ra, che in detta Stona fi replica l'oventi volte, nuli’ altro 
fieni‘’’ca che Cameriera. (Cfipx, Abra , PediJJequ.e nomea. Dtt 
Cange Glojf. E’ mentovata dagli A'Uithi una Commedia di 
Ni ofir ito, che ha per titolo bt'dpx , cioi la Cameriera ; e 
tanto pur figuifica la p.irota Ebrea naarub, qu.vi ufata dal 
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Sic. Tcfto. 'Manoch. Spicil. B. Tom.t.p. 167. Dopo I» grand’ > 
imprefa di Giuditta , leftd debellata la fuggitiva Olle Afli- 
ra, e relpirò libera la Giudea, che porfe immenfe lodi all* 
illuftrs fua Liberatrice . 

QUEI, CHE VENDETTA FIERA FEO DE’NEMICI 
COLLA VIL MASCELLA . Avendo quelli della Tribù dì 
Giuda legato Sanfnne per conl'egnarlo a’ nemici Filiftei , nel 
venirgli cofioro all* incontro, egli ipezzamlo ad un tratto le 
funi, colle quali era annodato, e trovando a forte in terra 
una mafcella d' afino ( perchè niun’ arme avea ) con quella 
ticcife mille Filiftei : Interfecit in ta mille virai . Judic. XV. 
J5. Molt* altri danni pur cagionò a'fuddetti Nemici , e fu 
Giudice degli Ebrei per vent* anni , e figura del Redentore. 
Il Lorenzini nel Capitolo della V'endetta; 

Mira il roéttfto Nazarer : , che feo 
Colle fai’ armi d' una vii mafcella 
Strape erudi i dH Popol Filisteo . 

NE’ CIRO PIU’ TI RENDERÀ’ L’IMPERO. Effendo 
flati loggiogati da' Caldei gl’ Isdraeliti , rellarono fchiavi in 
Babilonia per fsttant’ anni .• Finalmente, giunto Ciro al tro- 
no de’ Perfi , nel prim’anno del fuo regno , rimandò tutti gli 
Ebrei liberi in Gerufalemme, ii. Paralip. XXXVI. 22. tir 23. 
com’avea già predetto Geremia : Cum caperint impleri inBa- 
telone feptuapinta anni, vifìtabo voi, & fufettaho fuper voi 
vtrhum meum bonum ■, ut reducam voi ad locum ijìum.jerem, 
XXIX- lo. Damel. IX. 2. 

NE’ TORNERÀ’ CON ESTER ASSUERO . Ognun fa, 
come giunta la belliITima, e virtunfa Ebrea Eller al trono 
della Perfia , riparò all’imminente (Irage del fyo Popolo , 
fparlò per quel vallifllmo impero , macchinata dall’ empio 
Amanno . Ella feopr) al Re la temeraria frode di queflo Su- 
perbo, e liberando dall’eccidio le dellinate vittime, non fo- 
lo fece punir colla morte il Traditore , ma ottenne dallo 
Spofo Afiuero, che gli Ebrei potelTero ritrar vendetta de’ 
loro Perieciitori , de’^ali n’ uccifero fettantacinque mila . 
Efìher per tot. Quell’ Afluero poi, com’ altrove fi è accenna- 
to, giuda il fentimento de’ più accurati Scritturile Crono- 
logi, fu Artaferle Longimano , chiamandolo pur’ ivi il Sac. 
Tefto Artaferfe . Eftber. c.XI.XII. & XIII. Ed io fu tal’iftoria 
ne compofi già un Oratorio, che fi cantò anni fono in Pra- 
ga . Eran pur finiti quei buoni tempi digli Ebrei, allor- 
ché furon cotanto favoriti da’ Romani , come da Pompeo , 
da Giulio Celare, che in tavole di bronzo d-defe decreti in 
di lor favore,y«/. Caf. Tab. ante ap. Jnfepb. l. 4. c. \6. e 
17. Hipficrat. ap. Strai, da Aueudo, e da Agrippa 
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, IN TE PIIT GLI OCCHJ NON TERRA’ CONVERSI s. 
No» aàdet , ut refpiciat eus. Thr. IV. id. . 

TI CADRA* DALLA FRONTE IL DIADEMA. Ceadtt 
torona capitit nofìri . 16 td. V. \ 6 . EflTtndo il diadema , e lo 
fcettro tnlef;ne reali, vi corrifponde l’antica proteila di Gia- 
cobbe ; No» auferetur fceptrum de Juda tre. Gtn. XLIV. io. 

PER LE PUZZE GIACERAN DISPERSI DEL SAN- 
TUARIO I SASSI . Dijper/i fitnt lapidee San&uarti m capite 
omnium platearum , TIrr, IV. i 6 . Il Signore pur’ avea detto 
adì Apoltoli , guardando il Tempio .• Videtis hoc omwia i 
Jtmen dico vobis, non reUnquetur bete lapis fupra laptdem y 
qui non deflruatur. Mattb. 24. 2. Due fieri ITimi coDibait men- 
ti feguirono appunto nel Tempio i 1 ’ uno alle porte d elio, 
che durò dieci ore *, indi cederonO i Romani : l’ altro parte 
nell’Atrio del Tempio, e parte nel recinto interiore , con 
indicibile oftinazione, finché un Soldato Romano città un 
tizzone accefò dentro una finettra del Tempio; e fubito ap- 
prendendoli Infuoco alle tavole , e ad ogni materia co^pbo- 
nibile divampò, e lo riduflTe in ceaere, tnlieme col Santa , 
c col Santuario, avendo Tito, accorfovi, procurato invano di 
falvarlo , almeno in parte. Ciò luccefie a’ io. d’ Agofto , 
epoca fatale al Tempio, poicHè in tal giorno fu pur brucia- 
to da’ Caldei lotto Nabucodonolor . Quello Tempio era piu 
forte d’ ogni rocca, o ballioneje per tre meli continui avea 
giii fatta rclillenza al gran Pompeo. Il bottino poi , che yi 

fectTo I Romani , fu imi». nfo , talché ogni - S aldato n» di- 
venne ricco , JoJepb. de Bill. VI. c. 28. tir ;2. ed ivi la ftra- 
ge fu la più orribile ; ed an>.he 111 oggi piancfn gli Ebrei , 
co’ piè feaUi , e con gran digiuno, a' 9. del Mele Aby che 
veramente corrifp.mdv al Luglio, l'uno, e I’ aitio.inctndiu 
del loro Temp o . Tito , che tutto avea fatto per falvar la 
Città, ed li Tvinpio, conti isò , che Dio avea combattuto 
per lui j Jofepb. de Bell. VI. 4;. Pbilojìi in vita Apuli. Thian, 
A 0. c. 14. e ch’egli avea ionanto prdfato il braccio alla 
vendefa -Jel Cielo. Culmet Stor. Ant. & N. T. to. i.p. 6 io. 

I SACERDOTI, E l.VECCHJ UDRAI DOLER;sI. Sacer- 
dntes ef'ts pementes . Thr. I. 4. Seaerunt m terra, conticuerunt 
Senes Pilite Sion ; confoerlerunt anere capita jua tre. ié. 11 . i<^ 

chiaro il MESSI’A T 1 fero ognora I TUOI 
PROFETI. 11 vaticinio di Giacobbe , quello di Moise ^H$ut, 
XVlll. ij. quelli tanti del SalmiRa Reale, quei d’Ifaja, di 
G remla, di Michea, e d’ogn’ altro Profeta turon trtppopa- 
leli p<.r ravviiare il defiderato Melsla. Che più .t 1 fav) Magi^ 
non lo refer forte abbaRanza noto coll’ aderire d’aver vedu* 
ta la di lui Stella in Oriente « che antecedebot eoe ? Poteva 
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furiar più chiaro il Vecchio Simeone ? Il Battifla , da* Giudei 
filmato eiufto , e virtuofo, com’era, non Io predicò forfè 
puÙHcamente ? E pure fui Eum noH cegnoverurtt, 

LE SIBILLE ANCORA. Ammettendo nel Refponforio 
de* Defonti la S. Chiefa le Sibille, 1’ ha pur quivi opportu- 
namente mentovate il noflro Poeta . La di loro efiftenia 
fembra indubitabile , dopo il fuffragio de’ più accreditati 
Scrittori, com’ Ariftotilc , Platone, Plutarco, Cicerone , Var- 
rone, Plinio, Paufania , Solino, Procopio, ed altri infiniti; 
c quel, che più perfuade, il confenfo de’PP. della Chicla, 
come di S. Giuftino Martire , di S. Girolamo , di S. Agofti- 
no , di Lattanzio , e di molt’ altri , che poflTon rifcontrarfi ; 
na non debbo difpenfarmi dal riferire ciò, che fcrive il S. 
Vefcovo (flppona. De C/v. Dei /• i8. La Siitlla Erirt^ea ^di- 
ce egli, ka profetizzato intorno a GESLP CRISTO d’ una ma- 
niera ben cbiara : lo n'aveva già veduta urta traduvone 
non troppo fedele , allorché il Proconfole Flaviano,uomo fapten- 
tifjimo y me ne mofìrò F originale greco , ov' era_ quefia predtzto- 
me tn ver/i acroftict , ciafcun de' ^uali cominciava con una dt 
quefte lettere ; che compongono tai parole : laiàf Xfices ©t» oiis 
XiiTiiV; GESU'CRISTO Figlio di Dio Salvatore. Citc^iì lor nume- 
ro, n’è vana l’opinione; ma i più con vengono con Varrone, come 
l’avverte Lattanzio, de falf. Relig. I. 6. che fieno (late i^c- 
ci. Credefi da S. Girolaroa, adverf. Jovin. ch’elUno avefft- 
ro il dono della prefcienza per la loro verginità; Quid refe- 
ram , dice il S. Padre , Sihjllas , Erythneam , atque Cumanamt 
tr oBo reliquas ( nam Varrò deCem effe autumat ) quorum in- 
/igne virginitas y dr virginitatit pramium divinarlo ? Su tale 
pafib del S. Dottore fa quella rifleflRone il Bamer , tAythoK 
hv. 4. chap. 2. Jt ne fai fur quel fondament S. Jerome ^ott 
une idée fi avantageufe de la chajleté des Sibylles , puifqu il Jt 
en a une ifelles, qui fe vante di' avoir eu un grand ncmore 
tT Amane , fans avoir iti morite , dans ce vers , que fe mets 
tei y de la tradiSton faite en latin, liy 6. 

Mille miai le8i ; connubio nulla fuere. 

Celle de Perfe mime parie de fon mari , qui itoit avec elle dans 
r Arche de Noi. lo però, con bucai a pace di sUrudito Scrit- 
tore, non farei mai tal’ obiezione all’illuminatiflìmo , e dot- 
to Santo. Non dice lo ftelTo Mitologo, che molti, e molti 
nella primitiva Chiefa han dopo a capriccio aggiunti de’ ver- 
fì loro a quelli delle Sibille? E quelli verfi dunque, die im- 
pugnano la cafiità delle Sibille, non ponnq forle effer degli 
aggiunti? Comunque fiali, eranvi i verfi Sibillini , che tanto 
è vere , che vaticinavano la Nafcita del M'.fsla , che Virgi- 
bo li trasferì , qpn fapendooc, come Gentile» l’arcano, aU 
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la nafcrta del Fielio del Console Poiiione, nell’ ÉcIoRa 4. Et 
CHRISTO •vatictrjat.i c(ì S/iylla, traasfrrt Poeta igna- 
rus ad hìttum PoUiurtis fam natum . Job. Mirtei, in not. d. 
Ecl. 4. Or quelli verli di Virgilio fon prova di fatto per l’ 
identità deile Sibille, poiché Virgilio fcrilTe quell’ Ecloga pri- 
ma della Nafcita del Redentore , e copiò/ dalia Sibilla quei 
nuovi fublimi penlieri.* 

Magnus ab integro f.eclorttm nafeitur orda . 

Jam redtt & Etrgo, redeunt Saturnia regnai 

• Jam nova Progenies Ccelo demittitur alto &c. . 

' • Ferrea prtmUm 

Dejtnrt , ac tato furget Gens aurea Mando (Se. 

. . . . Inci pieni magni procedere menfes,&e. 

• Pauca tamen luherunt prilc.e vefìigia fraudts (Se. 

Cara D 'um Sohohs , magnum Jovts tncrementum &e. 

Di piti.' Ivi il Latino Poeta incontrali con alcuni fentimenti 
d’Ilaja, come l’ avvertono i Comentatori : Fitulus , & leo , 
(S ovis jimul morabunrur, Ifap XI. 6 . e Virgilio 

. . . . . . Nec magnos nieruent armenta leonet . 

Il S. Profeta feri ve . che l’A(pide,e il Regolo nonnocebuntf 
(Se. occidcnt . Ibid. 8. (S g. H Virgilio: 

Orcidet (S Jerpens , & fallax bei ba venent 
Occidet . 

Ifaja pur dice : Et erìt jufìitia (Se, (S fidet . Ibid. 5. E M»- 
rone fa tornar in terra la Vergine Allrea , Dea della giullizia.' 

Jam redit (s Firgo, redeunt Saturnia regna. 

Ciò ammeflb, egli e certo, che Virgilio non Ielle le predizio- 
ni del Prillerà Ebreo, ma bensì le avrà lette, e copiate la Si- 
billa; « da quella appunto ne folle t concetti Virgilio. An- 
zi che ebbe tal’ efficacia , e forpiele a fegno I’ unitc-mnifà , e 
il Confronto di tali lentmirnti ," che Virgilio funBus efi vice 
cotti j per ufar la frale d’ Orazio: Egli non aguzzò nel vera- 
ce lume il tuo ingegno, ira il f'.ct aguzzare ad altri , e quel- 
la Tua Egl ìgi ri'Uide m ilti a farli Criltiant , poiché 1 Predica- 
tori d»)i)o d l Vangelo dimoltrarono chiaramente , che noti 
pel Figlio d’ un Conidle, ma p -1 Figlio di Dio erano quei 
vaticini della Sibilla, i quali potev,. leggere, ognuno palefe- 
mente in Virgilio. Tra qu.lli Neofiti per I* Egloga fuddet- 
ta contali ancora Stazio; e quindi Dante .ponendolo nel Pur- 
gatorio, C<rnt. XXII. fa che elica a Vngilio : 

Tu prima ni invtajìi 

, Verfo Parnajo a ber nelle fue grotte, 

E pofcia appreffo Dio m' aliuminajìi . 

Facefìi come quei , che va di notte, 
eòe porta il lume dietro, e Je non giova. 

Ma 
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Ma dopo fi fa fi perfone. dotte , 

Qt<ando dicefli ; Secai fi rinnova ; 

Torna Ciufìizia , e il primo tempo umano ^ 

E Pregeaie difiende dal Ciel nuova . 

Per te poeta fui , per te Crijìiano ; ‘ 

Ma perchè veggi me’ ciò , cb' io difegno , \ 

A colorar diftenderò la mano. 

Cid era il Mondo tuito quanto pregno 
Della vera credenza fiminata 
Per gli Meffdggf dell’ eterno Regnai 
E la parola tua /opra toccata * 

Si confinava a’ nuovi Predicanti j 
Ond' io a vi filarli prefit ufata tre. 
VedarfìifuoiComentatorifTerza^, Landini , Vellutello, della 
Lana &c. Il nome di Sibilla difeendeva , fecondo Lattanzio toc. 
cit. dall’ tolico X<, 3 uai)V, che vale Confilium Dei". E fopra di 
loro han molto bene fcritto Pietro Petit , Ser. Galleo , Van- 
Dale, Onofrio Panvinio, e Tommafo Hyde de Rei. vet. Per/, 
Conferma molto l’ identità delle Sibille pur’ il citato Lattan« 
ZIO, e forfè più d’opn’ altro . Efiftevano al fuo tempo i li» 
bri Sibillini, o fatali, ben tralcelti , e ripofli (otto la bafe d* 
Apollo Palatino, Sveton. in Aug. 31. e vi durarono fino a* 
tempi d’ Onorio, poiché allora furon bruciati da Stilicone « 
Rulli. Numatian. l. z. Gali, liinerar. Or dunque Lattanzio ^ 
come caro a Coftantino, e come precettore di Crifpo , di 
lui Figlio, potè veder quelli Libri, de’ quali ha parlato co» 
me di cofa certa, e veridica. Ma come (i è accennato, ne* 
tempi polteriori han fatto molti correr fotto nome delle Si- 
bille i lor verfi ; e han detto tanto , ( perché a fatto fuc- 
cefTo ) che meno han detto i SS. Profeti medefimi , a’ quali 
certamente Iddio accordò più di lume, eh’ alle Pacane Don- 
zelle. Riferirò quivi brevemente alcuni verfi , e lentimenti 
di qualcuna d’efle, tali quali adeffo fi leggono: e comincian- 
do dalla più illuftre, qual fu l’Eritrea, quella, come narra 
il prefato Lattanzio, De Ver. Sapien, 18., difTe del Salva- 
dere : 

In manus inimicorum , tSr infidelium pojìea venni : 
Dabunt Ei alapas manibus inceftis , 

Er faucibui immundis expuent Jdhvat virulentasy 
Et coronam porta bit fpineam. 

Riporta pur Lattanzio di ella quell’ altri verfi; 

In cibum autem fel , in fitim acetum dabunt\ 
hthcjpitaliiatis bone monflrabunt mtnfam . 

E pulsivi l’ill'ffo cap. 19. riferilce d’effa: 

Et medio die nox trit tenebrofa tribus borii m 


L 


Digitized by Google 


in 


DEL CALVARIO 


Li Camma in Italia, la feconda in ìftiroa , e da cui prefe Vir« 
gilio, difle dell* Incarnazione del Verbo: 

Tum n»va Progenies fuptras dentila per éutrat 
E Calo vetuerts mortalts induet artus tre.. 

La Libica difTe: 

Virgo butte fanEla dabit tetris , gremiòque fovtiit . ftc. 
llle quidem morbis preffos fanabit , tr omnet 
Firmos reflituet Itefos. &c. 

La Delfica pur era cantò del Mefsia: 

Hufus penentant cor gaudia magna Propbette 
* Eximii ^ qui virginea conceptus ab alvo 

Prodibit , fine contabiu maris &C. 

La Frieia (piei;a l’ Annunziazione , c la Nafcita di GESÙ* 
CRISTO da una Vergine , e la fua Paflìone , e la Morte : E 
dopo la Rifurrezione dtce„ ch’avrebbe fatte veder le Piaghe 
agli Apoftoli : ' 

Tum Domimts linquet manes j lucem^ revifet. 

Prima refurgendo leéiis vefligia mnnfìrans. 

Porro Suis primum Dominus patefiet y eritque 
Corpureus , ficut fuit ante ; manujque , pedefque 
Oljendety ptSufque &c. 

L* altre poi furono la Samia la Perfica , la Cumea di Jonia, 
1 * Ellefpontica , e 1 ' Albunea.o (ia Tiburtina; le quali tutte 
piulatono d‘un terrore. La breve Storia Latina Deorum Fati- 
dieor. Vatum, Sibyllatum tre. Francofurti 1680. numera quat« 
lordici Sibille. Al contrario Solino, ed Aulonio le riducono 
a tre*. Marciano Capclla a due<^ e Pietro Petit a una,<le Si- 
PienilGma fede prefiavafì a* loro vaticini, a’ quali con 
tal credenza fi ricorreva, che Giovenale per dimo&rar, che di- 
ceva una cola veriflima, diffe Sat. 8. v.iid. 

Credile me vobis folium rea tare Si by lite , 

4 ^ 

Ma tatti non prediflie i tuoi martiri 

GESÙ*, quando dal Monte ti fcoTcrfey 
Con voci da’ fìngulti , e da’ fofpiri 
Tronche, e di pianto colle guance afperfe 
Se il ben , dilTe , e in tal dì , fe a pace afpirl ^ 
Conofcevì pur tu .... Le Schiere avverfn 
Te di vallo, e di muro cingeranno. 

Nè pietra in tc fu piccm lalmanno,. 
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Ghe farà poi y qualor dal Ciel fop'rano 

Con giuAa lance a giudicar difcefo 
NeH’edrema giornata il Germe umano ) 

Fia d'alta maeflade in trono afcefo? 

Mira le piaghe fatte di tua mano, 

Che Quei fon' io , dirà y che in Croce appefo ■ 
Bramalli y nè i^rovar feppi perdono 
Riconofcimiy ingrata; io Quegli fona. 

41 . 

èrgendo al divin fuon mcHe le fronti ^ 

£ le fattetze conte ravvifandOy 
Cadete fovra noi y direte a’ monti y 
£ noi da vifta tal y colli y invulandoy 
Il noliro orror coprite y e il fallo pronti , 

Che ad ogn'or ne terrà dal Cielo. in bando; 

Ah che Figlio pur troppo era di Dio; ^ 

Troppo fìam degni deir eterno obbllo. 

4 ^. 

Il Cielo y il Mondo y e Averno allor rivolti 
In Lui y che chiaro andrà d’ alto fplendore » 

Air ardir tuo penfando y e a’ defìr ftolti , 

Avran di tey Gerufalemme y orrore. 

Gli Spirti (lefliy in nere fiamme avvolti, 

Tai compagni d'aver nel rio dolore 

Sdegneran y che con Arazio ingiuAo y e fero 

Dier morte a un Dio , che miran grande , e vero. 

47 . 

Allor . . . Ma che favello ? Ah che 1 ingrata 
Sorda Gente non ode or la mia voce : 

Già r iniqua fentenza è < pronunciata , 

E pronta ( ahi laffo/) è per GESÙ’ la Croce. 
Sul Golgota y Alma mia feguilo, e guata 
Quanto importa il tuo fallo y e quanto nuoce 
A Lui y che per pietà volle i languori 
Soffrir veracemente' , e i tuoi dolori . 

Ma 
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MA TUTTI NON PREDISSE I TUOI, MARTIRI GÈ- 
SU', QUANDO DAL MONTE TI SCOVERSE CON VOCE 
DA’ SINGULTI &c. ? Et quum appropinquaret ad defcenfum 
Montis Oliveti , vtdens C'ruitatem (. ove appunto fi accampò 
Tito , ) ftsvit (uper ttlam . LuC.XlX. ìj. 41. Il pietofillì- 
ino Redentore piante prima per Lazaro morto ; piange qui 
per le futuie difcrazie di Geroroliroa ; e ne’ fuoi dolori , ed 
atrocifTimi tormenti non fparfe un lagrima , perch’era lieto, 
e contento di tollerarli per Noi. 

SE IL BEN DISSE-, E IN TAL DI’ , SE A PACE AS- 
PIRI, CONOSCEVI PUR TU . Dicent : Quia fi copnoytffet 
(S tu , (ff qutdem in bac die tua , qua: ad pacem tibi . lbid.42. 

LE SCHIERE AVVERSE TE DI VALLO , E DI MU- 
RO CINGERANNO , NE' PIETRA IN TE SU PIETRA 
LASCERANNO . Circumdabunt te inimici tui vaUà , & cir- 
cumdabunt te &c. Et non reUnquent in te laptdem fufer lapi^ 
dem. Ibid. 4j. 44. Pur’ il Taniillo latp^r. Piant. II. 

E il prefagio divin tofto s'adempia. 

Nè pietra '(opra pietra vi rimanga , 

Talché ’/ Nemico per tietà ne pianga . 

Tito , fatti fpianare tutti i lobbarghi vicini a Gerufalemme, 
fi fer^l di quei materiali per alzar terrapieni , e per cinge- 
re di militare circonvallazione le Mura nemiche . Da quel- 
le piattaforme egli faceva fcagliare dalle catapulte , e dalle 
balifte, erette su torri, fmifuratifiìmi fallì , onde potea dirfi 
con Silio /. I. V. 33$. effundit vafìos ballifta moiarei . Il mi- 
nor di quei fallì pelava un talento ebraico , vale a dire cen- 
toventicinque libbre , e andava lontano più d’un quarto di 
miglio, Calmet loc. eh. To. 2. p. <5i8. Quelli gran farti , ac- 
ciò recartero più Iterminlo , e rovina , eran quadri ; uccide- 
vano, e ne ìngombravan le Itrade; Oriundi chiaramente Ge- 
mla Tir. III. p. vaticinò ; Conclufìt vtas meas lapidibus qua- 
driti femitas meas fubvertit ; e fprofondando fulle cafe , le 
atterravano: Semitas meas fubvertit , 6r confregit me. Ibid.ii. 
Ma non bartando tutto quello per intimorire gli Ebrei , e 
renderli alfìn ragionevoli, avendo Dio , come già a Farao- 
ne, indurati i lor cuori, e come il previde Ifaja VI. la fe- 
ce Tito ( lo che forfè non leggefi d’altri afledi ) alzare un 
muro intorno a Gerufalemme; e tuno l’efercito vi fi affati- 
cò con tal’emulazione , e fervore , che ne fu terminata l’o- 
pera in tre giorni ; lo che fembrtrebbe quali incredibile , fe 
confermato non forte da teftimonj di veduta , e fienza ecce- 
zione, poiché il giro delle Mura co’ tredici forti era di cin- 
que buone miglia Italiane : Ed ecco cosi avverate appunti- 
no le paiole del Salvadore , che dopo aver detto ^ircumda- 
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hint te vaUS , foRgiunfe ancora , <Sr circumdahunt te ; e que- 
Ilo é il Muro. Alìor gli Ebrti fi crtderon perduti . Fin’aU 
lora avevano fperato , che Dio non avrebbe mai abbando- 
nato il fuo Popolo, e la fua Santa Città ; e ciò pur crede- 
vano l’ altre Nazioni ; Non crediderunt Reges Terne , dice 
Geremia, Thr. IV. ii. & univer fi babttatores Orbis , quaniam 
ingreieretuf bojìit , 6r inimicus per portas Hieruj'alem . Ma 
rinchiufì dal fatai muro non poteron più fortire,nè più ri- 
cever foccorfo: Circumtedificavìt adverfum me, ut non egre* 
iiar . Tbr. III. 7. Crefceva intanto la fame , e più d’tffa 
crefceva la rabbia de’ fediziofì , che non lafciavan giammai 
lenza eferchio il lor perverfo furore: E a quelli allude Ge- 
remia, dicendo Tbr. IV., 3. Sed & lami/e nudaverunt mam- 
mam , lafìavftunt catulos fuos : Ftlta ’ Populi mei crudelìs , 
quafì firutbio in deferto. Cadde dunque bruciato il Tempio, 
come fi è detto; Il di feguente fu dato fuoco a quella par- 
te della Città, ch’avevano acquifiata i Romani; e il giorno 
appreffb bruciò il Teforo de' Carni , it Palazzo itera , par- 
te del Pretorio, il luogo detto Ofla, ed il Palagio d'Elena , 
Regina degli Adiabeni . L’altro di dopo i Romani difcaccia- 
ciarono i Sediziofi dalla balTa Città , e v’incendiarono il 
tutto, per fino alla Natatoria, o fia pefchiera di Siloe . Per 
fotìometter poi l’alta Città, ove Giovanni di Gifcala, e Si- 
mone eranfi fortificati, dovette Tito alzar nuovi terrapie- 
ni; e tal lavoro durò da’ zo. d’ Agofto fino a’ 7. di Settem- 
bre; ed aperta fnbito la breccia, vi entrarono i Romani il 
di 8. con Tito trionfanti : Smantellarono le Mura , incen- 
diarono, ed atterrarono quali tutto il reftante dell’infelice 
Città. Tutto ciiffì ha da Giofeflb, ivi allor prefente , Cit- 
tadino illufire di Gerofolima , e della (lirpe Sacerdotale , uo- 
mo di fcelta dottrina, e di perfetto cofiume . De Bell. fud. 
l. s. <9 6 . Molto ne dice al propolìto il già citato Apollo- 
nio Collazio de Excid.Bierofoljmit.e Carlo Scribanio de Pajf. 
Doni. Evvi un Canto del noto Cav. Marino , intitolato Ge- 
rufalemme difìrutta. 

CON GIUSTA LANCE A GIUDICAR DISCESO NELL’ 
ESTREMA GIORNATA. Avvedutamente il Poeta, dopo la 
caduta di Gerofolima , accenna il Giorno del Giudizio fina- 
le, poiché il Divin Verbo ancora , dopo d’aver dimoftrata 
la futura defolazione di Gerufalemme , palTa fubito ad ac- 
cennare i fegni , che precederanno il (uddetto di del Giudi- 
zio, Mattb. XXIV. z8. Marc. XIII. 24. Onde fembra al .Cal- 
met , che la ruma di quella Città fìa figura della fine del 
Mondo. Tocca pur’il Poeta il giuftirtimo efame di quel giu- 
dizio: Errano gli Uomini nel giudicare *, rnendates Eilù ho- 
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miaum in Jiaterh ; ma Dio non è foRgetto ad errore, e Riu- 

Pk»^rjirca * LJQfUT 


dicherà tutti con giufta (ance , ch’è frafc del Petrarca : 

'con giulìa lance; Fort. z. , 

PIA DALTA MAESTADE IN' TRONO ASCESO . Fi- 
detunt Fitìum Hominis vemtntem in nubtbus Cali cunt vip- 
tute multa, & maf?liate . Matth. XXIV. 

' QUEI SON’ IO , DIRA' , CHE IN CROCE APPESO 
BRAMASTI. Fidebunt , in quem traasfixerunt . Joan. XIX. ^7. 
Zaccaria XII.' io. Et afpicient ad me , quem confixerunt , & 
plangent . , , . „ 

LE FATTEZZE CONTE RAVVISANDO. Prefo dal Pe- 
trarca, Fort. I. 

Raffigurato alfe fattezze conte. 

CADETE SOVRA NOI, DIRETE A* MONTI , E NOI 
DA VISTA-TAL , COLLI , INVOLANDO. Tunc mapient 
dicere monttbus , cadtte fuper nos , tir ccllibus , operite nos . 
Quelle parole, che riferilce S. Luca XXIIl. 30. furon dette 
da GESÙ' CRISTO alle pietofe Donne , che pianpevano alle 
fue pene . S. Giovanni ancora , Jpocat. VI. 16. Didunt mon- 
tibut , tf petris : Cadtte fuper nos , tir abf condite nos a facìe 
fedentis fuper tbronum , & ab ira Agni . 

CHE AD OGN’OR NE TERRA' DAL CIELO IN BAN- 
DO. E' tolto dal Petrarca, Pari, I. 

M/ tengono ad ogn'or di pace in bando . 

AVRAN DI TE , GERUSALEMME , ORRORE . Sacro 
penlier poetico certamente è il lèntimento di queft’Ottava ; 
ma fe ben dritto fi miri, può lènza fallo in quel gran Gior- 
no verificarli , vedendo allora tutti gli i^nti ragionevoli, 
quanti mai furono , il Redentore nella fua maggior gloria, 
ed ivi elTer prefenti coloro, che tanto lo flraziarono , e il 
ridulTero a (pirar filila Croce. 

.GLI SPIRTI STESSI, IN NERE FIAMME AVVOLTI , 
TAI COMPAGNI &c. SDEGNERAN. Fa tal’idea un’elegan- 
te antitefi , dirò così , e contrappofio a ciò , che si vaga- 
mente, ma da poeta, cantò il Petrarca in quel fuo bèl So- 
netto, Fart. II. Gli Angeli eletti, e P Anime beate &c. Come 
la celefte Corte, dic’egli, tneravigliolli, e godette net veder 
la bellezza dell’Anima di quella defonta virtuofa Donzella, 
cosi, dice il noftro Poeta, la Coite infernale inorridirà al- 
la villa degli empi perfecutori, e Carnefici del prefeme^ e 
vero Figlio di Dio. 

GIÀ' L’INIQUA SENTENZA V PRONUNCIATA . Et 
Filatus adfudicavit fieri petitionem eorum . Lue. XXIII. 
Crifiiano Adricemio , eh’ ha pure feruta la vita di G. C. , 
nel fuo Termo iella Tona Santa , ore parla di Gerofolima , 

num. 
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ntm. XI7. afTerifce d’aver*eftratta da|;li antichi Annali de* 
Giudei al r. 8. la forinola di tal fentenza > e ciò contefta 
ancora Daniele Mallonio cap.io. e che quella, che in latino 
fu fcritta, era di tal tenore; JESU NAZARENE , C«r /«<*, 
tt Pontifices tui tradiderunt Te mibi, dicentes 'ì quod voìtii[ìi' 
ufurjpare Kegnum Judteorum , quum non babeant Kegem , nifi 
Cafarem ; 6* qtùa cantra decretum Imperatorum Romanorum 
niflt , ideo adfudico Te ad fubeundam mortem in pati bui» 
Crucis badie in Monte Calvarii. Similiter adjudico morti Te- 
cum duof Latrones , Difmam , dr Gifmam ; Difmam ad dex- 
teram, & Gifmam ad finiflram ; Te autem in medio . Lata 
eli fententia Werofolymis , in loco , qui dicitur litbofìrotos ^ 
Parafeeve Pafeba , bord quafi fext'J . Ego Pontius Ptlatus R. 
Imp. Prafes. Pur fembra confermar quello il B. Si mone da 
Callìa , dicendo : DiQavtt Pilatus per Crucem fententiam 
mortis fuper CHRISTUM , & fuper latrones ; e poco dopo 
foggiuene^ che quella fentenza era tale, qua Prafides falene 
Reos convtSos, in fuis fedentes tribunalibus, fudicare . Fra gli 
Scrittori Bcclefìaflici , e fra* Contemplativi lì difputa , fe 
r umaniflfìmo Redentore ftelTe in piedi , o inginocchiato, 
quando gli fu letta la pronunciata fentenza ; ed i più fono 
di parere , ch’egli fpontaneamente s'tinginocchiafTe , olTeren- 
dofi pronto al Divino fuo Padre. Da’ medelimi Scrittori li 
vuole, che la dettalTe il medelimo Pilato tumultuariamente, 
fadé crediti, non probati, Ùf indifcufjo deli 8 i ; e che vi fof- 
fero alTìllenti i principali Sacerdoti , gli Anziani del Popolo, 
gli Serbi, i Saducei , i Farifei , e tutti quegli empi, che n 
prottllavan nemici di GESÙ' Nazareno . Mentre quella leg- 
gevap voce praconis , ed il Signore colle mani giunte , e gli 
occhi al Cielo afcoltavala , fo fatto tin profondo hlenzio; 
indi feorgendo , che il pretefo Reo] nulla adduceva in fua 
difcolpa , né lì appellava , nè alcun per ElTo s'interponeva , 
prorupper tutti in voce di giubilo , come quelli , che FnaU 
mente eran giunti al lor* intento perverfo : 0 quanta erat 
iatitia Judteorum, dìflTe Lanfpcrgio Art, 4$. qubd defide^um 
fuum obtinuijfent , & de CHRISTO fe vindicare poterant : E 
pure ( dicali per maggior vergogna degli Ebrei ) il toglier la 
vita ad un Reo fu Rimato ancora dagl'Idolarri un eritreo de- 
licatilTìmo impegno . Nel decorfo Secolo 1 * Imperador della 
China Cbam-cbi promulgò un’ editto , che non lì elèguilTe la 
fentenza di morte contro verun Delinquente , nel fuo va- 
Rilliifio impero , fe prima da lui non era confermata, e coi 
fuo nome legnata: M. Lanffb Jourru de Pekin , pag. 117, 

Dicelì ancora , che nel condurli quivi i due Ladroni , 
fu fprigionato Barabba, a cui fi accordava il perdono, e la 

vita; 
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vita ; e che tutto il Popolo lo fcusò , lo Teppe ootripatire , 
c che tutti ne prefero le difefe , per ciuRifìcare t* indc(>na 
loro parzialità, e rinfame barbara pretirena. Nei promul* 
Rarli tal condanna, fi fulminò la fentenza contro la colpa, 
e contro l’Inferno , che alior reflarono debellati . 

VOLLE 1 LANGUORI SOFFRIR VERACEMENTE , E 
I TUOI DOLORI, yerè tunguores nofìrot tpfe tuln , ^ dolo- 
ris nofìros tpfe portavit , &c. t'Klneratui ejì propier iniquità- 
tts nofìras ; attritus e /1 propter fcelera noftra . ìfjf. LUI. 4,. tir 
5. S.Matteo lo ridine poco diverlamente , Vili. 17. Ipfe in- 
firmitatet nofìras accepit,& te^rotanones portavit : EA 1 LXX. 
Ipfe peccata nolha portai , tir prò nobts dolet , il Barutlàldi 
nella citata Vta della Croce , Sonet. z. 

Pur gli è dolce , fe porta i miei dolori . 


FINE DEL CANTO QIJAKTO. 
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CANTO QUINTO. 

ARGOMENTO.. 

A morir va GESlf; cade /avente \ 

Poi fpogltato , ì fui Monte in Croce affifo : 

Langue i e per don chiede pe Reì ; clemente 
jll buon Ladron promette il Paradifo . ' , 

Db Giovanni alla Madre : Il Sol repente 
S'ofcura: Ei manca poì\ qual fior rictfo. 

Trema il fuol. Si depone.., e in terfo avvolto • 

Lino , ed aromi , è in nuovo Avel fepelto . 

* r 

I. ; 

E Cco l’amaro paflb, ecco il momento, 

Che lieta rende, è ver, la noftra forte; 

'Ma d’onte un Dio fi fazia, e di tormento, 

Un Dio per Noi così corre alla morte ‘ 

O delitto crudel / Tu del portento 
Maggior, tu forti del penar più forte . 

Dura cagion così, che roco il canto, 

E fa la cetra mia volgere in pianto. ' 

' 2 . . ■ . 

Ma pur !’ inefplicabile dolore ■ 

Rinnovellar, oarrando'o , conviene; 

Sebbcn s’affligge in rammentarlo il core ,- 
E rifugge per Iptto a tante pene . 

Ah che l’Ara è già pronta , e dell’Amore 
Veggio la bella Vittima che viene : 

£rgafi almen co’ prieghi tuoi Taffetto, 

Alma mia, come incenfo, al fuo cofpetto • 
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To fti, che q»'»» * ■' '''T' 

Sempre onorato a me farà ritorno. 

Che s’or non geme il duro cor fuperbo , 

Kè tutti i rei defìr fgombra dintorno» , 

Per qual’altra cagione il pianto «rbor 
E qual farà del pentimento il giorno? . 

Deh prenda ornai GESÙ’ del cor la chiave; 

E il pianto inondi, che le tolpe lave . 

rHK LIFtÀ rende , E' VER , LA NOSTRA SOR- 
CHE LIH i ft , ,. fr -1 j»,ai Profeta 5 I» wa- 

TE. Può alluderfi a ciò, che '* ■ • ' 

tiiius tùis E DI TORMEN- 

TO, UN dVo per noi COSE cmRE ALLA MORTE 
Frafe tolta da' Geremia : 'n’era 

&c TU FOSTI DEL PENAR 

r,U-%8RTED°RTc&*^^^ 

de- più fenfibih dplori del ^o|,i e molli non 

ravvifare .come aln-ove fi , che molti , 

fi farebbooo approfittati de 1 per 

va per molti inRran , • eg . finalmcm^^ fa«va 

LA cffirÀilA IN PIANTO . Fu 

pcnficro di Giobbe : Ker/4 eft i» luSum athara f»ea . XXX. 
^ e ne copiò ’l femimento it Petrarca, P^prt. IL 

' MA iiNNorV 

IAr“nARRAND<^ 0 , CONVIENE!. E' idnnw (nlUlpref- 

fione di VTgiliO , JEa. IL v. 4. 

hfand^m , Reei>>a , i^bti renmart • 

E ne fu imitato il pafTo da D^nte, Injer. XXXII . *4* 

Tu VUOI, cb' f rtnnovelU 

D'operato dolor, che il mr J*?' O tt rn- 

RR ^ .' S.RUÌ- 

-ERGASiTiSeN co- PRIEGHI TUOI L'AFFETT^ 
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' ALMA MIA, COME INCENSO, AL SUO COSPETTO. E*, 
f>re(o dal Salmo CXL. z. Dtnf^afttr matto nuca jìcut tncea^ 
fura in confpeSìit tuo . Accordali con ciò , chi Icriflc S. Gio- 
vanni, Apocul, V. 8. Senimes , . . . bakentes phialas aureas plf^ 
nas odoramerttorum , qure funt mationes SanBorum . Credevali 
dagli Ebrei , ( come pur de’ Ceti , o MiS) lo riferisce Stra- 
bono /. VII. ) che il fumo de' (acri odori, elevato in aria, 
fra le fue ruote portaflTe pur’ in alto le preci al Cielo ; At- 
que ea meni Heiraìs erat in adotendo thure , catttifque fujjiti- 
èus . M..IZOC. Spie. To. II. p. «04.. D- bbeli però qui avverti- 
re , ch’alcune Idolatre Nazioni dal fumo di tali odori pren- 
devan gli auguri ; ed era quella luperlliziola divinazione , 
detta Capnomanzìa . 

QUESTO E' IL DI’ , CHE SEMPRE ACERBO , SEM- 
PRE ONORATO A ME FARA' RITORNO. N-tTanniverla- 
ria giornata della morte delTamato Padre Anchilé , cosi fa- 
vella Enea preffo Virgilio, JEn. V v. 49. 

Jamque dies , ni f aliar , ade^ , quem femptr acerbum^ 
Semper bonoratum, fic Dii voluiflii, babebo. 

L’imitò pure in qualche maniera l’antico Poeta Buonaccorfo 
Montemagno, Gentil-uomo Piftojele , parlando d’ un’ altro 
^orno , Son. 31. 

Sempre onorato a me , fempre giocondo 
Verrai . 

DEL COR LA CHIAVE. E’ frafe in..tutto Petrarchefea, 
C qui pia<.nente adattata. 

LE COLPE LAVE . Il TalTo, Cant. XII. Off. 66 . 
Buttefmo a me, che le mie colpe lave. 


Or le vie , dove trafle a se le Genti 
Colla dolce favella , e dove tante 
Fe 'meraviglie , a palfi tardi , e lenti 
Va mifnrando, e con il piè tremante. ' 

• La Por-ta Ciudizial , tra le frementi 
Grida, ornai paffa , e il (angue è ognor grondante 
E al barbaro fupplizio fi avvicina , 

Che il Padre} e il nofiro fallo a Lui defiina. 
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Or più , falendo, fe gli aggrava il pefo. 

Cui llrafcinò con men di (lento al piano: 

AI primo incominciar dello fcofcefo, 

Ma brieve Monte, eh* non è lontano, 

Mancar fi (ente , e refta il piè fofpefo. 

Che d’inoltrarlo Egli procura invano; 

Sforma il tergo, « col buon voler s'aita, 

£ con lena afiannata alla (alita. 

t *■ 

DOVE TRASSE A SE LE GENTI &c. Più volte ri S. 
V?ni;elo ac> enna un tal conrorfo . Multit Turbis circumfìan- 
tibus , irastu fe invicem conculcarent , Lmc. XII. i. Quum Tur- 
b<t tryunent in Eum . ut audircnt verbum Dei . Id. V. i. 
Omrvs tnim Populus fufpenfus erat audiens lljttm . Lue. XIX. 
4.H. D (!e pur anco S. Pietro al Sicnore, che camminava per 
illrada ; Turbie te comprim'unt , . 6 ^ aifiigunt . ìd. Vili. ^5, 
G <i li é pur'accennato . quante miehaja di perfone lo iegui- 
r ino in tuoco deferto per afcnltarlo, da Lui poi prodigiofa- 
mente piifeiute con cinque pani d’orao.'e due pefei . 

DOVE TANTE FE MERAVIGLIE . Pur quefto fi è ac- 
cennato altrove, b'irtus de Uh extbat , & fanabat omnes . 

A PASSI TARDI , E LENTI VA MISURANDO , Ciè 
accadeva al benienillìmo Redentore , come Uomo , eiléndo 

qnaiì f.nza fangue , e tutto piaghe, e dolori. 11 Petrar- 
ca dilTc per fuo vaneggiamento , Part. l, 

; piti deferti campi 

Vo mt furando a pjjji tardi., e lenti. 

Il lìa'nftitidi nella mentovata Fi a della Croce par dice, So- 
net. IX. (jtà lento afeende, 

LA PORTA GIUDIZI AL &c. Una delle Porte di Gero- 
folima , (icconi’ho detto mite note del Canto antecedente, 
tia la Putta ■Giudiziale , o Giudiziaria', e da quella , com’è 
anrichiilim] tradizione . ufcl GESÙ' per incamminarli al CaU 
vali I ; e dicevafi Giudiziale , perchè ivi da’ Giudici, e Su- 
perion fi amminillrava la giuftizia , elTendo un lungo pub- 
blico, e a’ Cittadini , ed a’Fmefi affai comodo . Fu antica 
tal fiiuazione nel giudicare alle Porte preffb eli Ebrei, leg- 
venilofi nel Deuteronomio XXII. 15. Jld Seniores Urbis , qui 
in Porta funt . Booz , per decidere un atfare tra efTo, e il 
tm Parente, afeendtt ad Portam , tir fedìt tbi . Rurb IV. i. 
Li lindi ben fi ipi«ga quel de’ Proverb] XXXI. 23. Nobilis m 

Por- 
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Torti j l'ir ffuy 1 quando fcdtrit cum Senatori tus «rr^.Nè fola • 
i Mobili, ma I Regi ancior vi fedevano. Quando David cef- 
sò di piangere ruccifo Figlio Affalonne , furrexit , & fedtt 
in Porta, e il Popolo (ì rallegrò, quod Rex federet in Porta. 
11 . Reg. XIX. 8. E ch’ivi finalmente. peroraÓero le Parti li- 
tiganti , parmi che il perfuada abbadanza quel pa/To del 
Slimo CXXVI, 6. Non confundttur , quum loquetur inimtctt 
fuis in Porta. Leggiam ancora in S. Gregorio Maral. XXI. c. 
i^. Mos apud letercs fiat, ut ad Portam Seniores federent , qui 
certantium jurgia fudiciarii examinat/one dtj'cemerent . Fa 
pur’antiòa coftumanza dell'altre Nazioni . Giobbe, che non 
era Ebreo, por dice di se, XXIX. 7. Quando procedeiam ad 
Portam Civitatis . E dopo XXXI. zi. Quum viderem me tn 
Torta juptriorem . Omero lliad- III. pone Ucalego , ed Ante- 
nore, verchj Senatori Trojanr, a federe alla Porta Seca: 
Ucalego, e Antenor, tutti e due f.tggf , 

Sedeun , del Popol l'ecchf , a Porta Scea tfc. 

AL BARB.<\RO SUPPLIZIO S’ AVVICINA . Mai non 
fi legge, dice Cafaubono Exercit. XVI. c. 77. , che gli Ebrei 
praticafTero il fupplizio della Croce con perfòne del lor Pae- 
fe, e ben di rado cogli Stranieri. Ciò é forfè vero in quan- 
to a’ primi tempi Giudaici . Io leggo foltanto , che Giofuè 
pofe in croce il Re d’Hai; Sufpendit in pati buio. ... & de^ 
pofuerunt cadaver ejus de Cruce . Jof. Vili. zp. e pochi *’l*>'* 
efempj ne abbiamo . Ma con buona pace di sì gran Let- 
terato ciò non è poi vero ne’ tempi pbiteriori . Tra gli altri 
efempj , è noto , qualmente il Re AleflTandro Giànneo , pre- 
fa d'alTalto Beton , ove eranfi rifugiati molti Ebrei ribelli , 
ei ne fe crocifiggere ottocento , come fi ha da Giofefib , dal 
Calmet , e da Prideaux . La croce poi era il più terribile , 
e vltuperofo fupplizio .• Nihil erat inter genera mortis itti ge- 
nere execrabilìus , & formidelofìus . S.Auguftin. Quafi. O&ogin. 
q. 1$. e molto eruditamente favellan di tal pena Antonio 
Bineo de Paff. Dorn. e Gafpero Sagittario Harmon. Evang.de 
Taff. Dam. par. 2. n. 148. Finalmente fu "contro tutte le leg- 
gi , e contro orni equità la follecita efecuzione della fen- 
tenza . Non fi alcolta il pretefo Reo , non s'amnjette a di- 
colpa, nè , causi cogniti, fi fa proceflTo: E pure il regnan- 
te Tiberio, benché fevero , e crudele , aveva appunto do- 
dici anni prima promulgata la legge , ut fupphcia damn.tto- 
rum in deetmum ufque diem differrentur. Baron.ad an.CHRN 
STI J 4 - 9». 

ÓR PIU' , SALENDO , SE GLI AGGRAVA IL PESO 
&c. E' tutta quelt’Ottava ben’immagmata dal naturale ; ed 
k,' 7 i ancora il fuo fenfo allegorico . Quello maggior grava- 

O I me 
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«ne del pefo fui Monte erano i noftri niaRRìori peccati, det- 
ti iippiinro da Geremia XXIII. JJ. onus Domi»/ ; e come dif- 
fe Giovanni Ferro tn Mattò, c. 17. Gravabant colligatiohes rm- 
pittatis , munte quivts pand^rofiures . 

MONTE , CHE NON E' LONTANO . Prope CìvrtMtem 
eta$ loct4S , ubi CTu'ifixus eft ÌESVS. Joan. XIX. 20. 

COL BUON VOLER S’AITA . E' ben’ adattato airim- 
menfa canta del Signore quello fentimento del Petrarca • 
fart. I. Son. 15. . ' - 

Quanto piti può , col buon voler fatta . 

CON LENA AFFANNATA . E' tolto dal Dante , I»/er. ^ 
Cam. I. , 

£ come quei , che con lena affannata tTc, . 

'Armate van d’elmi , e loriche avanti. 

Vigili di Cuilodi audaci Schiere, 

Che fon di Cava'ier mille, e, di Fanti, ^ ' 

Con alle, e fempli.rilTime bandiere. ^ ' ' < 

Scritto il livor fi legge ne’fembianti 
Ed ingombro è di Popolo il fentiere^ • ; , 

£ il defir fi ravvifa in tutti eguale 
Di veder morto aJfin TUomo immortale. 

Indi astergo Lui fegue un’infinita 
Torma di manigoldi, ed han martelli, 

CHiovi , e tanaglie , che il furore addita , 

£ fcale, e funi, e brandi con coltelli. 

£ dì tanto v'è d’uopo a tor la vita 
Al piò docile , e' mite infra gli Agnelli.'^' 

Val dunque la fùà mone la quiete 
■ Del Rggno? e tanta del fuo Sangue han fete.^ . 

. ARMATF VAN D’ELMI , E LORICHE AVANTI VI- 
GILI DI CUSTODI &c. Qùfft’era la reillii.* del Prefide , ar- 
mata Ila R< mana . Tane Mtlttes Fra-tidis fufeipientes JE- 
SUM ttc. Matt. XXVIl. 27, Quelli Prifi li , a’qu.ili da prin- 
cipio d>è l’autorità il Popolo kge curiati. Ctc. de l. agr. II. 

12., indi il Senato, e dopo varj canpt.imenti furon , come 
accennoflì altrove , divifi llabilmentc da Auguflo , quefti Pre- 
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fidi, -di®, portavan feco e di denaro, e di comitiva, e di 
milizie qiiant’era lor necefTario , per confulto del Senato; e 
ciò dicevart ornate Provinciam . Cufaub. & Torrent. ad Svet, 
C<efar. XVIf. Sigon. de ant. ìur. provine. If. i. Eranvi dun» 
que nel fuo accompagnamento , come dice Heineccio Ap» 
fend. ant. Kom. l. i. c. Legati , tribuni tnilitum. Centuno- 
nes , Prtefe8i , Decurione! .. .Seri bit , Accenft , Pnecones , 

rés , Interprete! , Tabellarii , Arufpice! Cobots Prstorr* 

Óc. Non potevan però, condurre leco loro' la Moglie , poi- 
ché Severo Cecinna promulgò una Legge , ne. quem Magt- 
ftratum , cui provincea obvenijfet , Uxor cmnitaretur . Tacit, 
Anna!. III. jj. e ne rende per ragione , inejle MuUerum co» 
tnitatuè , qnie pacem luxu , bellum formi dine morentur • 
ficconie II oppoiero a quefta legge Valerio MefTalinoje Dru- 
fo , cosi ne avvenne , che i Prefidi talvolta condufier leco 
le Conforti , come Pilato portò la fua , che Dio voleva fal- 
va, portò. Felice Drufilla, A6ì. Aptfi. XXIV. 14. e come pur 
condufTe la Moglie Plinio il giovirre, Epift. l. X. ni. Veda- 
li Heinecdo toc. eh. Quefta comitiva d’armati, e quefto con- 
corro , che quivi accenna il Poeta, ritrovanfi cosi d:fcrrtti 
dai B.Giovanni Taulero, e da Ludolfo de Vit. CHRIST/. 

SEMPLICISSIME BANDIERE. Giudiziofamente affegna 
qui un tal’epiteto a quefte bandieré il Poeta . Avendo Fila- 
to mandate da Cefàrea in Gerufalemme le fue Truppe, per 
ivi prendere i quartieri d’inverno, vi fece portar le bandie- 
re , nelle quali cran colorite le Immagini degl’Imperadori ; 
quando gli altri Prefidi anteceffbri non le avevan giammai 
introdotte, per non difguftar gli Ebrei, che ciò fi cre^van 
vietato, e che lor fembrava appunto quali una fpecie d id^ 
latria ; Usò foltanto Pilato l’accortezza di-farje portar di 
notte, e piegate. Appena fe n’avvidero la mattina dopo gli 
Ebrei , che, adunati in gran numero al Pretorio, fupplica- 
ron Pilato a toglier via quelle immagini . Negollo il fe*"® 
Prefide: ma per tanti giorni eglino lo pregarono , moftt^n- 
dofi piuttofto pronti a morire, e tanto pianfero, che alfine 

Q uegli cedè , e rimandò a Cefarea ( ora Ka’far) le Ican- 
alofe bandiere , furrogandovi altre d’un fol colore, f^za ^ 
gura veruni . Jofepb. Ant. XVIII. c. 4. Narra Gio: Tiepolo 
Traa. VI. c. 16. e Donato Calvi Kefolut. Eyang. Pag. a 18. 
che quefte femplici bandiere, lituate nell’atrio del Pretorio, 
nell’enrrarvi del Redentore, quando fu condotto a Filato, 
s’ inchinarono da per se ftelTe io atto di riverenza. 

ED INGOMBRO E' DI POPOLO IL SENTI ERE . Se^ae- 
ktaur autetn Tllum niulta turba Poputi . L«c. XXII I. 2^ 

Di VEDER MORTO ALFIN L’UOMO IMMORTALE. 

O 4 
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I| Taflb chiamò Gerofolima , Cant. XIX. come altrove h* 
citato. 

Il Loco, ove miri PUomo immortale. 

' HAN martelli , CHIOVI, E TANAGLIE &c. Dice 
Il B.Sifnone di CafCa , hi. XIII. Parata erat tnim tntatm 
f^alts machina Itgni , tT omnia mflrumenta fcenamm • Tut- 
5 * furon pur nòti .aeli Antichi , ed eran 

nell iltelTa forma de’ noftri e fervivano all’ ufo medefimo . ' 
L invenzione fu di Tubalcain J Patriarca antcdilnviano , qui 
juit malleator, & fabtr m cunBa opera teris , tf ferri ■, 
ly. za. benché Plinio n’atmbuifca l’onor dell’ invenzione a 
Cinira di Opro, VII. c. $ 6 . 

AL PIU' IDOCILE , E MITE INFRA GLI AGNELLI, 
ru Rià quello pnnunciato d? Ifaja LUI, 7. Et non aptrutt 
t)S fuum ! Stcut ovis ad occi jionem dutetur , & quafi apnus co- 
ì^m tendente fe oimutrfcet , & non apertet os fuum . Pi que- 
lla fomma maniu tud ne del Redentore ne rapiona dotta- 
mente Alberto Magno , Compend. Theol. Verit. IV. c. 18. e 
^n CIÒ viene a confutare l’empie allcrtive degl’im^ftori 
Calvino, e. Berfold' di Rosbach . 

E TANTA DLL SUO SANGUE HAN SETE? Per di- 
motti ar l'aflio del malnato Popolo, litibpndo veramente del 
01 Lui Sangue, bada rifl «ere a’ comuni oltraggi , che gli 
«ci ’n qutlla breve (ita, gittandogli addoPo fango , pietre, 

* immondezze : Sequehantur etiam , ( d ee S.Anfelmo , Dialog. 
de PafJ.Dom. ) Pueri proiicientes iutum , & lapidei in Bum , e 
poclu d) prima qiuftì Fanciulli l’aVtian tanto applaudito. 

Sc iffe pur S. Bernardo de Lament. Vtrg. MAR. FaSus efl 
€Qncurft 4 s P-opulorum pofì Eum ettntium . . alti illudentes , & 

fropctentes Iutum , fimum , tir immundniai juptr Caput Efus. 
Argomentali ancora quello barbaro detiderio di vederlo mor- 
to dair^ffrtrramtrto, corre fi è detto, dell’ elecuzione , e 
dalla lo licci I Udine nel viacg'o, temendo, che pentito il Po- 
polo fi follrvafie in di Lui favore , ed Egli uiciffe loro di 
mano: Tal’e il fentimento del citito B. Simone da Caflìa , 
tiid. Mil/ter & Minifri bufus damnatre Jenteruirt , fupgeren- 
tiius Prnr.finftus Sacerdotum , ne ortreiur in Ctvitate JeditiOf 
nequf tumultui in Popula , ó* CHRISTUS et, rum elaiereiur de 
manrbus , prepter mutahilem antn.um Turba , cogebant ipj'um 
8 ' 'fi ^tii feftinare . i ., vidchtet jefhnure'Rtum , nc aliqui fu- 
pr>ventenie calu /intentiam iatam rffugiat. S. Bngida, che in 
età It r.iie portofl; , ■ per Divino comando , in Ge ruta I emme , 
ivi torta -vide in cttafi la gita al Cai* ano , e la Crocifif- 
fion dtl SiLnOre,e falciò ferino, che tutto fii efeguito eoa 
ìndicibil preflezza. 
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D'intorno a Lui , librandofi fuirali , 

Ma fenza i canti confueti , e i fuoni , 

Mede, quant’eder ponno gt'Immortali, 

D’Angeli più dì dodici Legioni 
Si aggirano , invìfìbili a’ Mortali y 
£ febben ne comprendan le cagioni. 

Pur voriian difiofe al gran dolore 
Sottrar Toppreffo amato lor SIGNORE. 

9 - 

Di fangue, e di vigor sì privo, e laflb 

£’ il mio buon Padre , che per l’erta drada , 

Sotto il pefo gemendo , ad ogni palfo 
Convìen che inciampi, e che fovente £i cada. 
Bedemmiando la Turba, e più che fadb 
Dura fi avventa , e al fuo languor non bada j 
L’urta , tragge le funi , e più lo drìnge , 

Qual caduto giumento , e lo fofpinge . 

10. I 

Riapronfì le piaghe , e in terra lada 

Altro Sangue, cadendo; e intride in edb 
L’immondo piè l’audace Turba , e pada, 

£ vedìgio nel fuol redane ìmpredb. 

Di forger tenta, e colla fronte bada. 

Per quanto dalle forze gli è concedo. 

Sul cubito s’appoggia , e fulla mano. 

Senza lafcìar la Croce y e il tenta invano. 

1 1 . 

Porgongli aita ; ma l’aìta è tale , 

Ch’è péggior d’ogn’infulto , e d’ogni ofTefa: 

Aldn riforge vacillante , e fale 

Col corpo , dov’è già la mente afcefa . 

Oh come amor , mio Ben , ti preda l’ale ! 

Come fofpiri di compir l’imprefa ! 

Ah cofa è l’Uom , che cura tal ne prendi,' 

£ noto a lui con tal pietà ti rendi? 

d*an 
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D’ ANGELI PIU' DI DODICI LEGIONI . Non è del 
tutto pentìer poetico, ed infieme devoto il fentimento' di 
quella Ottava . Ciò leggefi nella citata l'ita della Verguu 
del P. De Cefare, ed in altri libri fpirituali ; ed il Signore 
già diflTe ; Videiitis Jtngetos Dei afcendenus , . (Sr defcendemet 
fiipra Filium homrnis . Joan. I. si. Il numero poi degli An- 
geli quivi individuato e tolto dallMlefle parole del Salvato- 
re, dette nell’Orto a S. Pietro, che lo voleva difendere: An 
putas , quia non poffum rogare Patrem meum , (ff exhihékit 
Mihi modò plufqttam duodecim Legiones Angehrum ? Mattò. 
XXVI. 3j. Anche KlopftoK nel Me [sìa y Caut. X. fa circon- 
dato allor dagli Angioli il Calvario . 

SOTTO IL PESO GEMENDO. E' frafe Virgiliana ; ge^ 
mutt fui pendere , £n. VI. B.n qui riflette Giovanni Rho 
de Paff. Diim. /. 4. c. i. Licèt bumeris tuie irnpofitus non la- 
bel Ortis , Te nibilominus bìc lapfamem , & Jmmani fui one- 
re, quamvis Paterna; vtrtutts Verbum_ omnia feras , fuccum- 
bentem video i immanitas mmirum crinunum meorum Te op- 
primit . 

CONVIEN CHE INCIAMPI , E CHE SOVENTE EI 
CADA. E' pia univerfal tradizione che il Signore cadeffe 
tre volte colla Croce fui le fpalle . La prima volta , dopo 
fatto di ftrada quanto tre tiri di faflb . Adneom. Tbeat. Ter. 
S. /» defertpt. Jerufal. n. 118. e gli ufcl in gran copia fan- 
gue dalla bocca , e dalle narici , come fu rivelato a S. Bri- 
gida, e come vien riferito dal pio Certolino Giovanni Lanf- 
pergio , detto il Giujìo , Artie. 47. La feconda cadde bocco- 
ne a terra alia Porta Giudiziaria, come l'abbiamo da molti 
Contemplativi, e dal citato Adricomio , E la terza al- 
le falde del Calvario, come pur’ivi rafferma io flelTo Au- 
tore. E tanto oflervafi nelle devote Stazioni , dette della 
Via Crucis ; e le diftingue il Baruffaldi , ibtd. con tre Sonet- 
ti . Ancor fi vede in Gerufalerome una divota Cappella, do- 
ve il Signore cadde tramortito. ■ 

BESTEMMI Ando. LA TURBA , E PIU' CHE SASSO 
DURA . Le beltemmie, che proferì la Turba contro l’ urna- 
nato Dio, oltre d’effer rammemorate da* SS. Vaqgelilli , le 
abbiamo ancor rivelate dalla fua gran Madre a S. Brigida. 
La durezza dell’empio Popolo è, beo qui paragonata alla du- 
rezza del faffb . I Latini dilfero feopulos'. in corde gejìare y 
Ovid. Metam. VII. e Virgilio della fdegnata Apima di Di- 
done ferì ITe , lEn. VI. ' 

Qltàm ft dura fUex , aut ftet Marpefìa cautes . 

L’URTA , TRAGGE LE FUNI &c. L’iniòlenza , che 
praticavafi anticameate nel cooduicc i Rai condanoati all* 

Cni* 
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Croce , vien defcritta da Giulio Lipfio de Ctuce l. i. c. 6 . 
Trabere, divexare «ir Ihmuht agere per vtam . Nec duhiunt 
■ eft, quiri impulerint (JESUM) dffecertnt, erexerint pef f^vi- 
ttam, aut per lufum . Ciò accadeva , perchè appreso tutte 
le Nazioni era la Croce il più infame fupplizio ; anzi fra 
Rii Ebrei era malédetto colui, eh ivi folpefò moriva . Dcm- 
ter. XXL z?. Onde S. Paolo ad Galat. III. 13. dilTe : CHRI- 
STUS nos redemit de maledièio legis . Di fimiH oitragf>j ufa- 
ti , nella dolorofa ^ita , al Oivin Redentore ne (piegò gran 
parte la Vergine Madre a S. Brigida , Revel. I. 1. c. io. In- 
terim eunte Ftliù meà ad locum Pajjionis , alti percufferunt 
Eum in collo , alii in faciem cicciderunt ; <Sr tam fottiter , <tT 
valenter percuffus eft, ut, licet Ego non viderem percutientem, 
audtrem tamen funitum percujjienis &c. Il citato Arciprete 
Baruffaldi nel predetto Opufculo, Sonet. 3. 

jfnzi più d’una man già l'urta, e il caccia, 

. Ed apre nuova piaga , ovunque il tocca . 

E VESTIGIO NEL SUOL RESTANE IMPRESSO. Cori 
dille la Vergine a S. Brigida : Ex vefhgiis Ftlii mei cogno- 
fcebam inceffum Efut , quo procedebat ; appàrebat enim terra 
infufa fanguine . 

QUAL CADUTO GIUMENTO. Uf fumentum JaRus futa * 

apud te , Pfalm. LXXII. 22. Il B. Simone da Cafha , L 13. 
Velut fubjugale fubfe 8 um oneri , cum opprobriis extraducitur. 

RIAI’RONSI LE PIAGHE , E IN TERRA LASSA AL- 
TRO SANGUE. Il Baruffaldi tb/d. 

Già cade ; e già per ogni, parte sbocca 
L'irmor, che pria non ebbe all'ufcir traccia. 

DI SORGER TENTA dee. quelli quattro verfi per fon 
prefi dal naturale ; e quel jenza lafciar la Croce fa vedere, 
quanto fu cara a GESÙ', e quant’ era contento di morirvi 
(opra , bafulans (ibi Crucem ; nè voleva lafciarla per dimo- 
ftrar coll’opere ciò\ ch’aveva efprelTo colle parole .• Qui 
-uult venire poft ma.. . follai Crucem fuam , 6r fequatur me . 1 

Con quella trionlò dell’Inferno , on<ie Eufimio ebbe a dire 
C. 17. in cap. rg. Joan. F ere bat Crucem in humeris , tanquarm 
ftrenuus Miles lanceam , qùJ defeciurus erat Adverfarium . 

L’AITA E' TALE , CH‘E' PEGGIOR D’ OGN’INSUL- 
TO &C. L’aiuto in tali cadute e’ (aria flato il follevare al- 
quanto la Croce, indi forregger Lui ; tanto pur fi pratica 
colle beftie medefime , cadute o lòtto un cocchio , o fotta 
una pelante loma : Ma col Figlio di Dio non fi usò tanta 
umanità : Fu tirato in qua , e in là colle funi , fin tanto 
che fi alzò , rieufando ognuno di toccare un legno abbomi- 
nevole: Abominabili cnim l’Arcivefcovo d’Acn Teofi- 

latto 
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latto in c. ip.Joan.') putabant omnino vel Unum attingere \ 

& propterea condemnato, & maledtiio maledictum ttgnum tm- 
panunt . 

AH COSA E‘ L’UOM , CHE CURA TAL NE PREN- , 
DI? &c. Giobbe Vìl.xy. Quid eft homo, quia magn/ficas eum* 
aut quid apponis erga eum cor tuum} E rincoronato Proteta 
pur diffe , Pfatm. Vili. 5. Quid efl homo , quòJ mernor es 
ejus^ aut Filius bomims , quoniam vijitas eum ? E Filius ho- 
nunit appunto, con protonda umiltà, volle , da qucfte paro- 
le, chiamarli tempre l’Umanato Redentore. 


12. 

Qual Reo fi traffe mai con più difprezzo. 

Quale a morir con ferità maggiore? 

Come ch’Ei fofle ad ogni colpa avvezzo. 

Qual fegno a ftrale, elpofto è dal furore 
A mille fcempj , della Turba in mezzo. 

Che l'angeì, e preme infìn' all’ ultim’ ore : . 

Più martini il circondan , nè refpiro 
Danno aH’Agnel, che foffre ogni martiro. 

Che giova al Volto infanguinato, e fmorto, 

E al tergo, che mal regge alla falita, ‘ 
Dell’accorfa Veronica il conforto, 

E del forzato Cirenèo l’aita? 

Che giova al Redentor , che langae a torto , 
Una piova di lagrime infinita, 

Che fparge la pietà d'afflitte Donne, 

Se il chiede ertinto U feral Sionne ? 

* 4 - ■ . 

Non verfate , GESÙ’ dicea , quel pianto 
Per Me , Figlie di Solima dolenti, 

Ma per Voi, ma pe’ Figlj, alior che accanto 
Vi cadranno fvenati , e fra’ lamenti 
Voi colla rafa chioma, e in vile ammanto 
Andrete ferve fra llraniere Genti j 
£ chiameran le Aerili beate. 

Ne’ trirti giorni a minor duol {erbate. 
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Diran : Venne il dì ultimo infelice y 
E il tempo inevitabil de’ Giudei.* 

Fummo d’Àbramo il Popolo felice y 
Fu Sionne , e la gloria degli Ebrei . 

Scuote fdegnato Dio dalla radice 
L’antiche Mura , ov’ergonfi trofei 
Dal Vincitor guerriero ; e orror per lotto y 
Molte unmagìn di morte , e (angue y e lutto . 

QUAL SEGNO A STRALE, ESPOSTO E* DAL FURO- 
RE A MILLE SCEMPJ . E' fentimento di Geremia , T^.III, 
ir. Pofuìt me qnafi fìf^num ad fagittam: Mifìt in reni bus meis 
filias pharetrte fute . Avea ciò predetto del Redentore il buon 
Sirreone nel Tempio : Ecce pofttus eft Hic in fignum , cui cane 
tradrcetur. Lue. IL 34. Sopra le quali paiole fcriffero il Mal- 
donato , e Franc^-feo Luca ap. Cornei, a Lap. in Lue. ibi : Po- 
fitus eft in fignum ,idejl feopum fagittariorum yin quem 1udtei<, 
^iScribte increduli non tantum lingui verba maledica I fed & 
manu tela malefica confecerunt . 11 Petrarca pur difle per va- 
no motivo. Pare. z. 

Amor m' ha poflo , come fegno a ftrale . 

Ed il Baruffaldi nel luogo cit. Sonet. Xf. 

Eccolo come feopo alla faetta. 

PIU’ MASTINI IL CIRCONDAN, Quoniam cheumdederunt 
me canes multi, Pfjl. XXL 17. 

DELL’ ACCORSA VERONICA IL CONFORTO. E’ c/i- 
ftiana , ed antichiflima tradizione, qualmente una pia Dòn- 
na , detta comunemente la Veronica, accorreffe per compaf- 
fione avanti al Signore, prefentandogli un pannolino, per 
«feiugarfi il fangue , ed il fudor dalla faccia , e eh’ Egli ciò 
fatto , a lei lo reftitiiilTe coll’ impronta , tal qual’ era . del fuo 
fembiante. Ne fanno commemorazione S Rrigida , Revel. l. 
IV. c. 81. Adricomio Tbeatr. Terrà SanBte n. 44.. >88. 

Cornelio a l^ide in c. 27. Mattò, v. jz, ed altri Scrittori 
riportati da Simone Majoli Hift. S. Imag. centur. i. c. j. La 
grande flatua della Veronica, col divin Volto nel linoimpref- 
fo , ha luogo in S.Pietro in Vaticano. Alcuni credono effier- 
le Rato impofto un tal nome, che non fembra Veramente 
ebraico, dall’cflTere fiato già fcritto fotto le Figure copiate 
del S. Sudario: Vera ìcon Domini Noftrii E Veronica poi è 
anagramma puriffimo di Péra Icon. Efifte ancora in Gerufa- 
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lemme la Cafii,che chiatiian della Veronica, ed è abitata da 
Turchi , al dire di tutti i Viaggiatori . Negli atti però di S. 
Marziale ieggufi, ch’ella avea nome Veronice , o Beronice , 
e ch’effa fu quella, che dal Signor venne guarita dal flufTo 
di fangue, Marc. 25. e che fu , fecondo Lucio Dcftro , 
familtarii , (f precordiali! amica t'ìrginis MARllE.. Adrico* 
mio narra, che ella porfe al Redentore il velo della fua te- 
fta , lineum capitis fui peplum dedit CHRÌiTO : E che il fuo 
marito Amatore mori martire . ^ 

E DEL FORZATO CIRENEO L’ AITA. Conofcendo al- 
la perfine gli fpietati Carnefici, che a CESLT ( come uomo ) 
era imponìbile per la total fua languidezza il portar fulla 
cima del Calvario la pefantiflfima Cr<»ce , e dubitando forfè, 
eh’ Ei mancane per iftrada, nè effendovi fra loro alcuno, che 
ufar gli volane tal’ atto di pietà, perchè fchifavano di toccar- 
la, perciò trovato un povero Straniere, detto Simone , nativo 
di Cirene in Affrica , ( in oggi Cairoan ) lo prefero per for- 
za , e 1’ obbligaron con violenza ad addolTarfi parte di quel 
gravifEmo pefo. Euntet autem invenerunt Hominem Cyrenaum^ 
nomine %imonem : Hune angariaverunt , ut toll:)[et Crucem E^s . 
JW^rrA. XXVII, az. S. Marco dice, che quefto Sunone veniva 
dalla villa, e eh’ era padre d’ Aleffandro, e dt Rufo.- Et an- 
gariaverunt pTiettreuntem quemptam Simonem Cyremeum , ve- 
ni enti m de villa, Patrem Alexandrt , & Rufi , ut tolleret Cru- 
cem Ejus . XI. ZI. Dice il Cartufiano, art. 15, in c.i^.Marc. 
che gli Ebrei coftrinfero t/worr, tir mimi quefto Simone, 
e Giovanni Rho de Pa(f. Dom. l. IV. c. a. fuppone, che que- 
fto fofié alcun bifolco.* Porri) non vilhe domtnum , fed fo[fo. 
rem aliquem , aut vilUcum fuiffe Simonem ipfa Militum. petu- 
lantia, & impefitus labor perjuadet , quafì & oneri' ferendo par 
efj'et , & fatellitum tn furia ohnoxius". Neque enim Ctvi bonefto, 
aut villa Domino tam luculentam infurtam fecijfent Mthtes tire. 
Cornelio a Lap. dice , che quefto Simone faéius ejì profelitui; 
ed il Baronio pone a’ zi. di Novembre il martirio di Rufo, 
un de’ fuoi figlj ; e Lucio Deliro in Crón. an. iiz, àttefta , 
che mori martire 1 ’ altro -Figlio Aleftandro ; e che il padre 
Simone , tornato in Gerufa lemme dalla Spagna , ove accom- 
pagnato avea S. Giacomo, po/l multa bona opera Hierofolyrmt 
e tutto in mercede, eh’ era già fottentrato 
all’incarico della Croce di buona voglia , e fenza punto di 
fdegno , o ripugnanza veruna . 

PIOVA DI LÀGRIME &c. CHE SPARGE LA PIETÀ’ 
p AFFLITTE DONNE . Sequebatur autem Illum multa Tur- 
ba . . . . Mulierum , qua plangebant , ir htmentabantur Eum . 
Lue. XXIII. a;. Benché non dican gli Evangelifti , eh’ alcun’ 
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tTomo pianeefTe a vifta tale per tenerezza , pur nondimeno 
è da crederli, che S. Giovanni, e ((li altri Apoiloli, iE>irce- 
poli, gli Amici , e tutti i beneficati dal Redentore gemeffe* 
ro, e fofpiraffero per le di lui (òmme pene,o pìuttofio, co- 
me riflette il Cartufiano in c. z^. huc. art. 49. Nicodemut f 
Jofepb , Joannes Apofìolus , ac alii , licèt vehementer doletent , 
fletum tamen prò poffe repreffcrunt : td un’altra rifleflìone v* 
aggiugne G ovanni Rho, ìBid. c. j. cioè, che fe non leggia- 
mo piangente alcun’ uomo , lo leggiam però portante in aju- 
to la Croce : Ut imitatione qttidam roBuftiora , ac dijjiciliora 
virtutum opera Virìs ,molliores illms affcBns Faeminis commcn- • 

dari deBere intelligeremus . Ma quefte Donne piangevano , è 
vero, agli altrui dolori, ma, come loro accennò il Salvato- 
re , non piangevano fopra i di loro danni, e della ior difcen- 
denza . 

NON VERSATE, GESÙ’ DICEA , QUEL PIANTO PER 
ME &c. Converfus autem ad illas JESUS dixh : Ftlht Jerufa^^ 
lem , nolite fiere fuper me , fed fuper vos ipfat fiete , tf fuper j 
Ftltot veflrot , Lue. XXIII. z8. Spiega affai bene un tal av- i 

vertimrnto il Landolfo, Fir.J. C part. II. c. 6 i. Typum gc- 
reBant ìft<t Mulieres eorum , qui aliis compattuntur , 6r miferen- 
tur , fed non JiBi ; aliorum peccata deplorant , Cr accufant , fed 
de fuis morìBus non curane &c. Nota pure il B. Simon da 
Caflia t. 13. che tal rifpofta del Salvatore, non loium ad il- 
las Mulieres fequentes refertur, fed ad totam Hierofoiymam , 
perchè tutta Gerufalemme fu complice della Morte di GE- 
SÙ* CRISTO o dimandandola, o non opponendoli ; e i Pa- 
dri colpevoli fe non fecero rei del Jor delitto i Figliuoli, li 
fecero almen partecipi della pena , allorché fu loro fleflì , e 
filila Ior difeendenza chiamaron la vendetta del divin San- 
gue fparfo dal Redentore : Et dilexit malediBiovem , ts ve- 
nite er, Pfal.ioS. 17. Patres noftri peceuverunt Nos intqui- 
tates eorum portavirnus . Jerem. Tbr. V. 7. E ancor s’ adem- 
pie, e fi adempirà la loro imprecazione, febben l’ infinita 
pietà di Dio la mitigò, efentandone i ravveduti , che ven- 
gono al grembo della Chiefa Cattolica . Sylveir. l. 8. c. 9. 
qu<es. S- n. 4$. in Evang. 11 Baruifaldi yia della Croce , 

Son. 8 . ■ 

il vofìro pianto ab lo f erbate, .0 Donne j . . 

Per la voflra , e de' Fielf alta feiaguraz 

E CHIAMF.RAN LE STERILI BEATE, NE’TRISTI 
GIORNI A MIN®R DUOL SERBATE. Quoniam ecce venient 
dtes , foepiunfe allora il Signore, in qui bus dicent •. Beatte fle- , 
tiles , & ventres , qui non genuerunt . Lue. ibid 29. E già ave- 
va 
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vt vatidnafo Ifaja LIV. i. Latore fterìlit, qua non parisi da- 
canta laudem . . . qua non panebas. 

DIRAN : VENNh IL DI' ULTIMO INFELICE , E IL 
TEMPO INEVITABIL DE’ GIUDEI. Bslla iomazion? Vir- 
giliana mi lembra queBa , là dove Pant^o accenna ad Enea 
non effervi più fperanza pi'Trojani, lEn. 11. 

Venir fummo dies, tt nteluèìabile tempus 
Dardanite • 

E cosi il Ino traduttore Annibai Caro : 

E' giunto 

L' ultimo giorno « e il tempo inevitabile 
Della noftra ruina . 

FUMMO D’ ABRAMO IL POPOLO FELICE , FU SION- 
NE, e la gloria DEGLI' EBREI. Segue felicemente 1’ 
imitazione, ibid. 

Fuimus Troet ; fuit Ilium, tT ingens 

Gloria Teucrorum. 

Ed in fatti qual Popolo era già (laro più favorito dal Cielo , e do- 
ve era noto il vero Dio ? Notus in Judaa Deus , Pfalm. LXXV.i. 
Non fecit taliter omni Nationi , PJatm. CXLVII. g. ailudendo 
a* tanti forprendenti prod'gj operati in lor difefa , e favore. 

SCUOTE SDEGNATO DIO DALLA RADICE L’ AN- 
TICHE MURA. Pracipitavit omnia mxnia ejus . Tbr. II. $. 
Cogitavtt Dominus diffipare murum Fili* Sion . ibid. 8. Ha 
pur quivi il Posta tolto da Virgilio, /En. II. 

Neptunus Muros, magnique emota tridenti 
Fundamenta quatit, totamque a fedibus Urbem 
Eruit. 

A ragion mì dice /* antiche Mura , perrhé veramente Gerufa- 
lemme è delle più antiche Città dell* Univerfo , elTendo pri- 
ma detta Salem , ed ebbe Re (in da’ tempi d* Abramo , qual 
fu Melchilèdec, Gen. XIV. i8. indi chiamolE a tempo 
dìGioluf, e de* Giudici, Jebus^ qu* altero nomine vocatur 
Jerufalem, Judic. XIX. io. Fu |x>(da molto abbellita, e for- 
tiEcata da David, da Salomone, e da altri Re d’ Isdraele. 
Soffrì molto da Sefach Re d* Egitto , e da Azael , Re di Si- 
ria ; e dopo Nabucodonolor la riduffe in cenere, e trafpor- 
tò fchiavi in Babilonia tutti gli Ebrei . Fu poi rifabbricata, 
c popolata di nuovo; ma pur dopo molto fofferfe da Antio- 
co Epifane,da Antioco Sidete, c da Eupatore,Re di Siria. 
Smantellò pure (e Tue mura Tolomeo , figlio di Lago , Re 
d’ Egitto. Appian. Syr p. iip. e 12 1 . L’affediò,e prefe Pom- 
peo Magno; ma rillabilì l’atterrate fue mura. Fu poi affedia- 
ta, e vinta da Erode il grande \e finalmente, come (i è ve- 
duto, fu diftrutta da Tito , ^rcbé fi etano ribellati gli 

Ebrei 


Digitized by Googlj 


C A N T 9 Q U I N T O. aiS 

Ebrei, ed avevan paffhta a fìl di fpada la guarnigione Ro* 
mina. Elio Adriano Imp-^radore fece rifabbricare una nuova 
Città prefTo le ruine dell’antica, e le poie nome Mliu Ca- 
piiblina', ma riprefe T antico nome fotto Coftantino , ed il 
fua Vefcovo nel 614, era il fecondo fra’ Velcovi della Pale- 
flina. Fu nuovamente incendiata da Cofroe II. Re di Per- 
Zia, che ne portò via la S. Croce, refa poi dal fuo Figlio 
Siroe all’ Imperadore Eraclio. Dono fe n’ impadronì Omar , 
fucceffbr di Maometto l’anno 738. La conquiftaron poi Par- 
rai Criftiane della Crociata fotio GodVedo Buglione a’ 19. di 
Luglio logp. ma non reftò lungo tempo noltra , poiché beo 
prefto i Birbari fe ne refer padroni, ed ancora il Sepolcro 
di CRISTO è in man de' cani . 

E ORROR PER TUTTO , MOLTE IMMAGIN DI 
MORTE, E SANGUE, E LUTTO. Q.uefto è pur tolto da 
Virgilio nella mina di Troja , lEn. II. 

Crudehs ubique 

Luélus, uiique pavor, (sr plurima mortis imago. . 
E Silio Statico /. IV. pur dilTe , Mille (imul Ictbi facies. 


16. 

Si addenfa , e ferra più )a calca ognora. 

Che ovunque il buon GESÙ’ circonda, e chiude. 
Ah chi poma pinger la Madre allora , 

Che mirar più non puote infra le crude 
Schiere i’ efangue Figlio? Angeli, e accora. 
Sebbene in -guardia al cor pofe virtude .* 

Vuol penetrar j ma ciò non le concede 
L’ invido fluolo ; e il Figlio ancor non vede . 

, * 7 - 

Qual Rondinella, che s aggira intorno 
A trovar efca pe’ loquaci nidi , 

Che follecita parte, e fa ritorno 
A’ molli ftagni , e a’ valli tetti , e fidi : 

Tal s’ affretta MARIA , nè fa foggiorno, 

In queffa parte, e in quella, e tra gl'infidi 

Cuffodi il Figlio fol mirar disia 

Ma il Popol fempre inonda, e la defvìa. 

P ,Pur 
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Por’ alfin lo'riffova. Ah qual’ amaro 
Tenero incontro, che il materno feno. 

Che tutto ben comprende , affi gge al paro 
D’ acuto ferro , e di mortai veneno ! 

Mira la cruda terra , e il lido avaro 
Roffeegiar del fuo fangue , ed Ella appieno, 
Perdi’ è f®lo una piaga, e n’ ^ vermiglio 
Tutto il bel Corpo, non ravvifa il Figlio. 


' 

( 


AH :CHI POTRI'A TINGER LA MADRE ALLORA , 
CHE MIRAR PIU' NON PUOTE &c. Rivelò riRcfla Ver- 
gine a S. Brigida la fomma difficoltà , che provò per veder 
allora il fuo Figlio , Revel. /. i. c. io. L’accenna pure S. 
Bonavenni'a, Medit. Vn. CHR. c. 77. e Landolfo di S'/Tonia 
F/r. ]ES. CH. p. 2. c. Ó2. E chiaramente pur 1 ’ elprt-ffe l’i- 
fteflà Beanffima Vergine a S. Anfelmo, Dial. de Pa[f. Domi- 
TU. Quum autem educeretur Filius meus principalrs, cum duo- 
hus fcelleratis , extra Portam Civitutis , cum inpenti premura ir- 
ruentis Populi , & tnfult.mtis , volui Eum fequi , & videre.j'ed 
m»! potu’ prie maxima multhudme Populi , quie ad opprobrium 
Filli mei convenerat (Tc. 

SEBBENE IN GUARDIA AL COR POSE VIRTUDE . 
Era quella virtù rumfnrmirà al divino volere , propria del- 
la Madre d’ un Dio: FuSiis etiam oflendens fe effe Matr'-m 
omnino lllius , qui mmum an:mi certi s fini bus' continuit . Me- 
taphras. ap. Baro», dnn. To.l. ad ann. 34. La frale poi uCa- 
ta qui dal Poeta è tolta dal Petrarca, Pur. I. Son» 2. 

Era la mia virtute al cor riftietta , 

E quindi il TalTo , Cant. XII. 0 /r. ^8. 

. , . . Sue virtuti accolfe 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mife . 

QUAL RONDINbLLA &c. E' pur tolta da Virgilio que-* 
Ila fimii tudme, /Ln. XU. ove parla di Giuturna, che coire 
quà, e là p- l fuo caro fratello Turno ad'annofa . 

Nipra vclut mugnai domini cum divitis ades 
Pei vol.it, & pennis alta atria luflrat hirundo , 
fabula Parva lesiens , nidifque loquac'bus cfcas-, 

Et nunc Porticibus vacuis, nunc humida circum 
Stagna &c. 

Per diverla cagione ne fa quafi fimil paragone il March.Maffi:j 
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rella Merope , in propofito di Coiìci addolorata pel caro Fi- 
glia , Art. IL Se. I. 

Qual Rondine talor , che ritornando 
Non vede i pani , e trova rotta il nido , 

Ch'alto lìridendo gli s'aggira intorno, 

E parte , e riede , e di querele affòrda . 
rUR’ALFIN LO RITROVA. Rivelò la Madre Vergine 
a S. Brigida , ibid. che dopa aver fatta ogni prova per in- 
contrarli col Figlio, tandem una cum Maria Magdalena de- 
l’berabam , quod per vtam objacentts plateit arca quemd.int 
fontem etmeremus , q'uatenus llli obviam veniremus : Et qu tm 
venirenius iurta fontem , obviam habuimus meum Eilium de- 
formatum . prcjjum omni dolore ( 9 c . 

AH QUAL’ AMARO TENERO INCONTRO. Fu vera- 
mente tensrifllmo un tal incontro , come fu rivelato alla 
B. Ofanna Andreali di Mantova , anzi fu una delle doloro- 
fe pene della Pafuone, inVit. ipf. Bearle c. SO- '»• Bonaven- 
tura dice, eh’ Ella cadde in deliquio. Cer«?wj Eum oneratum 
lagnò tam grandi , quod primi) non vtderat j femimorcua fa - 
Ha e[ì prie anguilla , nec verbum dlcere potutt . Medit. ibid. 
Tornata in fe , riftrinfe tutto il dolor nel cuore , nè fece 
parola, onde ne flupivan tutti , come l’avverte il detto 
K. Simon da Caflìa loc. cit, Stupebant omnes , qui noverane 
hujus Homrnis (ìc addilli Matrem , qu,e etiam in tantie pref- 
furat angufìia Jileattum fervabat , Chrijìiformts fuEìa . Accen- 
na pur tal’ incontro Adrieomio d. Uh. n. /zj. Ed è tal’ in- 
contro la IV. Stazione della d-’votifliina Via Crucis j perciò 
rei Sonetto 4. il BarufFaldi dille; 

Ecco la Madre : ahi villa , ahi conofeenza! &c. 

La doglia , che volea con violenza 

Tutta a un punto sboccar, dentro ft giacque &c. 

Fu eretto un pxciol Santuario, ove Eguì tal’ incontro , e 
chiamali anche in ocei la Capp Ha dello Spafìmo . 

MIRA LA CRUDA TERRA , E IL LIDO AVARO 
ROSSEGGIAR DEL SUO SANGUE. Benillimo appr ipnau 
è al noltro propolito quella Virgiliana efprelTione, allorché chia- 
ma con tali epiteti Polidoro la Tracia , *ov’ egli era Rato a 
tradimento uccifo dal Re PolimneRore , onde grida ad Enea, 
K.n. III. V. 44. 

Heu fuge crudeles terras , fuge litus avarum . 
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afflicRcafi Anna Madre del PelleRrinetto Tobia , perchè quelli 
tardava a tornare, Toi.X.^- oh quanto dovea dolerli la Ma- 
dre d'un Dio, Ch’Ella vedeva si crudelmente morire? Marre»» 
conftJer,7te , Matrem cogitate, efdamò S. Ambrogio . Era Ella 
Madre del vero Dio ; ma oltre il rimirarlo cosi barbaramen- 
te llraziato , quanto ancora le ferivano l’amante cuore le 
ingiuriofe voci, che l’infamavano, quali forte Egli il Wg- 
giore di tutti gli uornini ! Cosi ElTa rivelò a & Brigida .* 
In tempore ilio audivi altos dicentet , quòd Filius meus erat 
latro, alios , qutìd mendax , altos , qubd nullus erat dignior 
morte, qstàm Filius meus, ex quorum auditu dolor meus in- 
noyabatur . Confronta con ciò, che fcrirte S.Bonaventura /» 
vit. J. C. c. 27. Nm J'olùm , juxta Ifajam , cum iniquis re- 
putatus eli , fed iniquis iniquior- 

DONNE, VOI, CHE CHIAMASTE UN DI' BEATA LEI. 
La prima a chiamar beata la Vergine MARIA fu la Madre 
del Precurfore; Benedica tu inter Muli eres beata, qua 
credi di fii , Luc.ì. 42. & 45. Vi fu l’altra Donna, che extol- 
lens vocem dille a GESÙ’ : beatus venter, qui te portavit, del 
cui parere faraii pure Bate tutte 1’ altre t^nne, che lo fe- 
guivano in gran numero, per udire la fua divina parola. Ma 
già teata dovevan dopo meritamente chiamarla tutte le 
Genti: Beatam me dicent omnes Generationes . Ha poi quefto 
verfo qualche imitazione di quel del Petrarca , Part. II. 

Donne , Voi , che miralfe fua beltate . 

COME AFFINA LA SUA VIRTÙ' , QUAL TRA LE 
FIAMME L’ORO. Allude al noto fentimento , 
rum in fornace probavit illos. Sapient. III. 6. Tal prova del 
buon’oro faceah purè anticamente col fuoco; e molto diliinta- 
mente viene fpiegata da Plinio l. jj. c.j. Ov dio pur dirtes 
Fulvstm l'peflatur in ignibus aurum. I. Trtlì. Eleg. 4. v. 2J. 

SE IL DUOL NON DISACERBA . E'pure ad imitazion 
del Petrarca, Part. I.. 

Perchè cantando il duol fi difacerba. 

OVUNQUE E’ ANGUSTIA. Son le parole di Sufanna: 
Angulìiie funt mi hi undique. Daniel. XIII. 21. 

OR’ ALZANDOSI IN MONTI &c. OR’ APERTE IN 
VORAGINI PROFONDE . E' linguaggio poetico nel deferi- 
vere le tempelle. Quanti montes volvuntur aquaruml Subfl- 
dunt aquore valles, Ovid. I. Trijl. Eleg. z.v. 19. L’ Ariofto, 
éd altri Italiani Poeti han pur confimili frali in si fatte de- 
fcrìzioni . 

CORRON FREMENTI , ED URTANO IL TERRENO- 
Vajios volvunt ad litora dille Virgilio nel defenvere la 

tempella folTeita dalle Navi Trojane , ÌEn. I. v.Sò. 

p j Ma 
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dannati a morte una fpecie di fonnifero ^p:r afTopire in eflS 
il vivilTimo fentimento delle lor pene . Eran diverfi qnrfti 
fonniferi ; ma in molte parti dell’ Alia iiiavali il vino mir- 
rato , traendofi la mirra dail’Arabia . Stilla quella qomma 
da un picciol’ albero del fuo nome ; e Plinio ne annovera 
lei forte, /. 12. c. 16. e ne dà il primo vanto alla Troclo- 
ditica, o fia della Cofla degli Abijjini , ch’è in Affrica . Ell'è 
d’un gufio amanlTimo; e la diftinguevano in mirra elettale 
che {correva per incifioni fatte nell’ albero , quali [celta , o 
voluta , ed in mirra libera , cioè che dal tronco liberamente 
[ponte fu» diftillava , che Plinio , e S. Bafìlio in Pfalm. IV. 
chiamano ftade. Or la mirra eletta, oltre ad effer’ unzione 
de’ cadaveri fra gli Ebrei , era pur bevanda de’ Delinquenti. 
L’una , e l’altra erano di gratilTimo odore : Qua/i myrrha 
eleda dedi fuavitatem odoris . Ecclef. XIV. 20. e Plinio fcrr- 
ve, ch’erano prelibatilTimi j vini myrrh.a odore condita , e 
ne cita, oltre Plauto in Perfa, & in Pfeudolo , Fabio Dorfe- 
no , ed Acarillione, Scrittori a lui cogniti, /. 14. c. 13. Cre- 
dei!, che di tal vino dolcemente inebriante parli il Profeta 
’ Amos, II. 8. dicendo vinum damnatorum bibunt , perchè gli 
Empi li afTopifcono nelle fcelleratezze . Ma per togliere 
ogni buon fapore a tal bevanda , vi mifchiarono , contro il 
confueto , il fiele , per il Figlio di Dio ; onde efclama il 
Cardinal Gaetano, in cap. 27. Mattb. 0 crudelitatem ! Ettam 
tam affli Ho cruci fgendo addunt affli Bionem poius amari ? Di 
qual’animale poi folTe quello fiele, non è noto ; ma certo 
farà fiato il più amaro ; fe pur non fu fugo di quell’erba , 
che per la fomma amarezza chiamali fel tenie . Plin, 25. 
cap. 6. 

F.D EI NOL VUOLE . Et non accepit . Marc. ibid. Id- 
dio , com’uomo, non volle addormentare , e men fòffnr le 
fue pene , ma bramò di fentirle più al vivo per maggior 
loddisfazione dell’Eterno Padre , e per porgerne a Noi l’e- 
fempio . S, Matteo dice alToIutamente vinum , ma intende 
di quello folito a propinarli in tali cali , cioè il mirrato , e 
poi v’aegiugne cum felle, come già predille David : Et de- 
derunt in efcam meam fel. Pfalm. LXVIll. 22. La S. Chiefa 
pur canta : Felle potus ecce languet . 

- VA DIETRO ALL’ORME SUE FIDO GIOVANNI .Ciò 
ben s’argomenta dall’ effe;li egli folo fra tutti i Difcepoli 
trovato a piè della Croce, da cui lo vide il S<Rnore : Quunt 
vidiffet ergo JESUS Difcipulum Jìantem,quem diligebat .Joan. 
XIX. 2<5. 

COL PIANTO 1 PIE' LAVOGLI . Et ecce Mulier , qu<e 
erat in civitate peccatrix , ut cogmvit , quod accubuijjet in 
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domo Pbarif/ei .... lacrymis caepit rigare pedts F.jus . Lue. 
VII. 37. E' vulgata opinione, che Coftei folle S. Maria Mad- 
dalena, e vien propofta da’ SS. Padri per modello delia ve- 
ra penitenza. Fu Ella, al dir di molti, figlia di Siro, Prin- 
cipe nella Siria , e d’Eucaria , Signora del Caftello di Mad- 
dalo. Fu alTai bella, e vanilTìma, e le piacque d’aver molti 
Amanti, fra’ quali contali il Re Demetrio; quindi veniva a 
dare fcandalo a tutta la Città , e perciò è chiamata dal S. 
Vangelilla peccatrix. Vi fon però molte diverlità d’opinioni 
in propofitn di tal Santa; e nel Proprinomio Evangelico , e 
meglio ne’ Bollandifti vengono difciolte le dubbierà , dimo- 
firando , che la peccatrice è diverfa dalla Sorella di Marta, 
e da quella, dalla quale il Signore difcacciò fette Demoni . 
Eralmo de’Cont' di Valvafone , dietro l’ opinion comune, 
nelle Lagrime di M, Maddalena cosi dice Ott. 1. Ó" *• 

Celate avea le fue bellezze fole 
La nabli Peccatrice , che di fante 
Lagrme al Salvador lavò le piante, 
dà riv>rita Donna , avvezza agli agf 
D'uno flato regale , ancelle, ammanti j 
Ed oro . e gemme, e fplendidi Palagi, 

Ozi , fefle, armonìe , conviti , Awianti 
Cangiato aver'in bofehi afpri , e malvagi , 

In digiuni , m fofpiri , eremi , e pianti &c. 

Dal tefto poi quivi addotto di S Luca fi comprende chia- 
ramente, che in quello convito di Simone Fanfeo , detto il 
Le A#ro/ò , [ perch’a vea patito di lebbra, e n’era flato rifanato 
dal Redentore] fecefi ufo de’ letticciuoli alla menfa , poi- 
ché fe foflero flati feduti , non avrebbe potuto fituarfi la 
penifente Donna retro fecut pedes Eius , com’ ivi nota l’E- 
vangelifta , e come ben potè fare (lardo il Signore fui pic- 
ciol letto: IngrelTus domum Pbariftti difeubuit . Lue. ibid. 
Può argomentarli ancora un tal' ufo Ira gli Ebrei dal dona- 
, tivo di dieci ricchi letti da menla , che Tolomeo Filadelfo 
Re d’Egitto mandò al Sommo Sacerdote Eleazaro , Ariflaus 
iibell. de 70. Interpr. lofepb. Antiq. /. 12. f. 2. E' da notarli 
poi, rh* fovente a’ Convitati loievano lavi.rfi i piedi, men- 
tre il Signore ne rimproverò dolcemente il Convitator Fa- 
r'ieo, che tal cenmonia non avea (eco praticata: Aquam 
fedtbus meis non dedifli : H<ec autem lacr^mis rigavit pedet 
meos , ib^d. 44. Or Maddalena è fempre nominata la prima 
riaili Evangel.fli fra qjelle Donne , che leguitarono il Re- 
dtnrore nell? f la Pamone, e Morte, 

E COL BRL CBIN LI TFR^E . Et capillis capitis fui 
terge bat . Lue, ibid, 38. Et capillis fuis terjit, ibtd, 44- 


Pigjtized by GpOsjk 



CANTO QUINTO 


213 

TL VASE INFRANTO D’ODOROSO LIQUOR &c.L’AU. 
GUSTO CAPO, F. SANTO N’ASPERSE &c. Haiens ahba- 
jimm ttn/iuenti nardi J'picati pretiop-, & fraSò alabafìrò , fffu- 
dit jttper caput Ejus . Marc. XIV. j. Teftifica appunto Pli- 
nio, ch’alfai bene neeli alabaftri fi confervavan gli unguen- 
ti , e le manteche . Unguenta optimc fervantur in alabaftrit « 

/. ij. c. z. ed altrove: Alabafìriten vocant , quem cavant ad 
vafa unguentaria , quoniam opttmè fervore incorrupta dtchur . 

/. j 6 . c. 8. L’alabaftro è affai tenero , e fragile , onde potè 
la convertita Donna ben di leggieri fpezzarlo ; e lo ruppe 
per ifpargerlo non a Dilla a Dilla, ma pieni: manibus su la 
Sacrofanta TeDa del Redentore ; ed inoltre l’alabaDro più 
belio nafeeva ptefTo a Damafco,non molto lungi dalla Giu< 
dea , Vlin. ibid. OdorofiDìmo era poi queDo unguento , che 
diceafi di nardo ^ adoprato da Maddalena , talché dice S.Gio- 
vanni , che dumus impleta efì ex odore unguenti , XII. a. nè 
dee recar meraviglia , fe rlDettafi agl’ingredienti , che il 
componevano , mentovati dal fuddetto Plinio : Nardinum 
cnniiat ompbaciò, balaninó , funcS, coftà , nardi ■, amomi .myr- 
rhà. balfamé , l. 13. c. 1. Chiamavafi pure tal’ unguento fo- 
hatum , come rafférma il medefimo iDorico , e Marziale 
/. XI. Epig. 28. Anche il mentovato Signor di Valvafone 
n’ha quafi diDinta fimil compofizione , toc. cit. 

* • alabafirino vafe, 

Cbe pieno il ventre avea d’almo liquore 
(irai » , e pajsh per Pofpitali caje 
Un vago fpirto di foave odore, 

Cbe ujet da' nardi , mirre , amami , e encbi , 

Che fan d’Arabia fortunati i lochi ■. 

EI,DI MOLT’AMORE IN DONO, DI MOLTI FALLI 
A LEI DIEDE IL PERDONO . Etmittuntur ei peccata muU 
ta , quoniam dilexit multum : Lue. VII. 47. Ed è da riflet- 
terfi ,comt qucDa compuntiflima Penitente non frappofe di- 
mora alcuna alle Divine inlpirazioni , ma ut cagnovtt , car- 
ie , lenza aver più rifpetti umani , alla Cala del Fariieo: 
Ex ««0 miravi , nm ctffavit ofculari pedes meos . Lue. ibid. 
4$. Publio Fontana parla molto di qutDa Santa nel fuo la- 
tino Poema , intitolato imago , five D. Magdalena a Titiano 
AepiBa . 

QUAL’ ESTRO TUO' DESTARSI A TANTO ATRO- 
CE VISTA ? &c. Quali l’ilteDò leni mento Itggtfi al Canto 
X. del già citato M/ffia , che cosi lucra tradotto dall’origi- 
rale Alt man no . Se t Amore non mi jtfìenrjfe nel cantare it 
fagrifizio deir tPeJlo Amore, io jcccr.mberet folto il pefo , di cui 
mi Imo incaricato . Avanzp il paffo tremando fra due Jcoglf : 

temo^ 
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temo da una fatte di degradar la maeftd del mio argomento , 
arrtj'cbiandomi ad un volo troppo ardilo ; e pavento italtra 
parte £ indebolirlo , reprimendo l' ejìro , cb' egli fra il dolore 
m'infpira &c. 


. ^ 5 - 

Levami in parte adefTo il mio penfìero , 

Ove del Ciel fon chiufe al Germe umano 
Ancor le Porre ; e a (chiuderne il fentiero 
Sta già Michele colle chiavi in mano ; 

£i , che le tien per confegnarle a Piero, 
A Noi le moifra intanto di lontano ; 

E fe fermolle , Ei dice , il lungo errore , 
Or per Voi già le volge il Santo Amore. 

26. 


Dunque , ove (punta già falute, afcefo 
Sul Colle , della Croce il Sommo Bene 
Dagli omeri depone il greve pefo , 

E s'apparecchia aU’ultime fue pene ; 

E benché gema in tutto il Corpo offefo. 
Nè quali abbia pib (angue entro le vene , 
Pur gode in tale fiato ; e brama in quello 
Al Padre offrir qualche martir novello. 


eli traggono le velli , e ad effe unito 
Vien (angue , e carne ; e llefa fui terreno 
La Croce , a quella adattan lo fchernito , 
Spinto a cadervi, amabii NAZARENO. 
Volontario lì flrìnge al (uo gradito 
Legno con volto placido , e fereno ,* 

Nè quivi ha llto, dove il capo incline, 
Che il vieta il (erto deil’acute (pine. 


LEVAMI IN PARTE ADESSO. IL MIO PENSIERO . 
Sollevando pur* alle Sfere il Petrarca, ma per molto diverfa 
cagione, il penfiere, difTe Part. IL Son. 32. 

Levommi il mio penfiero in parte , ov'era &c. 

EI, 
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EI, CHE LE TIEN PER CONSEGNARLE A PIERO. 
N'è appoggiata l'idea a quelle parole dette dal Salvatore a 
S. Pietro, Ma:tb. XVI. ip. Et tibi dabo Claves Regni Calo- 

rum . 

DELLA CROCE IL SOMMO BENE . Qui per anco re- 
ità a dirli , che il fupplizio della Croce fu antichillimo pref- 
fo quali tutte le Nazioni •, e fu di quattro maniere . La più 
antica non era che un grolTo palo dritto, fui quale legatali 
il Delinquente. Si praticò già in Roma;e Plinio n’attribui- 
fce Tinvenzione al Re Tarquinio Prilco , il quale per ripa- 
rare a molti inconvenienti no-vum , 6r inexcogitatum antea ■ 
poflctique remedium inventi, cioè la Croce , /. ^ó. c. ij. E' 
nota poi la lolenne formula del Giudice colà: I , liSìor ; col- 
tiga manta ; verberatr \ caput obnubilo \ arbori infelici fujpen- 
duo. Rofin. Anttq. Rom. l. g. c. 31. La feconda era dscuffa- 
ta, o n mmio di X , e fu la Croce , ove fpirò S. Andrea . 
La terza come un T , cioè un pezzo di legno dritto , ed 
altro fopra d’elTo ad angoli retti . Finalmente la quarta fu 
come quella , ove degnolli di morire il Verbo incarnato . 
Era fupplizio s) vile , ed elecrabile , che per ingiuria , ed 
imprecazione dicevali ; Abi in malam crucem. Teren. in An- 
ir. 11 Volfio V. Crux Etymol. dice , che da Croce li fece il 
verbo cruciate , e che crux pofTa venir dal greco Ir-fln , che 
vale palum ereSlum . Fu molto in ufo la Croce prelTo i Car- 
tagineli-, ed or l’ulano frequentemente nel Giappone. 

GLI TRAGGONO LE VESTI . Che GESÙ' folTe fpo- 
gliato delle lue vedi , argomentali chiaiamente dal ’averlele 
divife i Soldati, e tratta la forte su la tonica inconlutile, 
dopo ch’Ei fu crocifìlfo; E quello Ipogliamento foderto dal 
Salvatore, per elpiare l’antica nudità d’Adamo , fuit tngens 
CHRISTO virgineo ignominia , pudtr , & crux. Cornei, a Lap, 
in Ifaf. XX. 2. ed il Bnigenlc non dubitò di dire , che nu- 
ditas CHRISTI Salvatoris compendtum fuit omnium injurta- 
rum,(S‘ opprobiorum E]us . La Chiela pure in quella divotif- 
iima Orazione, e degna d’elTer recitata ogni giorno , Deus , 
qui pro^redi-mptione Mundi &c. vi apponi veftibus exut. 

E AD ESSE UNITO VThN SANGUE, E CARNE. Nel 
citato Oratorio della PaJ]\one il Vate Celareo pur cantò , 
Fari. I. 


Altri gli fvelle 

Le congiunte alle piaghe 
Tenaci jpoglie. 

IVlolte limili rifleflioni di tenerezza li leggono pure nelle rU 
me facre del Come Girolamo Graziani , in Giovanni Reus- 
brochio ) c aulì' Jnno DoloroJ'o ^ ftampato in Napoli 1774. 

A QUEL- 
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A QUELLA ADATTAN LO SCHERNITO, SPINTO A 
CADERVI &C. Pur il citato illullre Poeta Cefareo, ihid. 

Altri lo preme t e fpmge, 

E fui tronco d/ftefo 
Lo riduce a cader . 

Se quell’atto del crocilÌReere il Signore feguilTe a croce ia 
terra dillefa, o inalberata, lìccome varia ne fu la maniera 
prelTo gli Antichi , Ltpf. de Cruce l. z. c. 7. cosi par diver- 
fa n’é l’opinione de’ SS. Padri , e degli Scrittori , che, co> 
me moltiffimi , qui non cito . Ma i più convengono a cro- 
ce colcata. 

NE' QUIVI HA SITO , DOVE IL CAPO INCLINE, 
CHE IL VIETA IL SERTO &c. Allude a quelle paiole: 
Filius autem Hominit non babet uh caput reclinet , Mattb. 
Vili, zo, pur troppo vero per l’impedimento della fptnofa 
Corona . 

Può leggeri utilmente in tal propofito il Trattato del 
P. Leonardo Mattel d’ Udine Domenicano , De Sanguine 
CHRISTI in triduo mortts effufo ^ ed il Poema Latino fulla 
Fallìone , e Morte del Signore , che credefi di Lattanzio , ce- 
lebre Autore Eccleliaftico del IV. Secolo , detto il Cicerone 
Crijìiano ; Ma lo Alle non fembra iuo a’ più dotti ; onde (i 
dubita dell’Autore . Il dottiflimo Velcovo di Mondonedo nel 
fuo Calvario dice , che ad arte fecero più lontani , e fuor 
della mifura i buchi , acciò flirandovi a forza e mani , e 
piedi del Redentore , più gli recalTer tormento , tanto più, 
come vogliono i Contemplativi , ch’eran già slogate l’ofTa 
« le fibre tutte, ed 1 nervi . Rivelò il Signore alla B, Me- 
tilde , Revet. l. 2. , che un s) barbaro Airamento fu uno de* 
fuoi maggiori ipafimi ed il Lanfpergio fcrilTe , che un tale 
Arapazzo non fiebat mjt perjonis abjeSis , & vtlibus. 


28. 

Nel mirar’ in tal’ atto , e in terra al paro 
Col tronco un Dio diflefo, e sì negletto. 
Piango, e gelo in un punto, e il duolo amaro 
I fenfi ingombra , e il cor mi balza in petto : 
„ Voi chiamo in telìimonio, o dei mio caro 
Signor fangue ben fparfo, e duro letto, 

• Su cui volle fpirar tra mille affanni , 

• Per tutti allontanar dal Mondo i danni . 


Re- 
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Regno infedel di Giuda, e tu noi vedi? 

Nè degno eri d’aver fua conofcenza , 

,, Né d’effer tocco da’ Tuoi fanti piedi , 

Nè refo facro dalla fua prefenta . 

Ei fa del Cielo fede : E non t’avvedi , 

Qual diverrai per fua vendetta, e fenza 
Lui , ch'ai vizio , e aH’Inferno apportò guerra 
„ Con quel celeife portamento in terra? 

5 °-., 

Già tefo è l’arco , e fibilar già fento 
Lo (irai fovra di te dal Ciel tonante ; 

E fra l’ofcure nubi, e Io fpavento 
Io veggio una gran deftra roffeggiante , 

Che impugna le faerte, ed il momento. 

In cui le vibri, darle ognor davante 
Sull’ali al Tempo, che il comando afpetta 
Di compier la giudiflTima vendetta. 


VOI CHIAMO IN TESTIMONIO . O DEL MIO CA- 
RO SIGNOR SANGUE BEN SPARSO &c. Allega quivi il 
Poeta in teliimonianza del fuo cordoglio molto opportuna- 
inenre quefto verfo del Taflb , Cant. Vili. St. 24. là dove 
un Guerriero narra al pio Buglione la gloriola morte del 
Rea! Principe de' Dani , fuo Signore : E quivi il Tallo ha 
voluto imitar Virgilio, quand’Enea chiama in telìimonio le 
fiamme , e le ceneri della caduta fua Patria d’ aver fatta 
ogni prova di valore per fua difefa, JEn. II. 

Iliaci cineree f & fiamma extrema meorum 
Te fior in orca fu veflro &c. 

E DURO LETTO. Il letto, fui quale fpirà GESÙ', fu 
la Croce fofpefa in aria. Durumque cubile dilTe pur Virgi- 
lio. , 

PER TUTTI ALLONTANAR DAL MONDO I DAN- 
NI . Solo GESÙ' CRISTO allontanò veramente dal Mondo 
le maggiori difawenture , e ogni danno ; lo che far non 
potevan mai quelle bugiarde , e da* ciechi Idolatri fognate 
Divinità, ch’eglino chiamavan Dei Averrunci detti dal 
Verbo '«verrMocare, che vale tener lontano 3 » (fifcacciare , co- ' 

me 
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me fi fcorRC in Cicerone ad Att. l. g. epif. 2. Dii , inijuis , 
averruaccnt . Ebber tal Nume gli Egizj , gli Etrufci, i Ro- 
mani, ed i Greci , che fra’ molti nomi pur quel gli diedero 
d’a\f|/xowai , difcacciator del male . N’ho fatta parola nelle 
mie Note alla Mitologia del Banier , To. III. pag. 27. ri- 
portandovi la figura di due D&i Averrunct , tolta dal Mufeo 
Etrufco Tub. rii. e CV. 

E TU NOL vedi ? NE' DEGNO ERI D’ AVER SUA 
CONOSCENZA , NE' D’ ESSER TOCCO DA’ SUOI SANTE 
PIEDI. Ognun può giudicare, quanto gli addotti fentimen- 
ti del Petrarca fieno unicamente bene appropriati al Figlio 
di Dio. Quegli cosi dice , parlando al Mondo , morta M. 
Laura , Pari. IL Canz- i. 

E tu noi vedi ì 

Nè degno eri, mentr' ella 

Viffe quaggiù, d'aver fua conofcenza , 

Ne d’effer tocco da’ fuoi fanti piedi . 

EI FA DEL CIELO FEDE . Pur frafe del Petrarca, 
Tart. II. ma qui degnamente, e ficuramente adoprata. 

CON QUEL CELESTE PORTAMENTO IN TERRA. 
E' pur deiriltefifo Poeta, Part. II. e fol conviene al Figlio 
di Dio . 

GIÀ' TESO E' L’ARCO . Corrifponde a quello di Ge- 
remia : Tetendit arcum fuum . Tbr. III. 12. 

IO VEGGIO UNA GRAN DESTRA ROSSEGGIANTE. 
Manu magna , difife Virgilio della mano di Portunno , Dio 
marino, prefide de’ Porti , }En. V. ed Orazio lib. i. Od. z. 
difie di Giove , ch’avea f.agliati fulmini tubente dexterJ, 
Tutta l'Ottava è veramente fublime. 


31 - ■ 

Fer quattro già fori nel Legno , e fo;>ra 

Or vi ftiran del VERBO e mani , e piante ; 
Indi fpìetati, e lunghi chiodi in opra 
Pongonfì , a’ colpi di tnartel fonante , 

Che nervi, e fibre (e Averno in ciò s'adopra) 
Squarcìan con firazio *, e-fe talor va errante 
O a cafo , o ad arte il crudo colpo , e vano , 

11 piede in vece allor pella » e la mano . 


Quia- 
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Quindi fra gli urli , e fra gl’infulti , il Legno 
S’inalza, e GESÙ’ feco, in eflb affifo. 

Arbor vittoriofa , unico pegno 
Di noftra fpenje , e varco al Paradifo , 

Io ti laluto, e benedico il Segno, 

Ch’a Noi lafciadi . In te, qual lance, fìfo 
Pendè del Mondo il prezzo , o bella Infegna 
Del Cielo, e di toccar tai membra degna. 

, 33 - 

Alle trafitte mani , e a fol due chiovì 
Tutto s'attien del Divin Corpo il pefo, 

Che aggravandofi avvien che fi rinnovi 
Sempre il martire, e piìi ne gema offefo; 

E acciò col duolo ancor vergogna provi , 

E il fuo demerto fia meglio comprefo. 

Seco, ed Ei pende in mezzo, i duo Ladroni] 

Son crocififii e giufie n’ han cagioni . 

OR VI STIRAN DEL VERBO E MANI , E PIANTE. 

• E' pia tradizione , dice Landolfo m Vita J. C. pari. i. c. 63. 
che conficcata la delira del Redentore , non arrivale poi 
la finiftra dove i Carnefici avean forata la Croce ; onde le- 
gatala perciò con fune, e (lirandola a viva forza , ve la fa- 
ceflero arrivare’,- con qual dolore , Iddio folo può dirlo, 
che lo provò. Lo conferma pur S. Brigida, Revet. l. 7. f.is. 
Trahentes cum {me vehementer manum Ejus finijìram , Cruci 
ajfixerunt eam ; e riltelTo dice il Fontana , epift. ad Chifflet. 
n. 7. E' poi certo , eh’ al Salvatore furon trafitte le palme 
d’ambe le mani , e non già il carpo , o fia il confine della 
mano , e dt l braccio . Troppo n’è chiara 1 ’ efprellione del 
Profeta Zaccaria XIII. 6. Quid fune plaft<e ifl<e in medio ma- 
nuum tuarum ? V’è però chi dice , che netta Sac. Sindone di 
Torino i legni di tali Piaghe apparifeon nel fuddetto con- 
fìn dei braccio, yod/j. Rèo de Faff, Dem. l. 4. c. 7. Mallonius 
ap. Cornei, in c. 27. v. 35. Matt. Ognun però sa , quanto e’ 
fotte riprelo Paolo Rubens per aver dipinto il Redentore in 
Croce , co’ chiodi fra ’l braccio , e la mano , Bartholi.r. de 
Cruce bypom. 9. Bertold. Nibuf. epif. de Cruce n. 3. Taluni 
appoDgon pure nella Croce il fuppedaneo , Bartbolin. ibtd. I. 

S- o 
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J. O Vìppodio , Joan. Morinus ap. Banbolin.%. & 6. o fcavaio 
il legno per appoegio de’ piedi , Frane. Luca ap. Cornei, in c. 
27. 3$. Matti. Sylveira l. 8. c. 13. q. 8. ». s$. tfr 56. Ma 
quei Manigoldi non ufarono un tal riguardo al Salvatore ; 
ed Egli volfe tollerare fenza mifura , o picciolo alleviamen- ( 
to ogni pena . Per far poi giugner le pi.fflte a’ defiinati tra- 
fori, e tirandone perciò con forza le gambe, nè calò cosi 
il Corpo , che le braccia fi elevarono come in alto ; ed in 
tal mofifa le trafitte mani giraron , qmfi dirò , intorno a* 

chiodi con acerbifiìtno fuo fpafimo . Percutient mMeo 

Confortavit eum clavis , ut non nviveretur . lf.ij. XLI. 7. 

INDI SPIETATI , E LUNGHI CHIODI &c. I Chiodi , 
co'qutli conficcarono il Signore in Croce , si per l’autorità 
de’ SS. Padri , come per evidente ragione [ mentre dovevano 
e mani , e piedi , ed il legno interamente traforare , perchè 
o dal pefo non ne reftafTero fqurrciate le mani, o pur’eflfi o 
fvelti , o piegati ] furono e crolli , e lunghi , Curtius de Cla- 
ris Dom. e. IO. La lor grolTezza fu d’ un pollice , Sylveira 
l. 8. c. 13. q. 7. ». Si. e la lunghezza fu tale, che trapafia- 
to il legno, fuori n’ufciva la cufpide , onde ne fu più lun- 
go il paflàggio per entro le carni del Redentore , S. Birgit. 
Revel. l. 2. c. 21. La lor figura era a quattr’angoli , o qua- 
drata ; e di tal forma appunto è quello , che fi venera in 
Roma in S. Croce in Gerufalemme , come l’attefta Cornelio 
a Lapide in c. 27. v. 3$. Matti, e I’ accenna 1 ’ Ab. Ridoifino 
Venuti Roma moderna To. i. pag. 53. e ne riporta in rame 
la figura Cornelio Curdo l.cit. Non era per altro ufanza de’ 
Giudei d’inchiodare alla croce i condannati , ma di fofpen- 
derveli legati con fune, com’ordinava la legge , e come forfè 
credefì praticato co’ due Ladroni . Ma GESÙ' fu crocifilTb a 
tenor delle Leggi Romane , efiendo fiati Romani il Giudice, 
ed i carnefici ; nè più a quei tempi fi olfervavan le leggi 
Mofaiche nel gafiigo de’ D -linquenti , come il tutto prova 
dottamente Sifto Sanefe Bibliot, l. 8. bieref. $. in refponf. H<e- 
ret. Il Voflìo poi fa venir nel fuo Etimologico la voce cla- 
vut da una radice ebrea , che vale ferire , ed ivi il Mazo- 
chi la deriva dall’Ebreo cala., che fignifica ftringere. V’è poi 

S ran difparità d’ opinioni , fe fofièr tre , o quattro gli chio- 
i. S. Brigida afferma , che furon quattro : S. Bonaventura 
crede, che fofier tre; e tre ne furon trovati nel cuore del- 
la B. Chiara da Montefalco , formati di carne . In molte 
Chiefe del Criftianefimo fi venerano quefti Chiodi ; ma fic- 
come farebbero più di quattro, piamente fi vuole, ch’alcu- 
ni d’tffì fien di quelli, che concorfero alla cofituzioae del- 
la Croce . Uno fe ne venera in Napoli nella Chiefà di S. Pa- 

' trizia , 
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trizia, ed opera molti miracoli, ed un'altro nella Chiefa di 
D*Romita, e parte d' un altro in S. Lorenzo. Gian-Maria Zelotti 
nella fua Miniera del Calvario, Tratt.z.c. 6 . dice , che i fab- 
bri ne furono (; 1 * iltefiì Ebrei, e eh’ una Donna pur Giudea , 
chiamata Beatrice , lor lugger) di farli alquanto (puntati , pei 
recare maggiore fpalimo al Redentore. Sull’ora della crocifìr* 
fione , che lu la L-fta del Venerdì , fa queRa rifìeICone Teo- 
iìlatto .• Sexta^ die Homo e(l conditus , & fextù borii de Ugno 

come die : qui igitwr bord Dominus Hominem coadidit , eàdem 
ty lapfum curavtt ; fetta die , & ferrò bora crucifixus eji . 

A’ COLPI DI MARTEL SONANTE . Accredita un d 
latto epiteto, dato a quelfiRrumento, il B.Simone da CalTia , 
che dice d. tib. 1 3. Sonittts gencratuj davi carnem Dominicani 
penetrqntis , & malici deluftr ferientis fortiter refonabat in au- 
ribus adjiantium ; magie autem in cordibus diligentium dolo-> 
ribtu renoabat . Ed ecco avverato il chiarilTìmo prefagio di 
David Pjdlm. XXL 18. Foderimi manus meas , & pedes meot. 
La chiula dell’Ottava è una molto naturale, e verifìmile ri- 
ftcITione . 

FRA GLI URLI , E FRA GL’ INSULTI IL LEGNO 
S’INALZA , B GESLP SECO, IN ESSO AFFISO . Le beftem- 
mie, i libili, e le maldicenze furono allora eccelTì ve , talché 
efclamò il Crifoftomo; Nonpoterant adbuc anhnurv explere,fed 
in patibul» pendentem videntes , amaris omnes impetunt ver~ 
èie , aut & rebus tpjìs mibi graviora videntur . Honiil. 88. tn 
Matti. E quindi il SalmiRa Reale; Exacueeunt, ut gladittm, 
iinguas fuas, Pfal. LXÌII. 4. E S. Agoftino in ettmd. Pfalm, 
Vos y « J-udtei , occidifìit. linde occidifììsì Gladio linguai acui- 
flis enim Iinguas vejhras . Inalzato intanto il Redentore in 
aria fulla Croce (ì fa mediatore fra ’l Cielo , e la Terra : 
CHRISTJUS in Cruce medius inter Caelum , tir Terram pepen- 
dit , fefeque tnter medium filli t , ut , velut mediator ,Ccdum 
Terra , ideft Homines Deo , & dngelis reennciliaret &c. Corn. 
» Lap. ine. 27. V. jj. Matth. (9 in Sap. e. 18. v. 23. Ancor 
vedefì in Gerufalemme la buca, fatta in terra per inalzarvi 
la Croce . 

ARBOR VITTORIOSA, UNICO PEGNO DI NOSTRA 
SPEME. Sono efprelIioDi tolte dal devotillimo Inno , che 
canta la S. Chiela nel Venerdì Santo: Arbor decora, ér ful- 
gida i 0 Crux , ave Jpes tmica . Ed é pur quivi imitato il 
Petrarca, Porr. 1 . 

Arbor vhtoriofa , trionfale . 

IN TE , QUAL LANCE,FlSO PENDE' DEL MONDO IL 
PREZZO". Segue co’penlieri deirilielfo Inno; Staterà faiia 
Qprpom ; Pretium pependit facuU , 

Q O BEL- 
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O BELLA INSEGNA DEL CIELO , E DI TOCCAR 
TAI MEMBRA DEGNA. Pur I’ Inno fuddetto : Vexilla 
kegis prodtunt tfc. EleSa dìgno fiipite Tarn fanS» membra 
tangere. LeRRonfi ancora molte di si tenere rifleflioni nel 
Forma Italuno della Paffiom di N. S. di Modella Pozzi , o 
iìa Fonte Moderata Veneziana ; e nel bel fermone de Pajf. 

Dom. di Brrnardino Bulli > e nell’altro pure de Paff.Dom.dà 
Giovanni Aquilano. 

ALLE TRAFITTA MANI, E A SOL DUE CHIOVI 
TUTTO S’ATTIEN DEL DIVlN CORPO IL PESO. Il Fon. 
tana nel luogo fopra citato; Cubhorum , ac tracbiorum ten- 
dinee illi , dum fìc antrorfmt feruntur , bumeros ^ ad jìipitem 
Crucis retrabendo, fuccurrunt aliquantum quoi^e tn fufìinenda 
torporis mole, mani bus , ita ut diSium eflffixis &c. I 

SECO, ED EI PENDE IN MEZZO, I DUO LADRO- 
NI SON CROCIFISSI . CrocififlTo prima così fpietatameats 
il Redentore, tunc crucifvei funi cum Eo duo Latrones , unut 
a dextris , & alter a fimjìris, Mattb.XXyiL JJ. La compa- 
gnia de’ due Ladri, ch’ebbe in morte il Signore, fu a fug- 
geilion del Demonio, come opinò il Grifoftomo , Homil.S^ 
in foan. o a nchiella d'gli Ebrei , come fuppofe Eutimio c. 

67. in cap. 27. Mattb. Ut in medio duorum maleficorum pm- 
dens & Ipfe maleficus putaretur , utque participatio fupplicii 
participem quoque Eum pradicaret maleficii \ o pure fu ciò_ 
ideato col riflelTo , ut principi Introni (imilts vtderetur , qui 
ft Regem vocavtt , Cbartufian. art. 44. in c. 27. Mattb. I più - 

vogliono, eh’ anco i due Ladri foffer crocififfi con chiodi 
altrimenti S. Elena non faria fiata dubbiofa nella fceltadel. ' 

la vera Croce, che fola farebbe ftau traforata, > 


Ecco immolato alfin di Dio 1* Agnello 
Puro , e innocente fui novello Altare . 

Finifce in te, quando commeia in Quello 
L’impero, Averno,* e già falvezza appare, 

Rege è de’ Cieli; e pur fdegna Ifdraello, 

Che , in cagion di fua morte , a note chiare 
Latini, e Greci leggano, ed Ebrei , 

Ch’d GESU’NAZAREN RE DE’GIUDEI. 

>■ 
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Io ti confelTot o Santo Amor.' Deh fpen^ 

In me tutti i tuoi dardi y e fvegiia ardore ; 

£ fe con tatti i dardi non m* accendi , 

Che troppo fìtto è il giel , dentro il mio cors 
Vibra te AefTo , e qui Tali difiendi 
Del tuo bel Sangue intrife , e per dolore 
Fa che in pianto i' mi (irugga a si gran palio » 

Se pel dolor ne piangerebbe un fallo. 

Ma non piangon perb T audaci Squadre, 

D’ angne , e maliin peggiori , il grave affanno ; 

^ €h’ a piè del tronco , ov' è l’ afflitta Madre j 

Non ancor paghe, ad infultar lo vanno. 

£i perdono per lor dimanda al Padre , 

Scafandole , che ignoran quel , che fanno : 

£d altri intanto con avare voglie 
Si dividon per forte le fue fpoglie . 

ECCO IMMOLATO ALFIN DI DIO L’ AGNELLO. 
Ouum Pafcha nojìrum immolatus efi QHRISTUS t Ipfe enitn 
-unus ejl Agnus iste, Ecce Agnus Dei , Joan.L 19. Ptacemi qui 
di riportare il quinto de’doloroli Mifteri nel fonetto , che 
r accenna , del già lodato Senator Vincenzo da Filicaia , che 
A in ordine Sonetto 170. 

Signor , che veggio ? Ahi fiera villa ! e in quelli 
Occhj miei per gran doglia il dì non muore ? 

Tu muori; e il Cielo il iòffre , e il fotfre Amore? 
E tal braccio ha la Morte, e Tu gliel defi;? 

Tu muori; e inver la Terra, ove nafeefii, , 

11 guardo afilli , e più del guardo il core : 

In lei par che Tu Ipiri, e il tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda, e djefii. 

Già col primo fpirar d’ aura gradita « 

Poca polve ammalai, e limo immondo; 

Ma non fu l’alta imprela allor compita. 

SI grand’opra a compir manca il fecondo ; 

Dallo fpirar tuo primo ebbe fol vita , 

Da quello avrà v'ta,e faivezza il Mondo. 

FINISCE IN TE, QUANDO COMINCIA IN QUELLO 
Q a L’IM* 
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L’IMPERO, AVERNO Ac.N'é tolto il penfiero da S.Gio.Apo^ 
cat.^ XII. p. & IO. Satanas, qui Jeaucit univerfum Orbtm .,pr<y» 
jtcius eft in tertjm . . . Nmc falla f(ì falus , O virtu > , Ò' 
Rfgnum bei nojhi , & poteftas CHRISTl Efus, quia prvfeUus 
fji acc-ilator. E prima XI. 15. pure Iciiife : Fa8um efì Rr- 
gnum bujus Mundi Domini no/iri » & CHRISTl E/ut, & re- 
gnabit in Jtecuia ficulorum. Amen. F, poi ^uivi imitato l'Au* 
Bruco PoL'ta nel Demetrio , /. St. 8. 

Finifce in te , quando comincia in lui . 

SDEGNA ISDRrtELLO, CHE &c. LATINI, E GRECI 
LEGGANO, ED EBKEl , CH’E' GESÙ' NAZAREN RE DE’ 
GIUDEI. Scripjìt autsm & litulutn Pilatus, & pofuit fuper 
Crucem. Erat autem Jcriptum ; JESUS NAZARENUS REX 
JUDMORUM, Hunc ergo Tiiulum multi Judieorum legerunt... 
Et erat jeriptum Hebraicè , Oraci, & Latini. Dicebant ergo 
Filato Pontiheet judaorum ■ Soli fenbere Rex J udaorumj oan.XVX. 
IO. tr zo Pi lato CIÒ IcrifTe , nè voile cambiario, fcrip- 

р, jcrip/i, ibid. per avere una difcolpa preflfo Celare. Cono* 
liceva d’aver fatta una fomma ingiutlizia .* ma fé mai ne 
veniva riprdo da Roma, intendeva di difenderli coll’ incoi» 
pare GESÙ' d’atfettato dominio, affare multo gelofo; quin- 
di e’ lo icrilTe in tre lingue , acciò foITe noto ad ogni Na-, 
alone: Ed in fatti nei Martirologio di Florentinio pag. iij. 
che riporta la lettera di Pilato a Tiberio, fra l’ altre difcol- 
pe di quei Prelide pur vi (i legge, per timore di mettere a 
repentagli» la voflra dignità ho abbandonato alla malizta degli 
Uomini quel Sangue <Sc. Egli è certo , _ che Pilato mando , 
com’ era coftume , (e dovere , a T iberio il procellp verbale 
di tal condanna, e morte; e S. Giultino Martire, Apolog.z. 
Tertulliano Apolog. c. $. Eufebio di Cefarea Hijì. Eccl. l. 2. 

с. 2. Orolio l, 7. c. 4. S. Epifanio Haref. 50. ». i. S. Giovan- 
ni GrifoBomo , Homil. 7. in Pafeb. t. $. S. Gregorio Turo- 
nenie Htft. Frane, l. i. c. 4. e 24. ed altri ancora atteftano 
d’aver letti quegli Atti di Filato, e vi rimettano, come a 
ferino autentico, i Gentili, e gli Ebrei. Or quelli Atri li 
credon perduti , febben Florentinio n’ ha pubblicati alcuni : 
altri n’ ha dati M. Fabricio , tratti dal greco della Librerìa 
di M. de Colbert , e finalmente M. Cotelier ne cita altri 
della Libreria del Re di Francia , i quali fono appofii dal 
Van>Dale all’erudita fua Opera de Omc«/u. Per quanto s’ar- 
gomenta da’ citati Sacri Scrittori , Filato in efii Atti rende 
gran giuliizia a CRISTO , come pur fece lo Storico Giofef- 
fo, Anùq. l. 18. c. 4. di Cui ne riporto qui tradotto il te- 
ftimonio.,. In quel tempo JieJfo fi vide GESÙ', Uomo fanto,fe 
perii fi dee chiamarlo uomo , perché fece un* infinità di pndtgi, 

«d 


J 

J 

> 

i 

t 

S 

d 

I 


E 

P' 

a 


re 


ri 

in 


ce 

Pe 

fi 


DpjitiZ' ■ ■ ( 


> 4 ] 


CANTO QUINTO. 

ei injegnh la verità a rutti coloro , che vollero udirla . Eiia 
molti Difcepoli , cbe abbracciarono la fua dottrina y tanto Gentil 
li^ rjuanto Ebrei. Eglt era CRISTO i e Pilato, /pinta dalP in^ 
vtdia de' principali di mijìra Nazione , avendolo fatto crocifig- 

f ere , non impedì y eòe coloro, i quali erano fiati ojfequiofi ad 
[fo fin dal principio , cominuaffero ad amarlo . Apparve ad 
Effi VIVO, tre giorni dopo la fua morte, avendo predetto i Pro- 
feti la fua Rifurreziotc , e moli' altre cofe , che lo rifguardanoi 
Ed anche oggidì fujjifte la Setta de’ Crijtiani , e ne ritiene il 
fuo Nome. „ Quello Titolo appofio fuila Croce fi conferva 
in oi;gi in Roma nella mentovata Chiefa di S Croce in Ge» 
rufalemme , fabbricata da Coiiantino , dov’era il Palazzo 
SefToiiano, nell’ Efquilino, fuUe ruine del contiguo Tempio 
di Venere , e di Cupido . 

SANT* AMOR, DEH SPENDI IN ME TUTTI I TUOI 
DARDI. E' frale tolta dal Pttrarca, Part. I. 

Amor r aurate fue quadrella 

Spenda in me tutte. 

Ed il Bembo ad Amore , Spendi le faette altrove . Tutto U 
fienfiere poi è tratto dall’Ode XIV. d’ Anacrecnte. 

Dentro il mio core vibra te stesso, cod 

nella citata Ode il Greco Poeta, favellando d* Amore: 

E lanciate che invarf ebbe 
Tutte in me le fue quadrella ^ 

Tale al core ira gli crebbe , 

Ebe fefieffo, arme novella. 

Avventò di tirale in vece CTe. 

E QUr L’ ALI DISTENDI DEL TU© BEL SANGUE 
INTRISE. Il Cotta nel Dio Son.gS. dice, che il Santo Amo* 
re apri nel Verbo profonda piaga , e che 

Quinci gitto/fi in quella , e nel vitale , 

Che pillava dal fen , jangttigno umore 
Tutto s' immerfe , e della piaga fuort 
Truffe fuganti , e fanguinofe /’ ale . 

Il Molza in una chiufa di Sonetto ha un bel penfiere', che 
in parte s'accolla al noftro, parlando all’Eterno Padre.* 

E le gravi mie colpe , òmP io pavento , 

• Nel Sangue tinte del Figliuol tuo mira . 

SE PEL DOLOR NE PIANGEREBBE UN SASSO. Ci- 
cerone difle d'un calo amaro, vel lapidei ipfì flerent", ed il 
Petrarca, Part. IL 

eh* avrì a virti di far piangere un faffo. 

E il Boto Metaftafìo, Adrian. Att, 1. Se. XI. 

' Ni pianger debbo ì Ab piangerebbe un faffo . 
D'ANGUE, E MASTIN PEGGIORI . E' tolto dall'an- 

Q 3 tico 


* " 


» Digitized by Google 


DELCALVARIO 

tiro proverbio riferito da Oraaio, l..EpìJÌ. 17. v. 30. Cane 
prius , ir angue yitabìt . ^ ^ 

EI PERDONO PER tOR DIMANDA AL PADRE , 
SCUSANDOLE, CHE IGNORAN QUEL, CHE FANNO . 
JEÌUS autem dicekat : P«fer, dimitte illts \ non enim fciunt , 
quid faciunt. Lue. XXIII. 34- P"."’* 

volte , che parlò il Signor dalla Croce ; ed incominciò dal 
più perfetto crado di virtù , predando pe* Nemici , che il ri- 
ducevano fra tanti feempj a morir* • Dicono i Contemplati- 
vi, che GESÙ' in tal preghiera fi dichiarò vero Dio; Nella 
feconda parlata , ammettendo al perdono il buon Ladrone , 
fi dimoRrò vero Salvatore, e Riconciliatore : E nella terza, 
raccomandando la diletta Madre a Giovanni, fi palesò vero 
Uomo. Moftrò allora T amantiffitno Redentore all’ Eterno 
Padre, eh’ Ei già perdonava a’ fuoi Crocififlbri, e trattenne 
intanto Lui a non pigliarne vendetta , cojne avverti il Bru- 
genfe ; JESUS autem , cruci fixrone peraBà , quum Jìatune- 
tur fuilimis , vidtt jam paratum Patrem prò merito ulcif^s 
Ipfe cantra , ut ignojeat , fe opponit , opf^nendo versa 'vnbts % 
tr operibut opera , fuaque ex parte fe jam ignofcere . Quin« 
S. Aeoftino TraB. 31. in e.ij. Lue. Non entm attendebat dui- 
tiJJimHs Demtnus quod ab ipfp occidebatur , fe quia prò tpjts 
moriebatur . E quindi efclamò S. Bernardo .• Pater , dtmitte 
misi 0 verbum lummi'Patris Verbo conveniens \ De Vit. CHR. 
e. 8. Ciò pur pi’ed ffe il Salmifla , Pf. 109.4^ Pro eo , «r me 
diligerent , detrabt biint mibi \ ego autem orabam , 

SI i;iVIDON PER SORTE LE SUE SPOGLIE . Quattro 
furono i Soldati, che fi divifer le vefti del Redentore . 
perunt vefìimenta Ejus , tT fecerunt quatuor partes j unicutque 
Militi partem. Joan. XIX. 23. Ma non volendo tagliare in 
parti la tonica inci-nfutile, propHer fra loro di vincerla per 
intero a forte; Dixerunt ergo ad invicem: Non fandamus 
eam , fed fortiamur de tUa Cufus fit.Joan. li/i. 2<^ ed intan- 
to verificofli il vaticinio di Di<vid ; Diviferunt Jtbt vejtimen- 
ta mea ; & fuper vefìem mtam mtferunt Jortem. PJal.XXl. 19. 
Or quefio giuoco a forte , come i più credono , fu elegwto 
co’ dadi ; e molti figurano tra gl’ iftrumenti della S. P^f^ 
ne anche i dadi . Era realmente no tal giuoco ufitatinimo 
fra’ Latini , e fra’ Greci , che li eh amavano ajlragah , come 
leggefi in Omero Odiff. I. in Euripide Mirmidm. e in Arift^ 
fané in Ranif. Ma in Roma erano diverlamente figurati , 
mentre in una delle fei facce eravi un cane, tiro diji^atia* 
to; ed al contrario i’altjro, detto Venere, era feliciliinio • 
Properzio l. IV. Eleg. 9. 
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Ue quoque per tatos Venerem queereate feeuadot, 

Semper aamno/i Jubfilhre Canee. 

Diffufamerte ne raf;iona il Dempftero^ ad Rofin. Ant. Rom. 
l. V. c.i. Altri credono, ch’abbun coloro polli forfè in un* 
elmo, o in piccioi candirò i lor nomi, e n’ abbian tirato a 
forte il vincitore. Quello pur pratica vali in Roma . Plauto 
Caf, AB. IL Se. F. jq. Conjiciam fortet in ciflellam , & far- 
tiar tiii, & Cbalino. V’eian pur* altri giuocni di forte. 

37* 

Nè bafla ancor, ch'agli altri aggiugne i fuoi 
Il lilniilro Ladron detti mordaci ? 

Se CRISTO lei, falva Te fteffo, e noi: 

Ma l’altro; Mertiam noi la pena; taci.* 

Non temi Dio? Quefìi è innocente; E poi 
Volto a GESÙ’ , lo prega : Ah ti compiaci 
Di me, Signor, dì ricordarti allora, 

Ch’a far n’andrai nel Regno tuo dimora. 

38 . 

O te, Difma felice, a cui 1 antico 

Orror fgombrò del Ciel raegio improvvifo! 

GESÙ’, ch’è fonte di pietà, Tamìcb 
Sguardo gli volge, e dolcemente fifo. 

In verità , replica a luì , rei dico / 

Oggi Meco farai nel Paradifo. 

Ma intanto Ei trema, e fcuoteC languente; 

£ alfin già laffo agonizzar fì (ente. 

39 : . , 

Come fior di viola, o di giacinto^ 

Dal verde colto fuo fielo natio, 

Langue dimtflo, ed il fulgor dipinto 
Or piìi non (erba, che noi nudre il rio,' 

Nè l’alma terra, e di pallor dcpinto 
DisfafTì a poco a poco , e già fìnìo y 
Giunta è l’ora così, ch’ornai, nel greve 
Duol, di GESÙ’ la vita al (uo fin deve. 

Q. 4 Or 
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Or verfo il Ciel gran voce inalza , e il ciglio } 

£ le dolci querele al Padre invia 
,Per Tamaro abbandono in tal periglio. 

Poi volgefi a Giovanni, ed a MARIA: 

A Quella in lui provvede un altro Figlio, 

£ Quella in Madre a lui lafoiar disia . 

Oh qual dono, Giovanni/ E Dio, che il diede, 

II tuo caodor ben feppe , e la tua fede . ' 

AGGIUGNE I suor IL SINISTRO LADRON DETTE 
MORDACI ? SE CRISTO SEI , SALVA TE STESSO , E 
NOI . Unus autem de bis , qui ^adebant , hatronibus , hlaf- 
fhtmahat E/<w, dicens : Si tu es CHRISTUS , falvum facTe~ 
nmipfunt^ & nos , Lue. XXIII. ap. 

- MA L’ALTRO; MERTIAM NOI LA PENA . 
dens autem alter mcrepabat eum, dicens: ...Et pos qutdem 
fuftè ; nam digna faSìis recipimus . Lue. itid. 41. Convien 
credere^, che i furti di quelli due Ladri foITcr molto gravi 
per meritare la morte , qientre non tutti i furti e per le 
leggi Mnfaiche , come apparifce nell’ Efodo , nel Levitìco , 
nel Deuteronomio, ed altrove, e per le leggi Romane, co> 
me può vederli nella Legge $8. e nelle tre feguenti delle 
XII. Tavole, nella Lewe Oftilia , ed in altre , eran puniti 
con pena capitale ; ma Mns) quelli , ne’ quali concorrevano 
circollanze aggravanti . 

NON TEMI DIO ? QUESTI E' INNOCENTE . Neque 
tu timer Deum ?... Hic vero nibtl mali gejht . Lue. ibid. 

TI COMPIACI DI ME , SIGNOR , DI RICORDARTI 
ALLORA, CH'A FAR N’ANDRAI NEL REGNO TUO DI- 
MORA. Et dicebat ad JESVM: Domine , memento met^quum 
veneris in regnum tuum . Lue. ibid. 42. 

O TE, DISMA FELICE. E' tradizione , che cosi foflTe 
appellato il buon Ladrone ; Altri con poco divario lo chia- 
man Dimat. li nome del cattivo é Scifmas, o fecondo altri 
Cifmas. Fra’ Santuari di Gerufalemme fi venera la Cappel- 
la del buf'n Ladrone, ch'è nel luogo iflefib, ov’egli fu cro- 
cifilTo, ed è ufFziata da’ Cofti . Nelle Vite di MARIA SS, 
fi legge , eh’ Ella colle fue preghiere da Dio n’ otteneflTe la 
coivvcrfione. Avverte Teofilatto , che il buon Ladrone allor 
credette e/Ter GESÙ' più che uomo, quando l’udl pregare il 
Padre pe'fuoi Carnefici : Reblè bonus Latro Dtum confitetur. 
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ér Refem, quando ipfum prò fuh crucifixorikus orantem audi- 
vit. il Calvi nel luo Proprinomio rifr.l. 62. p 230. dice, che 
Diima era Egiziano di naicira,.ma Giudeo di religione.. 

GESÙ' , CH’ E' FONTE DI PIETÀ' . Fons pietatis è 
chiamato nel Refponforio de’ Oef'onti . Il Petrarca nella Can> 
zone alla Vergine le dice Str. 4. 

Tu partorijli il fonte di pietate . 

IN VERITÀ, TEL DICO ; OGGI MECO SARAI NEL 
PARADISOt Et dixit iUi JESUS: Arnen dico tibi\ bodie Me» 
cum erit in Paradifo. Lue. ihid. 43. 

COME FIOR DI VIOLA ,iO DI GIACINTO &c. LAN- 
GUE DIMESSO &c. Quella tenera , e vaga fìmilitudine i 
prefa da Virgilio JEn. XI. v. 68. 

Qitalem virgineo detriij}um pollice florem 
Seti mollit viola , feu languenti byacinthi , 

Cui ncque fulgor adhuc , nec dunt fua forma recejjit , 
Non jam mater alit tellus , virefque mimftrat &c. 

E Virgilio tolfe tal iiniilitudine daU’Iiiade d'Omero . Anche 
il Petrarca , Part. II. 

Come fior colto langue. 

E l’Ariofto Cant. XIIX. Ott, 153. 

Come purpureo fior languendo muore &c. 

GIUNTA E' L’ORA COSI' , CH’OMAI , NEL GREVE 
DUOL, di GFSU' la vita al suo FIN DEVE . E' imi- 
tazione *del Taffb, Cant. XII. Ott. 64. 

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta. 

Che il viver di Clorinda al fuo fin deve. 

OR VER'O IL CIFL GRAN VOCE INALZA ... E LE 
DOLCI QUERELE AL PADRE INVIA PER L’AMARO AB- 
BANDONO. Clamavit JESUS voce magnò dicens : Eli, Eli., 
lamma fabaethani ? Hoc efì : Deus meus , Deus meus , ut quid 
dereliquipi me ? L’avea predetto David , PJal. XXI. 1. Deus , 
Deus meus , . . quare me dereliquiflt ? In quella gran voce al- 
zata dal Redentore, benché fpirante , ed elangue , è tale la 
meraviglia, ut in eo ejje vires ftepra naruram bumanam indi- 
caret , Sylveir, I. 8. c. 18. ». 1. Potevan’ anche credere qucl- 
l’empie Turbe . ch’Ei non fentiffe i funi dolori , tam incre- 
dibili patienttà , CT tanta aquitate animi tulerat omnia 
Non ingemuit , non clamavit , non ulló figno dolorem iranife- 
Jìavit , Bell.nmin. de VII. Verbis &c. I. a. c. i. in fin. Ma 
Egli per palefare . che fentiva l’àcerbiià di fue pene , man- 
dò una gran voce , e dimoRrò , che in nulla lo follevava 
da quelle la fua divinità , con dichiararfi abbandonati» dal 
Padre : Nulla fifbat prò fune redundantia confolationis , tSr al- 
levtationis a Juptriori parte anima CHRISTl in partem Ejus 
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inferiorem . flbanuftm. art. 44. in cap. 17. Il Dante , Pitrgtit. 
Cani. XXIII. 

Che quella vaglia alP arbore ne mena ^ 

Che menò CRISTO lieto a dir* Eli, 

Quando ne liberò colla fua vena . 

Qui l’amabile Redentore chiamò Dio il celeile fuo Padre ; 
ma dopo nel predarlo a perdonare chiamollo Padre , per 
muoverlo a mapeiore mifericordia .• Pi»r<r: appellatio ifla & 
pietatis, tf potejiatis eflt, poteflatis propter originem , quia ab 
to funt omnes ; pietatis propter honitatem , quia Pater bonus 
tft, tr Pater mifericordiarum . Tertull. de Orat. c, a. 

A QUESTA IN LUI PROVVEDE UN ALTRO FIGLIO, 
E QUELLA IN MADRE A LUI &c. Quum vidiffet ergo JE- 
SUS MATREM , & Difcipulum (lantem , quem diligebat , di- 
cit Matti fute : Mulier , ecce Filius tuus : Deinde dicit Difci- 
puloi Ecce Mater tua . J oan. XIX. i 6 . 27. Cosi pur Metafta- 
(io nel citate Oratorio della PaJJione fa dire da S. Giovanni, 
Part. I. 

. . . ... E altemameme allora 

Duna alPaltro accennando 
Colla voce , e col ciglio , ' 

Me provvide di Madre , e Lei di Figlio . 

L’ umaniflìmo Redentore per non accrefeer dolore alla Ver- 
dine, le difse Mulier ; e nel luogo , oy’ Ella (lava allora , 
fu eretta una Cappella, eh* è prefso laChiefadelS. Sepolcro. 

IL TUO CANDOR BEN SEPPE . A tutti ò noto , 
che S Giovanni era prediletto per la fua virginità , e per- 
ciò a lui fu raccomandata MARIA , qvam villini commen- 
davit pariijimo , hoc ejì , Beato Joanni , quem j'pecialis prero- 
gativa caftitatis amplnri dilezione fecerat dignum . Bernard, 
de Pajf. Dom. c. 23. 

I 

41. 

Ma di r^ente allor , per tropp orrore , 

Il gran Pianeta, ctie rimena il giorno. 

Scolora , per pietà del fuo Fattore , 

I chiari raggi, onde rifplende adorno. 

Silenzio a' gridi , e pallido timore 
Succede all’ire, e regna al Colle intorno. 

Tornato il Sol, poi dice.* (e l’indifcrete 
Torbe il fenfo capir non ponno ) Ho.fete . 

D'acet 
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2)'aceto, e iffopo allor bevanda amara 
Con fpugna al labbro porgono alTetato.' 
Egli la libay e quindi alto dichiara 
Con millero, che tutto è confumaro. 

In man del Padre poi , con voce chiara > . 
Raccomanda lo fpirto ; ed inchinato 
Il capo, e già la terz’ora compita 
D’agonia , chiufì i lumi , elee di vita . 


Tremò, fi (coflè mefta la Natura , 

E fentì , chi moriva , e fu vicina 
A perir Seco ; e lo dovea ; ma cura 
Ei n’ebbe, e allontanò la fua ruina» 

Ben ravvifollo, e fubita paura 
Provò quel Saggio, cui luce divina 
Indi refulfe , onde foffrì le pene, 

Splendor d’almo Senato, e onor d’Atene. 




IL GRAN PIANETA &c. SCOLORA , PER PIETÀ* 
DEL SUO FATTORE , I CHIARI RA.GGJ. Erat autem fere ' 
bora fexta^ tr tenebree faSte funt in unlverjam Terram tt}que 
in boram non am . Lue. XXIII. 44. Il Petrarca, quivi imitato, 
per ifpieRare il Venerdì Santo, diffe, Pan. I. Son. 3. 

Era il Giorno , ch'ai Sol fi (colorato , 

Per la pietà del fuo Fattore, i rai. 

Fu portentofiflimo un tal’eciiflè del Sole ; e fot queftn ba« 
{lava per convincere le mifcredenti , td infultami Turbe della 
Divina fua identità . Sceoifi» dalla Croce, t'egli è Figlio diDtc; 
fe J'alvbgli altri, Jalvi or fe Jìe^o,ed allora eh crederemo , ài- 
cevan’efle. E non fu prodigio maggior quello , paleti , e dif» 
tefo in tutto il Cielo, e fopra tutta la Terra ? Admirahhut 
enim erat biec facete Eum , qui in Cruce pendebat , quàm » 
Cruce defeendere , Eutim. in c. 27. Mattò, c. 6y. E sL G.oiCri- 
foltomo Hom. 89. in c. vj. Mattò, avverte , che Dio operò 
tal prodigio , perché gli Ebrei lo conofee/Tero : Era altrr 
mezzodì, ed il Sole eh ia rifilino; ed era il plenilunio , onde 
non potea fucceder PeclilTe per l’ interpolìzione del globo 
Lunare , che qualor’accade , (ì forma a poco a poco ; laddo- 
■ ve quefto fu repentino, fuor di tempo, e lungo di tre ore. 

Soa 


/ 
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Son varie intanto le opinioni, come ciò accatiefTe. II men« 
• tovato Silveira cita molti Padri, e Scrittori, che l’appdlano 
appunto eclifle, fervendoli dei nome generale , come fuona 
in fatti il greco mancanz<* , o deliquio . Sylveir. l. 8. 

<. 19. q. I. ». 4. in Evjng. Altri il fuppongono per interpo- 
fìzione d’ofcunflìme, e lolle nubi. Origtn.TrM. in Mat- 
ih. & plures ap. Cornei, in e. 27. Matth. 6" ap. Sylveir. l. c. 
ed altri per fottrazione, e comprellione de* raeet filari . S. 
Hieron. l. 4. in c. 27. Matth. Paul. Emiff. Hom. 2. de Nat. 
■CHRIS, in to. 6 . Cane. Ephef. c. 14. Cajetan. in d. c. Matth, 
tt in c. 2J. Lue. t quefto hà più del Divino, e del verilimU 
le . Sanè cerno Creatura} commover ' , ac perhorrefeere , tr Do- 
minum in Ugno fufpenfum , Creatura autborem agnofeo . Nifi 
enim Hic umvnrforum efietConditor , Sol cum verecundia, tpfum 
nudum in Cruce expanfum cemens , fuos non celaUct radios , »e- 
que Deo rebelles tenebri} ^perfudiffet . Nifi Hic Caeli , Cr Terra 
fuiffet Conditor , nequaquam fe , dum Eum crucifxgi cemeret , re- 
nebri} , ut facco, cooperiri vidiffet , Joan. Cbryf>fì. Serm. de de- 
feenf. Verbi prim. Vien poi ripreto da tutti Origene , che rif- 
trinfe rofeurazinne del Sole alla fola Giudea : oltre il dirli 
dagli Evangelici in univerfam Terram , moCrò Dio un si 
mirabil portento , ut crucifìxum Domrnum fuum tSr Cetlum^ 
& Terra, df -omnia demonfìrareat . S. Hieron. l. IV. m c. 27. 
Matth. Torrò la Terra all’antiche tenebre, morendo Dio, crea- 
tor della luce ; Tewf Are erant Juper faciem abyJfi.Qen.%. 

HO SETE. Diciti Sitie. Joan. XIX. 28. Tutti i SS. Pa- 
dri riconofeono in quella mifieriofa parola , non comprefa 
dagli Ebrei, la maggior fete , ch’avea GE^U' , di più gravi 
patimenti per farne offerta al Divin Padre. Quindi 'è, ch’Ei 
volle ( potendo ciò far come Do), prolungar la vita fra 
tante pene, alle quali, coin’uomo , avrebbe ben prima do- 
vuto (Decombere ; e quella dilazione della morte fu uno de* 
fuoi maggiori tormenti ; ma volle Egli ne* più proIiCì fuoi 
fpainni fame del Mondo più generi fo >1 rifcatto.Eu pur*an- 
co fete naturale , dopo tanti patimenti , e fpargimento di 
fangue, antiveduta dal Reai Profeta nel Salmo XXl.in quel- 
lo cioè , dov’è più vaticinata la S. Paflione del Redentorei 
Jfruit tanquam lefta virtut mea ; 6 r lingua mea adhafit fauci- 
èut meit , V. t 6 . D quefla fete, oltre mnlt’altri Contempla- 
tivi , aliai ben ne ragiona Ubertino da Cafale ai cap. 15. del 
fuo libro, intitolato JESUS font indeficient ; e ne difeorre 
diffufamente il Baronio , Ann. To. r. ad ann. CHR. ^4. Eran 
^.ù che badanti i patimenti d' un Dio per l’umana Reden— 
.zìone ; ma non badavano all’amor Tuo , onde d’altri n’aoda/i 
«a fitibondo , conc l’aTverte S. Pier Ccifologo - Sm* qt*of 
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fuit fatit redemptioni , non fatis futi dihthoni j e S. Lorenzo 
Giuftlniam de Agon. CHR. c. 19. Sitit btec , dice , de ardore 
d/UHionis , de fonte amorts , de latitudine nafeitur ebantatts : 
Sitiebat , & dare fe omnibus deliderabat ; & quod Samaritana 
jam dtxerat , hoc in Croce omnibus ait : Sitio . Ed if Biofio 
ancora) in Exemp, Pajf. c- 18. iccennò : Habutt (S ali am fittm, 
pluspatiendt &c. O acnrirs veramente infinito, e de^no a’ m Dio , 
D’ACETO , E ISSOPO ALLOR BEVANDA AMARA 
CON SPUGNA AL LABBRO PORGONO ASSETATO . Vas 
ergo erat pofitum aceto plenum . UH Uutem jiungtam plenarn 
Metà, bylìopi emumponentes ^ obtulertint ori Èjus . Joan, tbtd, 
zp. S’adempl in tal guifa il vaticinio del Profeta Reale : £f 
in fiti me a potaverunt me aceti!. Pjalm. 68. za. Poco,o ni un 
f'apore per altro potè comunicare all’inzuppata fpuuna d 
fcio d’iflbpo , dentro al quale ftava ravvolta ; febben Dio* 
l'cohde /. s» e Plinio 24. r. i6. faccian menzione del liquore 
detto byjfopites . Noto qui di paffaggio una circoftanza nel 
fuddetto Plinio /. zj.c. 1., ed è, che per un certo male di- 
ce, che fi prenda l’aceto in fpongia appofitum , e fi rav-^ 
volga la fpugna byffopi fafciculo, come appunto fu pr^icato 
col Redentore . Il Calmet crede , che quello aceto forte be- 
vanda refrigerante de’Soldart . Parte di qp.fta Spugna fi ve- 
nera in S. Croce in Gernlaltmmc, m Roma. 

EGLI LO LIBA, E QUINDI ALTO DICHIARA CON 
MISTERO, CHE TUTTO E' CONSUMATO. Qiium erga 
accepinét JESUS acétum, dixif, Confummatum efì . Joan XIX> 
30. e vi allufe il Reai Salmilla, PfaUCXPlIl.gó.Omnis confu- 
mationis vidi finem. Ed intele il Signore di fignitì.arc mi- 
fteriofamente efler compiuta la grand’ opera delfi ^' ttra Re- 
denzione , giufta il parere de’ SS. Padri, 1 qu«l. pur dicono, 
che il Signore con quefte parole accvnnar volk la perieve- 
ranza nel bene fino a compirne perfettamente tutta la car- 
riera , come difle S. Paolo ; curfum confummavt . Nel ci|ato 
Oratorio della PaJJione Pari. 1 . li legge : 

Udirlo 

NtlPeftreme agonie^ Tutto è compito, 

Efctamare altamente. 

Ed appunto per la noifra Redenzione , che gli fu tanto a 
cuore , Egli confùmò , c bevve tutto I’ amanrtimo Calice, 
quia ipfe voluit,e predicò coll’ efempio. Nel dcV-Jilfitno Li- 
bro intitolato i Travaglf di GESÙ', opera d’ un Eremitano 
di S. Agoftino Portoghelé , al Travaglio XLVlIi. evvi un 
parto, che cosi fòona tndotto . Nafcondefle la vofìra pojfanza, 
acciò la malizia de' vofiri Nemici aveffe potuto far di voi , co- 
me di debole , ed imbecille, tutto quel , co' aveffe inventato, ed 

ar- 
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^ivaffe con Voi alP eflremo defili oltragKf , digli fcbetnì ^ 
dil'>noTÌ , e tormenti , che eglino vi diedero . Solo , femza la còm- 
f afflane degli uomini , fenzn la compagnia degli Amici , cbo 
VI cunfolajfero , fenza la luce del Sole , che s' ofcmb , fenza tu 
memoria di ciò, che vi dovevano, e con dimenticanza de^ vo- 
Jhi miracoli , e della volìra dottrina &c- 

IN MAN DEL PADRE POI CON VOCE CHIARA RAC- 
COMANDA LO SPIRTO. E/ clamans voce magna JESUS aiti 
Tater , in manus tuas commendo fpiritum meum , Pfal. XXX. 
6 . Quella fonora , ed alta voce a* uno già Ipirante fu tal- 
mente prodigiofa, e foprannaturale , che il Centurione da 
quella Io riconobte per Figlio di Dio : Videns autem Centuria, 
^uia fìc clamans expira fet , alt : Vere bic Homo Filius Dii 
erat. Marc. XV. ,g. Quindi fcri/Te ancora S. Gio. Grifollomo 
ap. D. Thom. Caten. aur. in C. 17. Mattb, Propter boc autem 
ér voce magna clamavi t , ut ofiendaiur , I quontam fecundum 
E /«/■_ poreftatem id geritur , Per boc enim quod moriens vocem 
n.iilìt magnam , aperiiffmè fe verum Deum ojìendit , quoniam 
Homi net, quum monuntur ,vix tenuem vocem emittere pojfunt. 
h quella iu 1’ ultima delle fette parole del Redentor fulU 
Croce; ma in tutte quelle Ei ne lafcìò tali infegnamenti , 
ch'ebbe a dire Arnoldo Abate di Buonavalle, quia iter lon- 
fom juit per pTiccepta ( parole tolte da Tacito ) vcntum ejì 
ad compendio/um , & effcax per exempla , Ex illa Cathedra 
Crucis qunddam Deuteronomium didatum *jì , in quo recapita., 
latis hreviter , qua multa prolixitate difftfa erant , fatagit fimul 
Magtpcr bonus Jacere , & docere , & exemplo cenfummari do^ 
iìrtnam . De novis . Verb. Dom. in princ. verbi primi. Diffe ap- 
punto ancor Plinio: meiius docetur exemplo. 

ED INCHINATO IL CAPO &c. USCI' DI VITA . Et 
inclinato capite tradtdit fpmtunr. Joatt. XlX.^o. Nel fuddetto 
Oratorio delia Paflione Piirt. l. 

. . . . e verfo il petto 

Inchinando la fronte , 

Vederlo in faccia alle perverfe [quadre ^ 

Efalar la granit Alma in mano al Padre. 

E' degna d’ elTer letta lopra tutto ciò , che fi è detto , la 
bella Tragedia, ch'ha per titolo CHRISTUS patiens da mol- 
ti attribuita a S. Gregorio Nazanzieno , perchè fra l’ Opere 
fue fi ritrova ; ma i più convengono elTer d‘ Apollinare di 
Laodicea . Spirò il Signore tre ore dopo il mezzo d) , vate 
a dire all'ore ventuna d’Italia; ora in punto, come avver- 
ti Calmet, Star, del Teff &c. To. a. p. 358. in cui facrifi- 
cavanfi nella Paralceve gli Agnelli della Pafqua nel Tempio. 

Si vuol di molti, ch’Eeli inchioalTe la tella verfo l’Europa, 
e che U rivojg^.fie dali’Afia. TRE- 
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TREMff, SI SCOSSE MESTA LA NATURA *c. Et 
Ttrra mota ejì. Mattb. XXVII. ji. Il già lodato Oratorio 
Fort. 1. 

A che la Terra 

Infida a' pajji altrui trema , e vìe» meno } 

Anche il Baruffaldi nella detta Fia delta Croce, Sonet, XIL 
feri Re : 

Se non la Terra, che fi fcuote, e trema. 

Pur’ in quello ing.^n'offi Origene, riftiingendo s) fatto terre- 
moto alla fola Giudea; ma tutti i SS. Padri, e gli Scrit- 
tori Ecclefìaftici gli fon contrai}, sd acnfmt-nte fe gli oppo- 
ne S. Gio, CrifoRomo, Serm, de Oef en.CHR. ad ìnfer. interp. 

Cer. Vojfio. E lo può fmentire ancora il m racolo occorlo ad 
un pertinace Ebreo, che non credendo elferli fatta la gran- 
d’apertura nel Monte di Gaeta nella Morte del Redentore, 
toccò quel macigno , e vi rimale l’iinpronta della mano, 
che pur’in oggi fi vede, col diftico fopra : 

0 Hominum durum genus! Ardua faxa debifeunt.: 

Saxea corda Homtnum flant , moriente Deo . 

BEN RAVVISOLLO,E SUBITA PAURA PROVO* QUEL 
SAGGIO &c. Parla di S. Dinnilio, detto 1’ Arenpagita, perch’ 
era dell’Areopago d’ Atene , Senato allora il più degno, (tol- 
tone quel degli Ebrei ) che folTe fulla Terra , a legno tale, 
che i Gentili favolofamente vi fecero giudicare gli Redi lor 
Dei . Da queRo provenne la maggior parte delle leggi delle 
Xn. Tavole ; e in mezzo a queRo Senato parlò S. Paolo 
A8. Apofì. XVII. zz. ed allora fi convertì il detto Senatore 
Dionifio .' Quidam Viri adbarentes et crediderunt ,in quiius & 

Vionyfius Areopagita, ibtd. ^ 4 . Or quando fpirò il Salvatore 
era 1’ Ateniefe Dionifio nella Città del Sole, o fia EliopoU 
d’Egitto, come parmi d’ aver’ accennato altrove, e veggen- 
do prima l’ improvvito, e inufitato eclide, ìndi l’univerfal 
terremoto, efclamò: uyru3-òt xd^gti il errò tì» 

0isra.i av 0 vexa«rc(i. L'ignoto , ed occulto Dio patijce , per cui tutto 
il Mondo i ofeura , e trema . Ed appunto S. Paolo predicò 
poi, lui prefente, nell’ Areopago fopra 1’ Ara , eh’ avevan gli 
Ateniefi coll’*ifcrizione Ignoto Deo. AH. ibid. z]. Fii poi Dio- 
nifio il primo Velcovo d’ Atene, ^ ed in età molto avanzata 
foR'erfe coRintemente il martirio, come qui accenna il Poeta, 

Gli fi attribuifcono molt’ Opere; ma ficcomr in effe fi favel- 
la* di Monaci , che non vi erano al fuo tempo, ognun per. 
ciò con molta ragione le crede fupgofte. Nulladimeno il P, 

BaldafTarre Cordier n’ ha data un’ edizione in greco , ed in 

latino. ^ ( 

II 
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44. 

Il Mondo, eh' è di Dio tempio, al dolore 
Con ragion vacillò : Scindonfì l'erte 
Alpedri rupi , e molti efeono fuore 
Corpi de’ Santi dalle tombe aperte; 

Indi a 'piò d’ un rinfacciano l’errore, 

£ additan chi tai pene abbia (offerte .* 

E il facro Vel del Tempio all’ improvvifo 
Dal fommo infìno all’ imo è in duo divifo . 

45 - ' 

Tal’è dell’ Univerfo il turbamento. 

Che medizia , e terror per ogni lato 
Crefee , ed al cor favella ; e folo il vento 
Colle penne del turbine agitato 
Freme fulle pendici , e violento 
I cedri atterra; e chi GESÙ’ paffato 

Scorge in tal guifa, di timor ripieno ' 

Dal Monte feende , e fì percuote il feno . 

4 Ò. I 

Per pietate cosi di nodra forte 
Degli Adri il Redentor la via diderra ; \ 

Doma a fuo codo Avemo , e colpa , e morte , 

£ pace, e libertà rende alla Terra; 

L’ombre rifehiara , infegna ad eder forte , 

£ contro i vizj a fuperar la guerra ; 

Poi lada , quand’ afeende a’ Regni fui , 

La Croce , e il Nome a trionfar per Lai . 


IL MONDO, CH’ E' DI DIO TEMPIO. Tiitta la Ter- 
ra è piena nuijefiatis gloria fute , Ciò fu pur conofeiuto da* 
Gentili, non che dagli Ebrei. Gli antichi Permani nonerefsero 
Altari, né Templi alla Divinità, alTerendo, che ovunque avelferb 
Sacrificato , Tempre l’avrebber fatto nel gran Tempio di Dio, 

S ual’ è il Mondo . Herodot. (. 5. Strai. l. 15. p. 732. e tutto 
en diftingue P eruditiflìmo Tommafo Hydé , de Relig. Ter. 
Ter/t II Card. Pietro Bembo Sov. I. 

Adorar Dio 

Si debba foto al Mondo , eh’ è fuo tempio . 
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SCINDONSI L’ERTE ALPESTRI RL’PI.Ef petr.t faff.t 
funt. Matrh. XXVII. 51. Nel memr>v,no Oiatorio tbui, 

E li rupi infsnfate aprono il Ceno . 

Da per tutto in oegt pur vejonli quelli tali Monti fpaccatf, 
e quali ca.ienti . Uno ve n’ ha pre/Ib I’ antich ilìma Citti'i ili 
Gaeta; un altro in Tofeana, eh’ è il Monte <lcU’ Alvernia , 
telo ancor celebre pel Serafico Patriarca; un’altro in Cata- 
logna, detto Monferrato; altro in Sabina, chiamato Fonte 
Colombo, e cosi ipariamentc altri pur fe ne veepono. D’an 
tal terremoto parla ancor Plinio /. 2. c. 84. Maxtnmt TerréS 
memoria Mortai inni extitit niotus,Ttherii C/eC-tris Prrncipat;-. &c. 

MOLTI ESCONO FUORE CORPI Db’ SANTI DALLE 
TOMBE APERTE . Et monumenta aperta funi ; & multa 
Qofpora Sandorum ^ qui dormierant , furrexerunt : Et ex‘untes 
di Monumcntis , venerunt in Sanlìam Civiiatem , & poli Rc- 
furreBionem Ejus apparuerunt multts . Muttb. XXVII. 52.53. y 
Un’altro portento fu pur quefto , rifornendo i Corpi, men- 
tre l’ altre apparizioni fono Rate fempi’e delle fole Anime . 
Credefi , che quelli Santi fofTero i loro Profeti , le cui tom- 
be erano in quei contorni, come d’Ifaja, di Geremia, di 
David , di Z.iccarla , d’ Ofea , e d’altri, le quali pur' 111 op- 
Ri fi accennano. Attellavano colla loro apparizione , che era 
terminata la lor dimora nel Sen d’Àbramo, e mercé il vero, 
ma non conofeiuto Mcfsla, ornai riforgevan lieti a vita mi- 
gliore. Saliron poi quelle fant’ Anime in Cielo col divino 
loro Liberatore . D. Thom. in c. 27. Mattò. 

IL SACRO VFL DEL TFMITO /ALL’ IMPROVVISO 
DAL SOMMO INFINO ALL’IMO E' if: DUO DIVISO . Et 
ecce Eetum Templi fciffum eji in d'ias partes , a jummo uique 
deorlum . Mattò. XXVil. 51. Quell’eia il velo, che Pendeva 
avanii la Porta del Santuario. Fra rechili mo , e pr' ziofo , 
lelUito a diverli colori ; e la Porta n’era cFiufa con una ca- 
tena d’oro. Fu niiRtriola una tale flrapi'ata, che dinotava 
non dover’ efler più quivi l’ e letto Santuario di Dio , come 
il prediffe Geremia 1 Repulit Dnmtnus altare fuum , maleaixtt 
l.mtijìcuttoni ju,t . Thr. il. 7. Anche piinia Antioco tpnans 
ile di Siria aveva fquarciato quello velo uel Tempio. 

I. 23. 

TAL’ E' DELL’UNIVERSO IL TURBAMENTO Ex. 

I primi lei verli di quell* Ottava fon tolti da un leniimento 
del Canto X. del MeCsìa . ì Cedri atterra può forfè alludere a 
qii’l del Salmo XXVIII. 5. Vux Dnm.nt confnnpcnns cedros CPc. 
l HI GESÙ* PASSATO SC ORGE IN TAL GUISA lice. SCEN- 
DE DAL MONTE, E SI PERCUOTE IL SENO. Er omnit 
Turba eurum , qui Jimttl aderant ai fpeéi.icutum liìud , vi- 
’ R dib.uit 
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dfhant, qua jieb.mt , percutientes peBora fus reverteiantur. Lue. 

XXIII. 48. Ed in fatti chi mai non l’avrla riconofciuto in 

tanti portenti? S.’pna, (!f prodigi a nuriquam mafora edidit ^ R 

quàm quum in Cruce veluti ad extremam imèecdlitatem , at- 

qut infirmitatem redaSius effe videretur . Concionatus e(ì ex 

Cruce , ut plurimi redirent tundentes peEiora jua ; nec fotìtrn 

csrJa bonunum , fed etiam petrae J'cijja fini . Bellarm. in Prafat. 

de VII. verb. J. C. 

L’OMBRE RISCHIARA Stc. Tilmente ambulabant in tene^ 
brìs 1 (St in umbra mottis jedehant tutti gl’idolatri, cioè l’U- 
nivtifo intero ( eccettuatane la Giudea ) prima della venu- 
ta del Salvatore, che fanno orrore, e pietà le loro alTurde 
pcrverfe follie . Noi , mercè la Redenzione , penfiamo degna- 
mente della Divinità , e meglio ravvifiamo col paragone la p. 

bella forte, ch’ora godiamo, d’ e ITtr’ illuminati dall’ unica 
Verità, e d’aver quella per guida. 

LA CROCE, E IL NO.ME-A TRIONFAR PER LUI . 

E' noto ad ogni Fedele, quanto lia formidabile all’Inferno 
la Croce; e qual poffente feudo (ia per Noi il dolcifltmo 
Nome di GESÙ' . In Nomine JESU omm gerufleSiatur , Ctele^ 
jìium^ Terrefìrtum , & Infernorum. Paul, ad Philip, ii. la 11 
Cotta nell’ inno Dio Redentore St. 15. cantò: 

Bella d* onore Inlegna , 

Bell' Arbor di fallite , 

Inclita Croce altera , 

Ove trionfa , repna Q 

Il Dio d' ofini virtute , 

E a' fuoi Redenti impera. 

E quivi il P. Cotta allude a quelle parole Regnavit a Ugna 
D'us , come leggono i LXX. nel Salmo XCV. 10. I Trion- 
fanti portavano fullc fpalle le fpoglie opime del debellata 
Nemico, od altro limil trofeo, come (i feorge nell’ antiche 
Medaclie, e come l’avverti Tertulliano adv. Judaos, c. II. e 
il Redentore portò da Re trionfante la Croce, e ne fu chia- 
ra la profezia d’ Ifaia IX.Ò. FaHus eft principatus Ejus fuper 
bumerum Efus . La S. Chiefa pur nell’inno: Tropbaa CHRI- 
STUS expheat. Ed il citato Cotta diITe ancora, Son.ioz. che 
portando, afeefo in Cielo, il Redentore ia Croce C 

Al Trono innanzi in bel trofeo P appefe . 

E la S. Chiefa della Croce ; la qua CHRISTUS triumpoavit . 

0 magnum pietatis opus ! Mors mortua tunc efì , 

In Ugno quando mortua Fita fuit . 

Un bel Trattato de Triuniph.CHRISTl Agone ha fatto S.Lo- 
Knzo GiuAiniani.. 

Ric- 
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Riedon quindi i Carnefici fui Monte 
De’ Rei la gambe a frangere, qualora 
Sp.irin pur’ anco ; ma la morte in fronte 
Leggendo al Salvador, reftanfi ; e allora 
Un de’ Guerrieri colla lancia ( e l’ onte 
Si accrefcono all’ Agnello eliìnco ancora ) 

Gli fquarcia il petto, e le ferite eiireme 
Recagli ; e Sangue n’ efce , ed acqua infieme . 

4^. 

Or pub Dio folo mifurar la pena , 

Dell’ amorofa Madre in quel periglio ; 

Stringer vorrebbe il Tronco ; ma tal lena 
Non han le braccia, e fifo guarda il Figlio. 
Comprender Voi minima parte appena 
Del duol potete , o Madri , e qual dal ciglio 
Dardo crudel trapaflTi al cor di Quella, 

Più , che in Rama Rachele , orbata , e meda . 

Come talor de venti al rauco fuono 
Dehfo vapor, l’aer premendo intorno, 

Ergefi audace per le vie del tuono, 

E fofche nubi aduna , e ofeura il giorno ; \ 
Ma il Sol , che pria 1’ attrafife , in abbandono 
Poi che lo lafcia, al fuolo fa ritorno. 

Che r aer fteflTo , cui portò la guerra , 
Difciolto in pioggia il rifofpinge a terra.- 

50. 

Così dal fen del crocififfo Bene 

Ver la llellata fede, in bruna vede, 

Tenta d’ alzarli turbine di pene , 

E orror d’angofee barbare funetle ; 

Ma perchè ’l duol lafsii non fi trattiene. 

Sul Figlio lo rifpinge il Re celelle \ 

E tutta allor, poiché palfato il trova, 
Piomba alla Madre in fen l’ amara piova . 

R 2 
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RTEDON QUINDI I CARNEFICI SUL MONTE DP 
REI LE GAMBE A FRANGERE. Effendo quello il giorno 
di Parafceve, oliali di prt p.arazione pel leguente gran di di 
Sabato, e di Paiqua iniitme, e’ non fi voleva tener fofpefi 
ntl patibolo i Delinquenti, onde,fe ancor non erari’ efiinti , 

♦i ipezaavan loro le gambe per finirli d’uccidere, e quindi 
tralportarne i cad.iveii . Jud.ci ergo ( quontam Parafeeve 
crai , ) $ 4 t non renianercnt in Cruce corpora Sabhatbo ( erat e- 
mm magnus dies itte Sahhatht ) rogaverunt Ptlatun » , nr fran- 
gercntur eorum crura , & lollcmirnr . Venerunt ergo Milites 
pumi qmdetn frrgerunt cruru , <S alteùus , qui cntcijixus ejì 
cum Eo.Joan. XIX. ji. 32. I due Ladroni , come quelli, che 
poco, o nulla avean prima foftVrto di parimenti , e ftrapaz- 
2Ì, etan^pur anche vivi; e morirono nella Ienfibile,e dolo- 
rofa fraùura delle gambe. Siccome quello modo di crocifig- 
gile non fu all’ufo ebra-co, ma Romano, come prova Siilo 
S.-neff Bitliot. l. 8. h,rref. 5. in rejponf. cosi pur quello cru- 
ftfr,igio non era di Alle di’ Giudei , ma bensì de’ Romani . 
Fra Icltanto legge del Deuteronomio, che i Rei fofpefi de- 
por fi doveflcro avanti Ina; e le qui chiedono tale fpezza- 
tura gli Ebrei, fu e per uniformarfi alle pene Romane, e per 
n arginre tormento di CP.ilP . l^eri/itnile efì Jiidxos in odium 
CHRISTJ id feajfe,ac crunjr.igìnm CHRÌSTO inferre voluiffe, 
ut Eum niiigis cruciarent . Cornei, a Lap. in c. 19. Joan. Ed 

10 ciò prefe abbaglio Giulio, Lipfio , poiché efponendo quel 
p.iflo di Lattanzio /. 4. c. 6 i. fttffixut ttaque ( JESUS ) quun* 
(piriit'in fiwnte d’poCuìfjet, iteccffarium Carnifices non putave- 
rur.t ofjU F.fus ju^nngere, ficut mas eorum ferebat , ei vi lòg- 
giuene, eorum mot, nempe Jud.eorum , de Cruce l. 2. c. 14.. 
mentre ivi chiaramente Latt.inzio attribuifce un tal coftume 
a’ Carnefici , eh’ cran Romani , e non agli Ebrei. Si fa inol- 
rre, che tal crurìfragio , detto da’ Greci «-«Aoit;*!»*-/* . era pro- 
ptio lupplizio de’ Servi in Roma , ed appunto l’ afferma lo 
liifTo Liplio iiid. Flauto jlfin. AB. a. Se. 41. fa minacciare 

11 Servo Leonida , crura bercle diffringcntur . L’ ifteflb in 
Trin. Ac. IV. Se. j. v. 13. chiatna i Servi cniricrepidic, degni 
cioè del crurifragio , e per I* ifleflb lignificato chiama;» 
Pan. AB. 4. Se. ì. il Servo Milfio crurifragus . Apuiejo pure 
'A. A. l.g. fa mandare da quella Donna la mala imprecazio- 
ne al cattivo Servo, crurum ci fr.rgium oboimmita . 

MA LA MORTE IN FRON I R LEGGENDO AL SAL- ' 
VADOR, RESTANSI. Ad J ESL'M iiiiicm quum venijjem, ut 
•vtdnunt Eum jam mortuum , non f/egerum Ejus crura. Joan. 
XIX. 33. E il detto Vangtiin.1 m fi qnni il paragone coll’ 
Agnello Pafquale, di cui per Ic^gc non fi potea rompere ve- 
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' Tiin’ofTo: Ut Script ura impleretur: Or non comnvnttftìs ex eo . 
itid- 37. Tal precetto lepRdi nell’ F.lodo XII. 46. e re' Nu- 
meri ÌX. II. S. Bonaventura , e Lanrperp.io fono di parere, 
che le preghiere della gran Vergine Madre , e le lagrime 
del Difcepol diletto, e di Maddalena moveffero a pieT.*i quei 
Carnefici , che perciò rilparmiarono il facro Corpo del Re- 
dentore. 

UN DE’GUERRIKRI COLLA LANCIA &c. GLI SQUAR- 
CIA IL PETTO. Sei unus Militum lancea latus Ejus apertut. 
joan. ibid. 34. Quefii fu Longino, di cui v’ è tradizione, 
ch’eflendo cieco da un occhio, nel dar tal lanciata al morto 
Redentore, ricevef<e nell’ occhio oflTefo una ftilla di quel pre- 
ziofò Sangue, ed Acqua, che fpicciò dalla ferita, e che fo- 
lio in quello ricuptiaffe la villa. Comunque fiali , egli è cer- 
to, che fi converti iubtto, fu farlo , e foftenne il martirio 
in Celarea di Cappadocia, e la di lui Fefta viene a’ 15. di 
Marzo; e la di lui tetta fi venera in Roma in S. Agoftino, 
e il braccio deliro in Bologna in S. Giacomo Maggiore. Cr»- 
don taluni , che la di lui intenzione nel portar tal colpo 
fotte di non far più patire GESÙ', fe mai non era del tutto 
ettinto, giacché non gli avevano infrante le gambe. Il fer- 
ro di quella Lancia fu donato da Bajazette li. Imperallore 
de’ Turchi al Pontefice Innocenzo Vili. , e fi venera nella 
Bafilica Vaticana, con parte della Croce, e col volto Santo. 
I! Card. Gabriele Paleotti "Expliu Sac. Stndon. 'ed il Gislan- 
di , e il P. Simon da Napoli Orolog. della Pafj. Tnrt.z.pag. 
391. afferifcono , che la lanciata fu data nel lato deliro 
del S. Coftato , poiché il fegno nella facraSindone apparifce 
dalla parte fi nifi ra , e che la ferita , elTcndo di lancia, fu 
larga, e molto profonda . 

E SANGUE N’ESCE, ED ACQUA INSIEME. Ef conti, 
mii cxiz-it Sangui:. & Aqu.t . jcan. tbid. Indi loggiugne 1 ’ E- 
vangdilta, che egli tu teftimonio di veduta; Et qui vidit , 
tefttmonium peribibitit . 6r vcrum ejì tejìtmonium Ejus .Ibid. 

In lemma il Divin Verbo volle Iparger Sangue ancor mor- 
to , come aveva incominciato a verlarlo appena nato nella 
Circoncifione , e cerne 1 ’ avea fudato , prima de| patimenti, 
nell’ Orto: Che le!ib-'>i’ Ariftotile /. 3. de inil. ani. c. XI. ac- 
cenna , po^c homines ex ■cehementi angore naturalitcr Ji<aare 
fanguinem, nullauimeno non fe ne trovano, cicmpi, per quan- 
to io lappia, nè veruno ne adduce il fopraddeffo Eilcfofo. 

STRINGER VORREBBE IL TRONCO, MA TAL LE- 
NA NON HAN LE BRftCCIA , E FISO GUARDA IL FI- 
GLIO. Landolfo di Saffonia, in Vit. J. C. p.nt. 2. c. 61. co- 
piando da S. Beinardo , dice una cola conlìmilc .' Stubat 6r 
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MARIA iracbia levans in altum , <Sr vulnera eontemplant ^ 
munus perforatasi facrjjue Sanguine afùerfas intuens , vtx fu- 
Jìtnere Je potuti. 1 dolori di si gran Madre fono afTettuofa- 
irienre accennati dalla S. Chiefa ne! luo Pianto ^ di cui |>iA 
sverni’ io fatta una Parafraii , mi (ìa lecito qui , cadendo ia 
acconcio, d* apporla. 

Stabat Mater dolorofa &c. _ _ ' 

Al Tronco, onde pendea vittima il Figlio, 

Gemca , mal ferma in pié,la Madre accanto. 

Di duo! dipinta il volto, e di periglio. 

Cufus antniam gementem &c. 

Fungente Itrale incrudeli cotanto. 

Che tutte ricercò le vie dei core, 

E inaridi fugli egri lumi il pianto. 

O quàm triflis , affiiBa &c. 

Ahi come per pietà del fuo Fattore 
Langue Colei , eh’ al vero Sol fe nido ; 

Nè V* è dolor, che agguagli il fuo dolore. 

Qu/e meerebat , & dolebat &c. 

In qual d’ adanni mar crudele infido , 

Nel penar dell’ amato inclito Pegno 
, Somm- rio giacque il Cor materno . e fido I 
Quis ejì homo , qui non fieret &c, 

1 Chi far poriebbe al lagrimar ritegno. 

Se di GEMJ’ la Genitrice all’ ire 
MirafTe efpofta dell’ oltraggio indegno ? 

Qjtis non pojjet contrijìari 
Ah! folpirar per tenero delire 
Chi non potria nel contemplar la meda 
Madre col Figlio opprefTa dal martire t 
Pro pecca tis fuje Gentis &c. 

De’ noftri falli per la foma infefla 
11 vide in pene, e tingere il terreno 
Di Sangue, de’ flagelli alla tempefta. 
f'tdtt fuum dulcem Natum &c. 

Mirò fua dolce Pròle venir meno. 

Serra mercé , lènza conforto allora , 

Ch’ efalò la grand’ Alma al Padre in feno • 

Eja Mater , fons amoris&C. 

O d’Amor fonte, e del bel Sole Aurora, 

Tutta del diiol la pofTa amaramente 

Fa eh’ io pur Tenta, e Teco pianga ognora. 

Fac ut ardeat cor meum &c. . ^ 

Fa che avvarrpi il mio cor foaveirente 
Del puro fuocc , che fi accende in Dio, 

On- 
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Onde a* funi lumi ognor piaccia innocente. 
Sanila Mater , iftud agas&c. 

Deh , fama Madre, imprimi entro il cor mio 
Le belle- (lei Signor Piaghe onorate, ^ 

Ond’ io non fparga tant’ amor (f obbìlo . 

Tui Nati vulnerati &c. 

Meco gli (ìrazj delle Turbe ingr9te^ 

Meco dividi le ferite, e Ponte, 

Sofferte per altiflìma pietate. 
fac meTecumpiè flore &c. 

Di lagrime di vote un largo fonte 
Dammi, finch’io del fral non fia difciolto , 
Per pianger Teco il m.io Signor fui Monte. 
Juxta Crucem Tecum ftare&c. 

Teco effer voglio llrettamente accolto 
' AlPArbor, eh» falute nnnovella. 

Fra’ tuoi lolp'ri, e le tue pene involto. 

Virpo Vtrgmum prteclarà&c. 

O VERGIN fra le Vergini più bella, 

Mercè ti prenda , e in me tal grazia piovi, 
Che cangi il pianto in leii I* alma rubella , 
¥ae ut portem CHRISTI m<ìrtem(Sc, 
Seguace nel foffrir laida eh* i’ provi 
Del Figlio tuo la morte, e di Aie pene 
La memoria acerbiflima rinnovi. 

¥ac me Plagts vulnerari &c. _ _ v 

Fa che le Piaghe , onde a fpirarne Ei viene, 
Anch’ io pur fenta, e fpenga ebrio la feto 
Nel Sangue , che gl’ inonda dalle vene . 
Flammts ne urar fuccenfus &c. 

Dell’empia fiamma, ove non è quiete. 

Tu me ritogli dall’ atroce fdegno 
Tlel DI , che l’opre fvelerà fegrete . 
CHRISTE , quum Jit bine exire&c. 
Allorché pafferò,la che foftegno 
Mi fia. Signor, la Madre, ond’ io non vada 
Fra l’ ombre ultrici del perduto regno . 


Quando corpus morietur&c. 

Quando il mio fragil velo al fuol poi cada, 

Deh per Te lieve allor lo fpirto mio 
Felice voli alia fuperna itrada. 

Di luce adorno, e fi ripofi in Dio. 

COMPRENDER VOI MINIMA PARTE APPENA DEL 
DUOL POTETE, O MADRI. Giuftamente il Poeta qui fi 
SvSge alle Madri, l’amor delle quali verfo de Figli èrool- 
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to mapetor di qupllo <k’ Genitori . Quindi ben divisò ilMar- 
chefe A/atT';i ntila (uà Merone, a,Sr. 7. 

Tutto vuol (o/tdunarji a un cor di Madre .• 

Q^yello è i a£ictto , in cui del fuo infinito 
IJivtn poter pompa Jucl far Natura. 

Ed ivi Scena 6 . per la differenza dell’ amor paterno , e del 
materno dffe; 

Un uomo 

Intendere non può , non pub fentire 
Q/i ri divario et corra . 

DI QUESTA, PIU' CHE IN RAMA RACHELE , OR- 
BATA, b MESTA. Si riterilce al dolore, fignifìcato profe- 
ticamente da Geremia XXXl. 15. (’ox rn excclfo audita ejì la- 
vicntatioms . luiìus , & fiettis Rachel plorantis Fil/os fuos , & 
nnientis conlulari fuper eis, quia non Junt : Parole con po- 
ca diveilità riportate da S. Matteo li, 18. per indicare la 
vaticinata flrage, ordinata da brode, degl’innocenti Bam- 
bini. Pox in Rama au.iita eli , ploratus , è" uìulatus multuy 
Rachel plorans hhor funs . &c. R.ima era Città (olla ftrada 
•il R.tltmme, td ivi fu fenolta Rachele, Genef. XXXV. \g, 
.Suflìlle .incora ; ma 'è qi.ali tutta rovinata ; e vi fi mofirà 
la Cala di Nico.b mo; e poco lungi da Rama vedefi la Pa- 
tria d.l buon Laiffone. Rama non e molto diftante dall'an- 
tica Azoto de’Eiliflei, in oggi delta i ed è lontana dal 
mare 12. miplia . cioi dal Porto di foppe. o Gtaffo. 

DENSO VAPOR , L’ AbR PREMENDO INTORNO &c. 
Sembra adattita la fimilitudine di tal meteora, di cui ne 
pofiiain laleiare a’ Filici la facile fpiegazione. Il Petrarca usò 
pur una confimil metafora, Part.l. 

L' aer pravato , e /’ importuna nebbia , 

CompreQa intorno da rabbiofi venti , 

Tojìo convien , che Ji converta in pioggia &c. 


SI. 

A Lei, ma poco .avvien che fi conforte 
Per quefio , compagnia fanno dolente 
Il Difcepol diletto, e Ja Conforre 
Di Cleofe, e la felice Penitente; 

Fd or che fe la difpierata Morte 
L’ efiretro di fua polla , e eh’ ha già fpente 
Quelle divine luci , .altro non fanno 
Che gemer feco, e accompagnar l’affanno. 

Ncmi 
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Non può, nè vuol MARIA, dal fido Legno 
Svellerli , nè da quel volgere il ciglio ; 

E con languida voce, il dolce Pegno, 

Ov’è, dice, GESÙ’? Datemi il Figlio.* 

Forfè così nel rimirar l’indegno 

Scempio del caro Abele, e il fuol vermiglio 

Del comun fangue, mentre fi dolca, 

L’affaanata primiera Èva dicea. 

COMPAGNIA FANNO DOLF.NTR IL DI 5 CEPOL DT- 
lETTO, E LA CONSORTE DI CLEOFE, E LA FELICE 
PENITENTE. Stabant autem fuxta Crucem JESU M.ittr E- 
jus , Maria Cleoph/e , & Marta Mapdatcae . Joan. XIX, 15. 
& Difcipulum Itantem , quem dtlipebat , ibid. 26. 

ED OR CHE FE’ LA DISPIETATA MORTE L’ E- 
STREMO DI SUA POSSA. E' frale del Petrarca , e qui mol- 
to l>ene adattata, Vart. 11 . 

Or’ hai fatto 1 ’ edremo di tua podà , 

O crudel Morte. 

NEL RIMIRAR L’INDEGNO SCEMPIO DEL CARO 
ABELE &c. ÈVA DICEA. Non poflb difpenfarmi , giac- 
ché qui fi accenna 1 ’ eccidio del giudo Abele , dal foggiu- 
gnere una leggiadrifTuna Ode fu tal foggetto, compoda dal 
Sig. Abate Lorenzo Sparziani Romano, coltidimo , ed eru- 
dito Fotta, aferitto a molte letterarie Accademie, e gran- 
de amico del nodro Autore. 

1. Àlkr che armato im Jtugel» 

D’ Eden ferrò le porte , 

E venner fttore a piangere 
^damo, e la Conlorte, 

2. Di nere , e folte tenebre 
Più deir ufato ingombra 
La notte ufcì a confondere 
Le co/e in piezzo all' ombra. 

I 3. Era di luce vedovo 
Il Luminar minore , 

Perchè luce ncg.ivagli 
Il Luminar maggiore •, 

4. E ncoprian le fplendide 
Faci agli Afiri raggianti 
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Nuvole unite a nuvole 
Pel cieco aer volanti. 

5. In tanf ortor la mtfera 
Coppia , al male inefperta * 

T rovar vorria ricovero , 

Na di trovarlo è incerta. 

6 . Alla tremante Femmina 
Adam fi fa fofìegno ; 

E le vie dubbie., e incognite 
Tentan del nuovo Regno : 

7. Ma fra le fpine, e i triboli 
Loro il cammìn rinferra 
Dallo [degnato Giudice 

La maledetta Terra. 

8 . Avvampa le Meteore 
Incontro agP Infelici ; _ 

E in quelle fiamme livide 
Temon le fiamme ultrici . 

Q. Sibila il vento", e credono ^ 

Che dal cardia profondo 
Venga di Dio lo Spirito 
A rovejciare il Mondo: 
jo. E [e con fumo orribile 
Dal fen degli antri cupi 
La prima volta afcoltan» 

Urlar per farne i Lupi ; 

II. 0 fe con fifcbio lugubre 
Volano a Lo r dintorno 
Con penne melanconiche 
Gli Augei nemici al giorno, 

II. Tutto è [pavento", e provano^ 

Che pel gufato Pomo 
Non ha piu V Uom dominio , 

Ma tutto infulta alPUomo. 

13. Pur dopo lunga, e vario , 

Dubbiofo avvolgimento , 

In compagnia de' gemiti y 

Del duol, del pentimento y * 

14.. Sott' erma rupe concava 
Neceffità raccoglie, * 

Fra le lambrt^che, e P edere y 
Il primo Uomo, e la Moglie . 

15. Qui, poiché infieme pianjero 
Su la cagion del duolo. 

Ambo le membra debili 

AL- 


Digitized by Google 




CANTO QUINTO. 

Abbandonar fui Ju'Jo; 

16. E a nfìurar eh /piriti 
Lor fi fermh fui ciglio 
Sonno afiinnojo, e torbido y 
Di languidezza figlio . 

17. Dot mono ; e il cor , che pavido 
Ondeggia in mar di cure. 

Sol pinge idee di lagrime. 

Di pene , e di /venture . 

18. Veggon l' acerba ijìcria 

Di lor cangiata forte ; , . 

L ’ editto infaujlo leggono , 

Tu morirai di morte. 

IQ. Ma intanto che il duol. barbaro 
La calma ad e/fi invola. 

In mezzo anche a' più funebri 
Venfier Dio li con/olat 

ao. Poiché l'e afflitti , ed e/uli 
/'anno pel fallo rio. 

Pur ijuejìa jua belP Opera 
Ama, e protegge Iddio. 

21. SulP all un fogno libra/i 
Mojfo al Divino impero j , 

Di là lo veggo fcendere, 

Ov' ha foggiamo il vero . 

az. Al fuo venir, F immagine 
Adam , fognando , mira 
D' Uno , che ad E [fio è fimile ^ 

Che giace al fu lo , e /pira . 

23. Scorge , che il volto ha pallido. 

Che non ha voce , e moto , 

Che tutti i membri ha rigidi y 
E che dell' alma è voto. 

24. Sanguigno ha il crin;roffeggian» ' 
Di /angue , accanto a lui , 

V erbe, i fajfi , la polvere, 

E i vefìimenti fui ; 

2$. Perocché in un colP anima 
Versh di /angue un fonte 
Dalla ferita barbara , * 

Che glt fpezzò la fronte . 

26. Veggio agli eflerm palpiti. 

Che Adam dormendo s’ unge ; 

Chiù fi tien gli occhi, ed umide 
San le palpebre, e piange. 

\ 
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27. Ma dal turbar quelF anitn» 
Ccjfiitc , idee dolenti : 

yj//’ Uom la pace annunzia 
Il Ciel co' fuoi portemi. 

28. Ecco per i’ alto Emp:re» 
Celejìe voce aJcolto\ 

Raggio di luce illumina 
Al primo Padre il volto . 

29. Adamo, Adam, condolati. 
Dice in piacevcl fuona ; _ 

Per te , per i tuoi Pofìeri 

E' gì a ferino il perdono. 

30. Mira in quell' Vom,cb'ef anime 
Giacque per man crudele , 

Il tuo fecondo Genito, 

Che il nome avrà dt Abele. 

31. Giulio et farà; pur vittima 
Eia dell' uman livore ; 

Ravvifa in quel Cadavere 
Di morte il primo orrore. 

32. Ma non temer , che P ordine 
Eedrai cangiar Matura , 

E Lui vedranno i Secoli 
! D' un altro A bel figura ; 

33. Quel nuovo A bel, eh' efiinguere 
Saprà r antica guerra , 

E eh' aprirà magnan'mo 
La via fra Cielo, e Terra. 

34. Rajeiuga ornai le lagrime’, 
Nunzjo fedel fon' io : 

Sorgi , Adamo , e (acritica 
. Ojìta di pace a Dio , 


E' belliflìmo nncor l’Ontorio del Poeta Auftriaeo intitolato 
la Morte iP Abele, e vi fono ben dipinti , ed efpreffi al vivo 
f>li affetti di Madre . Abele fu chiara figura del Redentore, 
S. Augujìin. conrra Faufi. l. 2. come per Cain parricidialis Po~ 
pulut tntelligttur Judavrum . S. Ambrof. ife Cain , 4r Abel l. 
1. c. 2. E i}iielli due Germani fimboIeRRiano i due Popoli , 
Judaicum jcilicet ruitu majorern , & Cbriflianum minorem . S. 
Ijid, in Gen. e. 4. Vi fu nel II. fecolo della Chiefa una Set- 
ta d’Eretici , detti Cainiti : Ed alcuni Scrittori dicono , che 
i Pentapolitani^ gli antichi Giganti. eCoi;e,Datan,e Abiron, 
e Giuda Ifcariote da Caino difcendelTero . StraHiJÌ.Vtr.Tefl.. 
^pag.gì. Lui 
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' 5?-. 

Luì fcliioian , pria che ofcuri all’ Occidente ; 

E allor Gìufeppe, e Nicodem la, bella ' 

Vittima efpiatrice alla prefente 
Madre depongon fra le braccia ; ed Ella 
Terge co’bacj il Sangue dall’algente 
Corpo; ed a nome mentre ognor l’ appella. 
Mancarne fcorge i brani , e tronca , e fmofla 
Q_uafi ogni fibra , e annoverate 1’ offa . 

.54* 

Come d» ir oppio all’ombra, ovver del faggio 
Piange i perduti figlj in flebil grido 
Vago Ufignuol , cui 1’ arator felvaggio, 

Che fagace ofTervò, traffe del nido 
Ancora non pennuti ; ei dell’ oltraggio 
Duolfi le intere notti, e il vicin lido, 

Sul ramo, /che gli fu tanto infedele, j 
Empie di foaviflime querele. 

55- . 

Ahi fempre fconfolata Genitrice, 

Se a’ dogliofi tuoi giorni il guardo giri , 

Non vedi , che un tenor trillo infelice 
SuccefTivo d’ambafce, e di fofpiri : 

T’affanni, Simeon fe a Te predice 
Del Figlio , eh’ ei fi firinge , i rei martìri ; 

Lo fpavento t’ agghiaccia al crudo editto , 

Onde, a falvar GESÙ’, fuggi in Egitto. 

56. 

A Te d’ averlo per tre dì fmarrito , 

E ricercato invan palpita t^. core ; 

Pro^i in udirlo , nell’ orar , tradito , 

£ in lacci avvinto barbaro dolore ; 

T’ affliggi nel mirarlo egro , e fchernito 
Trarfi la Croce, in cui trafitto Ei muore/ 

Ma quando in fen l’accogli in tale flato, 

D’ogni cordoglio, o Madre, è il pìì| fpietato.' 
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LUI SCHIODAN.PRIA CHE OSCURI ALL’ OCCIDEN”- 
TE. Non Col ptr legge, ma perchè il di feguente era Pa~ 
fqua • fu fchiodafo verfo il tardi dalla Croce il Signore : 
Qtodm autem ferh faSium ejfet , Mjttb. XXVll. 57. Ciò erede- 
fi, che luccedeiTe verlo le ventitré. Diltmfe un tale fchio- 
damento cosi il citato Landolfo, uhi fuora'.Unu: duros ìllosy 
ac diros clavos trabtbat e mani bus i alius , ne Corpus exanime 
eaderet . Iufìenta>-at . 

ALLOR GIUSEPPE , E NICODRM LA BELLA VITTI- 
MA ESPIATRICE ALLA PRESENTE MADRE DEPONGON 
FRA LE BRACCIA &c. b'enit Jolesb ab Arimathiea , nobiUs 
Decurto , qui & ipfr erat expeBans Regnum Dei . Marc. XV 
Era Giuleppe dilcepolo di CRISTO , ma occulto per timor 
degli Ebrei .* Eo quid effet Dtfcipulus JE%U ; occultus autem 
propter metum judxorum. Joan. XIX. j8. Ma allora franca- 
mente palefandofi , prefentoHì a Filato per chiedergli il Cor- 
po di GESÙ’’, fpettando al Prefide Romano il concedere tal 
licenza; AudaBcr introivit ad Pilatum , & petiit Corpus JE- 
SU. Marc. ibid. Mcravigliollì molto Filato, che CRISTO fof- 
fe già morto. E non avevaio forfè veduto efangue , tutto 
piaghe, lacerato, e quali fpirante , prima ancor della Croci- 
filTione? Pimus autem mhrabatur , /< jam obiijjet . Marc. ibid. 
44. Nè volle crederlo a Giufeppe;ma chiamato il Centurione, 
eh’ avea alliftito all’ efccuzione , da lui volle fat^r , s’ era 
m irto s Et accerfità Centurione , interrogavit eum , fi fam mor- 
tuus elfct : Et quttm cognovijfet a Centurione , donavit Corpus 
Jofefth. Ibid. yenìt autem & Nicodemui , qui venerai ad JE- 
SÙM noBe primum . Joan. ibid. JQ. Era Nieodemo de’ princi- 
pali di Gerufalemme, e della Setta , de’ Farifei *, ma poi fece- 
fi Criftano. Evvi un Evangelio, che dicefì da lui ferino ; 
ma è libro apocrifo , e rigettato . Fu però uno ftudiofo col- 
lettore , e cuftode d’ ogni reliquia , e memoria del Verbo in- 
carnato ; e foffri poi , come ancor Giufeppe, moltillìmo 
dagli oliinati Giudiei . Giufeppe ancora era uno de* 
più diftinti Perfonagrj ; e dtcevafi d’ Arimatea dal luogo 
della fua nafcita, ch’era una piccola Città fui Monte Efraim; 
nè egli , come uno del Sinedrio , acconfenti alla condanna 
del Redentore. Or Quelli depofero dalla Croce il Signore ,* 
e tutti convengono, che ne folTe tolto il Corpo dalla Croce 
ancor’ alzata ; e ben gli Evangelilli ulano il termine di de~ 
porre; e coti affermano S. Bernardo, S. Brigida, ed altri 
Sac. frittoti. Il vero ancora lì è, che prima il folo Giufep. 
pe, e poi comparve al grand’ ufficia, e pio Nieodemo, come 
fi arguifce da S- Giovanni, eh’ è l’unico Vangelilla ,che fac- 
cia quivi di Nieodemo menzione : Onde Gio. Rbo de PaJJi 

Dom, 
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Dow. l. 4. $1. ebbe a dire; Uni Jofepho laus bitc trihultur . 
LaChiefa celebra la Fella di S.Giufeppe d’Arìmatea a’i7.diMarro. 

Eravi intanto ancor prefente la gran Madre ; ed Effa pure 
nel cahrlì il Corpo, quod poterai., adiutori urto debiltjjima il.- 
lis mimllrabat . handulpb. in yit.j. C. pari. 2. c. 6$. ed Ella 
ancor lo rivelò a S. Brigida : Ego enim cum aliis depofui Fi^ 
lium meum de Ctuce, Kevel. l. 7. c. 57. E Simone Mrtafrafte 
riferito dal Baronio To. I. ad Ann. IcrilTe; Quin ettam in 
Eo de Cruce deponendu maternis mantbus iniervivic . Fu dun- 
que il Santo Corpo depofto nelle braccia della Madre, come 
l’accenna S. Bernardo, e la menzionata S. Brigida. /oc. cit. 

C. 1$. Depofuerunt Dominum qtoddm Amici Ejus , quem fune 
pia Mdter recepii inter fua brachta fanéiijjima , & reclinaziit 
Eum jedens in genu fuum ; ed ancora in Orat.^, Revel, lafciò 
fcritto: Gloria fit libi, mi Domine JESU CHRIST E , eo quod 
Corpus luum benediHum ab Anucis de Cruce deponi ,& in ma- ' 
nibus tu<e maeflijjimie Matris reclinari voluifti ,E fìnaltnente ciò 
affermano Enrico Sufone, Horol. Sap. l. i. c. 16. il B. Simone 
di CalTìa , /. 13. e Novato de emineni . Deip. c. 18. q. 32. In 
fomma il Dìvin Redentore non trovò appena nato una più 
dolce dimora , che fra le braccia della Madre ; ed appena 
morto non ebbe migliar follegno , e ripofo- che nell’ iflefTc 
braccia materne. 

ANNOVERATE L’OSSA. Ha relazione a quel del Sal- 
mo XXI. 18. Dinumeraverunl omnia offa mea ; ac fi dicerei , 
d fpìega S. Bernardo de Paff. Dow. c.7. ) tantum difìenfus fum 
texirorfum , tf finijlrorfum , 6 * 4 fummo denrfum, ui in CorOo- 
e meo, in modum lympaniiicte pellis difìento , facile poffent 
omnia offa mea dinumerartx E cosi pur comentano S. AgoRi- 
no , e Landolfo . Io però crederei , che ciò s* intendelTè per 
l’inumana flagellazione. Veggali ancora il P.Gretfero de Cruce, 

COSI’ DELL’OPPIO ALL’ OMBRA &c. PI AI^GE I PER- 
DUTI FIGLJ &c. VAGO USIGNUOL , CUI L’ ARATOR 
SELVAGGIO, CHE SAGACE OSSERVO', TRASSE DEL NI- 
DO ANCORA NON PENNUTI &c. Quello è tolto dalla ben 
nota flmilitudine di Virgilio, Georg. W. in fin, 

' Qualis populea maerens Pbilomela fub umbra \ 

Amiffos queriittr fatui , quos durus arator 
Obfervans nido implumes detraxit ; ai illa 
Elei noiìem , ramoque fedens mijerabile carmen • 

Integrai , & mafhs lati loca quefìtbus implet . 

E quella pur imitò il TafTo Cant.'X.U.Ott.QO. 

Come ufignuol , cui ’/ villan duro invale 
Dal nido i figìj non pennuti ancora , 

Che m mifetabil canto affiitte , e fole 

Pian. 
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P/iWe (• le notti , e n' empie i bnfchi , e l' or/t ffc. 

T’ AFFANNI , StMFON SE A TE l’REDrCE DEL FI- 
r,LIO, CH’ EI SI STRINGE, I REI MARTIRI. In ouefte 
due Ottave accenna il Poeta le cagioni degl’ immenft dolori 
della gran Vergine Madre. Simeone, ch’ai dir dell’ Evange- 
llfta S. Luca, erat homo fufiut , & timoratus, & Spintus San- 
Hus erat m e o , II. 1$. avea la promeda da Dio , eh’ ei non 
iarebbe morto , fe prima non vedeva il Mefsia , non •vìjiirum 
Je mortem , nifi prius vidtret CHRISTUM Domini , ibid. x 6 . 
Or portando la Vergine il Divino Infante al Tempio , poi- 
ché doycafi per legge confecrare a Dio ogni Malctiio, Exod. 
XIII. 2. Num. Vili. i6. il buon Vecchio Simeone vi accor- 
te, mfpirato da Dio, venie in Spirita in Templttm iyc. tf ipfe 
accetnt Eunt in >dn.ii Ih’s\ e dopo il luo bel Cantico, Nane 
d imiti is (yc, diffe alla M’dre, (y euam ipftus animam pcrtran- 
Jibie gladiKt . Ibtik 27, & ^4. Alcuni credono , che quelìn 
Simeone folfe figlio, e (uccefTore del celebre Illele , il più 
illuRre , e (aggio Dottor della Legge fra gli Ebrei- 

A TE D’ AVFRLO PER TRE DI’ SMARRITO, E RI- 
CERCATO INVAN, PALPITA IL CORE , Avendo GESÙ* 
dodici anni,- fu portato da’ SS. Genitori in Gcrufalemme per 
la Pafqua. Nel partirfi dal Tempio, credendo Quelli, che 
il Fanciullo fode tra la' folla ufeito , e che fra quella 
«'incamminadie , tornarono a Nazaret, Città appiè del Ta- , 
bor , eh’ era il cammina d' una giornata y ed allora 
(» accorfero , che mancava GESÙ' . Lo ricercarono af- 
fannoli tra il pirentado y indi tornarono in Gerulaicmme ; 
e fiiialmente dopo tre giorni di ricerche , lo ritrovarono a 
fedtr nel Tempio , in mezzo a’ periti della Legge, co’ quali 
difputava . Dolcemente lagnofli Seco , come vera Matite , e 
pili amante , la Vergine , e gli fe palefe il fuo 'cordoglio : 
Flit 1 quid feCilìi Nobu (ic Ecce Pater tuas , & Ego dolentes 
qiitrebrmiis Te . Lue. ibid. 42. & Jeq. Il Dante, Purgar, 
C.m. XV. 

con atto 

Dolce d> Madre, dicer \ Signor mio, 

Perch’hai Ta così, verjo Noi, fatto? 

Ecco dolenti lo tao Padre , ed io 
Te cercavamo. 

Dd’ dolori di MARIA SS. niuno n’ha fcritto forfè con più 
tenerezza, ed atferro , quanto S. Bmaventura; e da lui è 
tratto il picciolo UtEzio de’ fette Dolori. 


S7- 
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57- , < , 

Ben cangiata da quella ah Tei dt pria * 

Che lieta fciolfe un dì fu’ monti il canto : 

Lodi porge al Signor l’ anima jitia ; 

£ in Lui, che diemmi di falvezxa il vanto» 

Gode, poiché nell’umiltà natia 
Della fua Ancella fì compiacque tanto , 

Che me beata ognor diran le Genti, 

Perchè in me , chi può tutto , oprò portenti . 

58. 

Santo è il fuo Nome; e la pietà, eh’ Ei fente. 

Da ftirpe feende in ftirpe a chi lo teme : 

Fe prove eccelfe colla man polTente ; 

Dal cor difperfe de’ Superbi il feme : 

Depofé i Re dal foglio , e feo potente 
L’ umile , e ricco chi per fame geme ; ' 

Tolfe altrui gli agj ; e pio n’ accolfe Noi»- 
Come ad Abram promite , e a’ Figlj fuoi . . 

59- 

Con Dio pur’ eri allor, quando fui Polo 
Librò la .T**’'’*, e il cupo> orror diftinfe ; 

£ ornò di flelle il Ciel , di piante il fuolo , 

£ il mar di fponda infuperabil cinfe ,* 

£ in quello a’ pefei il nuoto , e in- aria il volo 
Diede agli augelli , e Se nell’ uom dipinfe .* 

Nulla ancor v’era, e, fenza macchia eletta, 

Già nei divin penlìer folli concetta. 

BEN CANGIATA DA QUELLA AH SEI DI PRIA , 
rjJS LIETA SCIOLSE UN DI' SU’ MONTI IL CANTO . 
^Cominciando i' Ottava il Poeta con un’ efpreflione Vir- 
giliana , Quantum mutatus ah ilio HeSlore , lEn. II, ri- 
porta in quella , e nella feguente il bel Cantico della 
Madonna , da ElTa profferito , quando aèiit -in mon- 
tana cum feUinatione in civhatem Judo , cioè in Ebron , per 
vititare S. Fiilabetta Madre del Precurfore . Lue. L jc». Ave- 
va la Vereine imparato a cantar Sacri Cantici nel 'Tempio , 

S ov» 
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oT*era fiata educata. Quefia cala di S. EIirabetfa,ch'era ap« 
punto in cima al Monte , fu poi convertita in Chiefa ; ma 
adefib è rovinata ; ed ora chiamaft quel luogo in Arabo 
Ain-eiareb. Pietr. delta Falle ToA.p.y/i. 

FE PROVE ECCELSE COLLA MAN POSSENTE. E* 
fnfe tklle Sac. Carte ; In martu polenti , & brachio excelfo , 
Pfelm.CXXXV. ji. Ed altrove in manu excelfa &c. 

CON DIO PUR’ ERI AlLOR , QUANDO -^UL^LO 
LIBRO' LA TERRA &c. IL MAR DI SPONDA INSUPERA- 
BIL CINSE &C. Si efprinr.e il Poeta full’ idea di quei fenti- 
mrnti della Sapienza Divina, adattati dalla Chiefa alla Ver- 
dine t Quando prteparabae Calos , aderam &c, quando circum- 
dabat mari termtnum fuum tTc. quando appendebat fundamen- 
ta Terra : Cum Eo tram cunBa componens . Proverb, Vili. Z7. 
& feq. 

SENZA MACCHIA. Si riferifee a ciò, che leegefi nella 
Cantica, IV. 7. Tota pulebra ex. Amica mea, & macula non 
efl in Te-, lode, che ci convince dell’immacolata Concezion 
«il MARIA: E qui fiami permefTo d’aggiugnere due miei So- 
netti > imprefli in Napoli nella Raccolta degli Arcadi delP 
Accademia Rietina, che s'aduna nel giorno appunto della 
Concezione nellq Ven. Chiefa di S. MARIA della Verità de* 
TP. Eremitani Agoftiniani Scalzi, e ch’e promofTa con fom- 
tno fervore , e zelo dall’ottimo Religiofo P.Ignazio della Cro- 
ce , infipne Oratore , e coltiflimo Poeta , e primario Profef- 
forc d» Teologia Dogmatica nella Regia Univerfità di que- 
Aa illufire Metropoli. 


I. 

Son concetto fra colpe , e me, dìcea. 

Ne’ falli concepì la Madre mia. 

Il faggio Re, per cui giacque Golìa, 
Quslor pentito il doppio error piangea . 

Se Te potevi palefar si rea , 

VERGIN , più di Davide umile, e pia, 
Talefe il labbro tuo refo l’avrla, 

Sciolto ai canto su’ colli di Giudea : 

Ma lodo il mio Signor, che oprò portenti 
In me, dieefii ; m’elaltò pudica; 

E me beata chiameran le Genti ; 

E quindi , immune dalla macchia antica. 
Di Dio dovefti altor , con ven accenti , 
Sol dirti Ancella, ma non mai oeraica. 


Va 
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ir. 

Va, difle ‘I Padre all’ increato Amore,* 

Vanqe, e a Te degna Spola il tuo coniglio 
Trovi, cui goda d’ert'er Genitore, 

H che degna (ia Madre al Divin Figlio. 

' Nulla è fra Noi d'impuro; e al grand’onore. • 

Chi, rifpofe, potrò nel triflo efiglio 
Sceglier difciolta dal comune errore? 

Ove fra fole fpine intatto un Giglio? 

Andrò , dieea ; ma non trovando intorno 
Ove, Padre, pofar, come fé quella 
Colomba all’Arca, a Te farò ritorno. 

Ma nel mirar MARIA si pura, e bella. 

Appena , a far 4 i fe quel Corpo adorno, 

Alpettò, che dicelTe: Ecco l’Ancella, ^ 

60. ^ 

Nudo intanto è rimafo il Sacro Legno i 
Ma di quanti adornato incliti fregi I 
Servii non piii farà fupplicio indegno. 

Nè di i^cempj tninilfro , e di difpregj ; 

Ma trofeo gloriofo, e illuftre fegno 

Fia de’ Nobili in petto, e in fronte a’ Regi, 

Scudo fra Tarmi , onor del Ciel fuperoo, 

Dell’ Uom difefa, e vincitor d’ Averno. 

61. 

Odio il terrà lunga (lagion celato x 

Sotterra, infinchè faggìa Augufta il velo 
Gli torrà fepolcrale ; e acciò cangiato 
Co’ duo non fia , diftinguerallo il Cielo 
Col dar vita a un eflinto. 11 Perfo armato 
V involerà ; ma con valor , con zelo 
Da un Cefar poi ritolto , in cima al noto 
Monte di nuovo s’ ergerà divoto , 

SERVIL NON PIU’ SARA' SUPPLICIO &c. Se il Filo- 
(ofo morale non dubitò d’ alTermare , che imprigionato So- 
crate tolfe rignominia alla carcere , e che a tal fegno il- 
laftrolla , eh* non dovea fembrar più prigione , divenendo 
PIÙ nobile (fogni Palagio : Socmtes .... carcerem intravit , 

^ Sa- igno. 
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ignominiam ipji loco ittraBurus ; ^eque entm poterai carter 
videri ,tn quo Socrates trat . ^entc. in Confvl. ad Helv. c, i). 
St^ates carcerem intrando purgavìt , ‘omnique boitejiiorem cu- 
ria reddidii . Id. de Vit. ieat. c. 27. che non dovremo dir 
Noi delU Croce , tanto col fuo contatto , e col luo langue 
glorificata da Dio? 

IN FRONTE A’REGI. 7 /m» in fronte Regum Crux illa 
'fixa eft, cui inimici infultaverunt . Augujhn. in Plalm. 

SCUDO FRA L’ARMI . Cominciò fono il gran Cofian* 
tino ad ergerli fra gli eferciti fopra il Labaro la Croce , per 
la Scurezza , eh* egli ebbe dai Cielo di reftar vincitore del 
Tiranno MaTenziour t»t« inboefigno vinces.Dì ciò parlano 
Eufebio /.i.tSr 2. de Fit. Conjiant, Aleuto in leg.iz. Cod. tit, 
Je Pr/epofit. Lakr. Ltpfìo de Cruce /.j.c.is>e Meurfio in Gloffar. 
V. xà^for. Anzi di più ci dice Eulebio Li. la. che il detto 
Imperadore inalzò ne’ fuoi militari alloggiamenti un padi- 
glione per la Croce , forfè ad imitazione del Tabernacolo 
del Signore, dipinto fra le tende Isdraelitiche , Exod. XL. 
per tot. Il Poeta Cefareo nel mentovato Oratorio della Paf- 
Jiune fcrilTe P^.II. in fin. 

In cueflo Segno ' 

Vinceranno i Monarchi . 

GNOR DEL CIEL SUPERNO. Il Taflb,C4W.XI. Ott.%. 
della Croce dilTe : . . . 

U Segno riverito in Paradifo. 

DELL’UOM DIFESA, E VINCITOR D’ AVERNO. Il 
detto Aultriaeo Poeta ivi. 

Sard l'eccelfo Legno 
jt Fedeli difefa , 

- JIP Inferno terror, trionfo al Cielo. 

In molte Chiefe del CriRianefimo, com’è note,(i venerano 
particelle di quefto Sacrofanto Legno , fpecialmente nelle Ba- 
filiche di Roma . Fra gli Oratori privati niuno certamente 
, tie polGede un pezzo maggiore di quello, che conferva nel- 
la fua Cappella domeltica in Napoli il Sig. Duca d’ Alvito , 
donato ao un Cardinale, fuo Antenato, da Gregorio XIII. 
Som. Pontefice. 

ODIO IL TERRA' LUNGA STAGION CELATO ^OT- 
TERRA , INFINCHE' SAGGIA AUGUSTA IL VELO &c. 
Per lo fpazio di tre Secoli ben compiti la S. Cioce, unita- 
mente col Santo Sepolcro, fu totalmente obbliata, e neglet- 
ta. Prima la perfidia degli Ebrei, poi l’empietà de* Gentili, 
per cancellarne adatto ogni memoria, la tennero fotterrata, 
infieme con quelle de* due Ladroni ; e fopra vi erelTero im- 
pun fiffiulacri, e Tempi immondi alle faife loro Deità.’ Ma 

dopo- 
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dopoché Coftantino ebbe liberato l’ Oriente dalla tirannirte 
di Licinio j gran perfecutor de'Criftiani , l’Imperadrice S* 
Elena, di lui Madre, infpirata da Dio, ed avvertita in fo- 
gno con celefti vifioni , portoffi a vifitar Gerufalemme > * • 
ricercar nel Calvario; e quivi adìftita da S. Macario, allo- 
ra Vefcovo di Gerofolima, non fol rinvenne il Sepolcro, m» 
eziandio la Croce , con altri Strumenti della S. Paffione ; * 
tutto con pran pompa efpofe aU'adorazion de’ Fedeli, e co- 
si verificofli il detto d* Ifaja .• Et erit lepalcbrum- Ejut glorio- 
fum.Xl.ìO. Vedanli epijt. ad Sev.ji. Socrate ^lo S-o- 

laltico) /.I. c. 17. Hermia Sozomeno a.c. i.&c. Qiefto ri- 
trovamento fuccelTe a’}, di Maggio; e perciò la S. Chiefa , 
fin dalPottavo Secolo, celebra in quello giorno la Fella del- 
l* Invenziofi della Croce . 

ACCIO' CANGIATO CO’ DUO NON SIA.DISTINGUE- 
BALLO IL CIELO COL DAR VITA A UN ESTINTO . 
Trovate ch'ebbe la pietofa Augnila le tre Croci, rimafe in- 
certa qual folTe quella del Redentore ; rna Dio per certifi- 
carla dilpofe, che nel tempo di lue dubbiézze paflTafse al di 
fiotto del Calvario un Defonto, che portavali a feppellire . 
Animati tutti da viva fede, e fcelta la Croce, che (lava ìh 
mezzo, accorfero a quel feretro, ed al medefimo apprelun- 
dola, riforfe rollo a nuova vita l’ellinto. S. Cirri. Hterofot, 
epifi. ad Cenlìantium .Tutto ciò pure fi ha vagamente elprel- 
fio nell’Oratorio di S. Elena al Calvario del giA lodato Me- 
Callafio. 

IL PERSO ARMATO L’ INVOLERÀ' , MA CON VA- 
LOR, CON ZELO DA UN CESAR POI RITOLTO, IN CI- 
MA AL NOTO MONTE &c. Cofroe IL Re di Perfta , per 
vendicar la morte di Foca , rooffe guerra alP Imperadore 
Eraclio, e s’impadron) di molte Provincie. Chiefegli ilCrilliano 
Monarca la pace; e quei negandola, e rinnovando le ollilita, 
prefe Gerufalemme, e ne portò feco nel luo Reame la Croce. 
Di nuovo Eraclio difcefe alle preghiere, e domandò al Barbaro 
la pace; e quefii allor gli rifpofe, che gliel’ avrebbe accorw 
data , qualora ei rinunziaffe con tutti i fuoi Sudditi alla 
Legge dell’ Evangelo . Fremè di Tanto sdegno alla fcellerata 
pri^fla Eraclio; e pien di fiducia, e di zelo , raccolto ua 
ponente efercìto , portelli a fronte del fimerbo Vincitore l’anno 
oza. e venuto feco alle mani lo fconfille, ed obbligollo al- 
la fuga ; e Siroe , fuo Figlio maggiore , da lui già difereda- 
to in favor del fecondogenito Medarfe , Io fece in prigione 
morir di fame. Eraclio intanto, com’ho già accennato, ricu- 
perata la defiderata Croce, refagli dal nuovo Re Siroe , la 
conduflfe trionfante in Gerufalemme ; ed egli fielTo la riportò 

fo- 
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feprii le fpalle al Calvaria-, e quivi- inalberandola , com' ave» 
Fià «fatto S. Elena, l'efaltò nuovamente; e d* allora , cke fu 
l'anno 628. , (e ne celebrò dalle due Chiefe il di 14. di Set- 
tembre della novella Efaltaz'one la ricordanaa . Evvi fopra 
un* Epoca s) avventurofa il bel Poema di Francefeo Braccio- 
lini dell* Api , Patrizio Piftojefe , ch’ha per titolo la Croce 
’R^cquiftata \ e ne raciiona colia dovuta lode il P.Zaccaria nel- 
la fua Biblioteca Pijìojefe . 

62. 

Ma già dal feno della Madre è tolto 
L'efangue Corpo, fovra cui s’adopra 
Molto aloè con mirra ; e aderfo , e colto 
D'un mondo lino avvien che fi ricopra . 

Nell’ Orto, fenza pompa, indi è fepolto 
In novel Monimento ; e al marmo fopra 
Staffi redento il Mondo, e fotto geme 
Domo r antico Serpe , e indarno freme • 

Or tutti , ornai compunti , andiam col pianto 
Il'gran Sepolcro a venerar di CRISTO . 

Quanto foÀrì per 1’ Alme nofire, oh quanto 
Gli coflan di fudor col Sangue miflo / 

£ grati , e mefH alla fua Tomba accanto 
Farem del Cielo il gloriofo acquilo , 

Ove in gran luce aflbrti , e in dolce obblìo, 
Vedremo allor, com*è, fvelato Iddio. 

Ó4. 

Bramo d'elfer difciolto, amato Bene, 

E d’ efferTeco; e t’offro il mio dolore: 

Grondar veggio di Sangue le tue vene , 

Ed alla Croce ognor rivolgo il core : 

Rammento , che pregalli infra le pene 
A perdonarne il fommo Genitore : 

£ oh qual d' eterna vita il pegno fono 

La tua Croce , U tuo Sangue , e il tuo Perdono ! 

L’E- 


Digitized by Google 



«a 


C A N T Ò Q.U I N T O. 

L’ ESANGUE CORPO , SOVRA CUI S* ATX 3 PRA 
MOLTO ALOE' CON MIRRA . Venit NicoJemUs &c. 
ferens mixturam myrrba , ( 5 r aloes quafi lihus centum . 
Joan. XIX. 39. Era coflume de’ Giudei non d’ imbai* 
famare aperti i cadaveri, ma d’ ungerli molto, e qua- 
li ricoprirli efteriormente tutti di aromi, c poi ravvolgerli 
in un polito lenzuolo. Quindi (oBciuane 1 ’ Evangelifta ibid. 

4;. Accepsrum ergo Corpus JESU,& ligaverunt illud cum aro- 
matibus , ficut mos efl Judit/s fepelire \ e S. Marco pur dice , 
che Maddalena con altre pie Donne emerunt aromata ,ut ve- 
mtentes ungerem JESUM . XVI. 1. Si argomenta ancora , che 
in tale unzione vi s’impiegava una quantitJi prodigiofa de’det- 
ti arerai, portandone quali cento libbre Nicodemo; ed ufan- 
do allora gli Ebrei forte la libbra greca , ch’era maggior di 
mezz’oncia della Romana, veniva ad elTerne maggiore in 
confeguenza la quantirli. L’Aloè, ch’è un fi utice ,nalce an- 
cora non molto lungi da Gerofolima, in Jud<ca,fuper Hrero- , 
frlymam f Plin. XXVII. c. 4. e credeli,che quell’ arbu (lo fof- • 
fe quello, che moRrato da Dio a Mojè , tolfe l’amarezza 
all’ acque, in effe gittato . Exod XV. 2$. Qui pur Rmbra 
imitato il Petrarca, che dilTe Part. II. 

Mole' aloè con fele . 

D' UN MONDO LINO Ac. Jofepb autem mercatus ftnJ*- 
Mfm , & deponens Eum involvit . Marc. XV. 45. Non avea tal 
Sindone fervilo ad altr’ulo, elTendo comprata allora ; e S. 
Palcafio riflette, quia dtgnum erat , ut mundiffimum Corpus 
mundo invelveretur in linteo ^ /. 22. in Mattò, ap. ^ilveir.l.S. 
c. ZI. q. Io. Ora quella pregiabil llima Sindone fi venera in 
Torino , entro fontuofa Cappella , nella Ch'efa di S. Gioe 
Evangelilla . E' iz. piedi lunga ,. e circa 4. largai Agofì. 
Caleagnini Offtr. zo. e 30. Altra Sindone più piccola , lo- 
vrappolta a quella, confervafi in Befanzone nella Chiela di 
S. Stefano , ed opera molti miracoli . 

NELL’ORTO, SENZA POMPA , INDI E’ SEPOLTO 
IN NOVEL MONIMENTO . Erat autem in loco, ubi crucifi- 
' xus eft , bortus , & in borio Monumentum novum , in quo 
nondum quifquam pofitus erat. Ibi ergo, propter Parafceveju^ 
dteorum , ^ta juxta erat monumentum , pofuerum JESUM. 

Ì oan. XIa. 41. 42. E quivi nota^^ propolito Gio. Rho de 
aff. Dot», l. 4. c. 54. A J'ordibus emm quantum abborruetit vel 
btc ipsi tejfaius efl , quum novo , hoc ejl , nondum cadaverum 
tabe coinquinato fepulcro voluti inferri . Quello nuovo Sepol- 
cro era pure di Giufeppe d’ Arimatea , quod exciderat in pt- 
tra , Mattò. XXVII. 60. I Sepolcri fra gli Ebrei, ( de’ quali 
anche in oggi fe ne vedon colà molti ) eran come altari di 
pietra • fopra i quali ponevano dìRelì i cadaveri , dentro una 
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celiai o cameretta, fabbricata a pofta, o pure fcavata t 
forza di fcarpello nel vivo fafTo de’ monti ( come avea fatto 
Giufeppe 1 ed in una di que&e cella potevanfì collocar più 
defontr. Medivi i corpi, o fe ne ferrava con muro la porta, 
o fi chiudeva con grande adattato fadd : Quindi ben s’ inten» 
dono quelle parole delle pie Donne ; Quis revolvet nobis la- 
pidem ab ojìio monumenti ì Marc. XVI. 3 . Or quello ianto 
Sepolcro excijum in petra è quello appunto , che ora li 
venera in Gerofolima . Reftò cod nel Redentore com« 
p.uta la figura del Vitello, offerto in vittima pel pecca- 
to , che dovea , terminato il lagrifizio, portarli ad ar- 
dere in locum mundum. Levit. IV. iz. Tutti quelli Santi 
luoghi , come fparfamente ho già detto , fi vifitano da’ devo- 
ti Pellegrini , e ne refia certa , e perpetua la locai rimem- 
branza , avendone già dato l'illudre elempio MARIA Vergi- 
ne, la quale, finché vide, dopo 1* Afcenfione del Divino Tuo 
Figlio al Cielo, ebbe in collume di vifitarli frequentemente, 
come I’ affermano Confalvo Duranti, Soffronio, ed altri cita- 
ti da Canifio , de p. V. l. $. e. 1 . e com’ Effa il rivelò a & 
Brigida ; Omni tempore , quod pofi Afcenfvmem Filii mei viti , vi- 
Citavi Loca, in qui bus Ipfe pajfus eft, tSr mirabilia fua ojìen- 
dit . Revel. l. 6. c. 6. L ’ Orto intanto , in cui venne fepol- 
to il Salvatore ( come argomentò S. Cirillo ) fu contrappo- 
Ho all’Orto d’ Eden-, ut inde ortum baberet reparatio , unde 
ttuina wifLinffn ttaxit» 

AL MARMO SOPRA STASSI REDENTO IL MONDO , 
E SOTTO GtME &c. Immagine vera per una, e per l’al- 
tra parte, poiché già eig, terminata la guerra, e avea trion- 
fato GESÙ , avendo cnnfumata appunto allora la grand* im- 
preG della nollra Redenzione. E’ degno d’effer letto il libro 
del P. Giufeppe Landolina Siciliano, intitolato il Mondo ri- 
fatto da CRISTO appajjionato , il P. Carlo Scriban. de Pajf. 
Dom. ed il Poema del Gjìoni , ch’ha per titolo L’ Uomo Re- 
dento. Qualche cofa pur n’accenna Milton nel fuo Paradifo 
perduto , ma più nel Paradifo racquiflato dello Redo Autore , 

L;n tradito dal P. Morevil in Erancefe. 

, IL GRAN SEPOLCRO A VENERAR DI CRISTO . E* 
imitazione del noto verfo del Tadb Cani. l. Ott. I. 

Che il gran Sepolcro liberò di CRISTO. 

Si confideri intanto qu^to fu cara al Redentore la povertà. 
Non erat Ei locut , ove nafcere , e non ebbe luogo proprio 
per feppellirfi : Ed un’altra r.fl'^dione fa fopra quello S.Ag^ 
gollino De Temp. Serm. ijj. Noo debebatur Uh propria fe- 
puhura , qui in fe mortem prnpriam non babebat \ non Ei tu- 
nmlut competcbat in Territ , cui fedet mambat tm Ccclu.^ 
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VEDRP.MO ALLOR, COM’E', SVELATO IDDIO. Éf 
vtdehimus Eum, ficuti efl, come.nc fece Iperar 1 ’ Apoilolo 
• rielle Genti. T«w autem facie ad faciem . I. ad Corim, c, 13. 
t». la. 

BRAMO D’ ESSER DISCIOLTO , AMATO BENE , E 
D’ ESSER TECO. Fu quella l’ard'.-ntiflìma brama del fuddet* 
lo Amiftolo.- Cupio dt (fulvi , & ejfacum CHRISTO . 

PREGASTI infra LE PENE A PERDONARNE IL 
SOMMO GENITORE. Poteva mai’ P Eterno Padre al Divin 
Figlio, cotanto ubbidiente, negar tal grazia « e far, dirò, la / 

preghiera andare a voto, eh’ Elio gli porle , quand'era lan- 
guido, e moribondo? Spirato l'I benedetto Redentore, fi vide 
fubito il frutto delPeflficaciflima intercefFone , mentre , al dire 
di S. Girolamo, di S. Agollino , di S. Cipriano, di S. Leone 
Papa , e di molt’ altri Scrittori, fi convertirono per allora ot- 
tomila Giudei, fra’ quali tutti coloro, che pneutientes peEiora 
fua revertehantiir . S. Metodio, Vefeovo di Tiro, afferma, che 
i quattro Carnefici, che l’inchiodarono in Croce, fi compun- » 
fero , e furono compagni a S. Longino nel martirio ; ed i 
medefimi SS. Scrittori , unitamente con Cornelio a Lapide 
in c. 26. Mattò, riportano, che Malco , che gli diede l’orri- 
bile guanciata, o colpo col pugno chiufo ferrato , in cafa 
d’Anna, fi converti alla prima predica di S. Pietro , e da 
lui battezzato, piamente viffe, e fantamente mori; Ed al 
valore di tal preghiera finalmente fi aferivs da’ SS. Padri la 
fofpenfione del gafiigo contro 1 ’ ingratilfima Gerofolima , di- 
flrutta 37. anni dopo la Crocififlion del Signore, eh’ afpsttò 
a converfione , ed a penitenza i perfi.liflfìmi Ebrei , Ma tut- 
ti i nemic' dichiarati del Divin Verbo , i Capi , ed iftiga- 
tori delle Turbe , e che potevanfi opporre , e noi fecero, 
tutti chiufero infelicemente 1 lor girmi . Erode il grande, 
che il perfeguitò nelle fafee , roto da’ vermi , nulla giovan- 
dogli i bagni di Calliroe , o di Tiberiade , lodati pur da 
Plinio /. 5. e. 1$. fra mille anticipati tormenti cefsà di vi- 
vere . Erode Antipa mori miferamente in ttìlio , ed Erodia- 
de, al dir di S.Girolamo, afiògofli nel Fiume Sicori in oggi 
Segre .) Caifas, e Filato furono omicidi di se medefimi. An- 
na di poco fopravviffe al Redentore. 

QUAL D’ ETERNA VITA IL PEGNO SONO LA TUA . 

CROCE, IL TUO SANGUE, E IL TUO PERDONO ! Rin- / 

nova il clementiflìmo Redentore femore la fteffa prego e- 
ra per Noi al fuo celefte l’adre, moftrandogli e la fua Cro- 
ce , e le Piaghe, e a Lui fi unifce in fivor noft-o coli’efft. 
caciflima interceflione la pietofifTìma fua Madre 'MARIA . 

Qui •mnta , qua potuit , prò Nof'is ffcit , & omnia , qu.r 

X ka- 
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baiuit , prò Neilt dedh , Regnutn y vitam , tT Saaguinem y 
negare Nohit poterti amorem juum ? S. Bonav. Fafc. c. 7. in 
Coen. Domini . Tutto ne fanno Operare Interceffbri si onni« 
potenti , fe però fapremo compatirli con vera tenerezza nel- 
r infinite lor .pene ; e cosi vivremo dalle colpe lontani.* 
CH RISTO igitut paffo in carnfy -tT voi eódem cegitatione ar^. 
mamini , S. Petr. I. o 4. i. ed ivi efpofe S. Apoilino ; Ubi 
CHRlSTl Paffio in animo chcumfertur , non poteft regnare pec~ 
catum. Spero , che mi farà di qualche merito appreffo Lo- 
ro l’ aver promofTo, ed infpirato, per quanto ho debolmen^ 
te faputo , un cosi ^iufìo compatimento , e divozione \ e 
con s) ferma (peranza y e con tal’utile infinuamento a chi 
Icege , rutto olTereado al Dittìn nollro Libetatoiei alle mie 
No;^ do fine . 
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CerrsHiones , ^p* additamenta» 


Pag. 3- V- 25- Canto XX« Canto XVI. oit. 3. 

Pag. ^ nlt. tibello rubello . 

Pag. 14. V. « 7 * SiOy/. 

Pag. 17. V. iz- Erma. Luna. 

Pag. 2Ó. Omero non lo difpregiai fi aggiunga^ paragonando ad 
clTo il prode Ajacc , Itiad. XI. 

Pag. i6. V. 22. UJcitc di /per anza &c. aggiugniì altri leggono, 
la/ciate ogni Jperanza • 

Pag. 30. T. 6. Rcg- ^ Reg. 

Pag. 32. V. 8. chiamari chiamati , 

Pag. 40. V. 17. qucmqut guemque . 

Pag. 52. V. 2. col col. 

Pag. 53. V. 24. Il picciol Gregge, aggiugni\ coinè già fu chia- 
mato dal .Salvatore, pufiìlus grex , 

Pag. 54. nella prima Nota aggiugni : Molto ho parlato dell'Oro- 
logio folate degli ' Antichi ne’ miei XII. Apologi, 
Apot. 7. p. 97. ó* fsq. 

Pag. do. V. 37. Tifmegillo 


'Pag. d2. V, 17. pieciolc 
Pag. 68. y. penult. padkndo 
Pag. 71. V. I. fi/ 

Pag. eàd. V. 14. tntellexernnt 
Pag. 78. V. 37. e 39. Paleftina 
Pag. 99. V. 22. Scarìotta 


Trifmegifto . 
picciole . 
pali'ando . 

Et 

intellexerunt 
Paleltrina . 
Scmriotto . 


Pag.icó. così leggi il fecondo quaternario del citato Sonetto • 
Nè già mi pento del mio lungo errore. 

Perchè, fchiavo d’Averno, il Ciel perdei; 

Mi pento, perchè fei degno d’amore. 

Mio iòmmo Bene , e perchè fei chi lei « 

Pag.106. V. 8. Arcana Arcanam 

V. 7. Deg. Dig. * 

V. 17. Cenvien Convien 

V. 9. fofl'e folTc 

V. antepen. fi aggiunga :_^S. Ambrogio adduce per r** 
gtonc di tal lìlehzio di GESÙ' , perchè Erode 
morte del Precurfore avcagli tolta la voce : Occide- 
rat enim vocem Domini , nempe Joannem Baptift^ * 
qui de Je ait : Ugo vox clamanti! in deferto : Quafi 
diceret t Sileo , quia vocem meam Joannem mìht erh- 
puifti . 

V. 12. fi aggiunga; Dice il Lirano a quello paOb ; Iqr 
dutus e/f vefte albiì ficut fune indueèaatur fatui , 

V. 28. Suoeero Suocero , 

18. quam 
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V. 30. Ulacaja ' Fìlicaja. , 

V. 23. lUa , 

V. Q. trJiunal trivunai • 

acyitiQtii al principio , ove dice < Cicco , mpraio J/dra- 
• 7 f 4 E non è quejli Quel Dio , che padre , > guida a 
teft eJTcrfe ? Così lì eìprefle Moisè nell’ultimo luo 
Cantico; Pepale Jlulte tO" injipun-f ynunquid non ipje 
eli pater tuus ’i &c. Dominus folttt Dux . Dea ter, 
XXXU- 6. « 3 * 12. 

V. IO. dietto dietro r tr a c 

V. -6. dopo la parola Comcntatore asgiungafti VCua» 
Antonio Binco de Calceis Uebreorum • 

V. 24. A te piace A te piaci 

V. 26. tradizione . tradizione 

V. IO. alludendo alludendo 

V. penult. cu ' ftii 

V. 38. fe -, ..le 

m' \n.'<rerqflcnatut \ ' genufleliatur ■ 

V.' 2. la gamba le gambe 

V 76. rextrorfum dcxtrorlum , 

'si rimetton gli altri al benigno Lettore. 


Pac. t6 nella nota, ciocche ivi f. è detto d’ effer una venta 
^ conolcluta anche da’ Platonici, cioè che Dio e 

e la mente di tutto il creato , s’ intenda nel vero , e 
fano lenlo; cioè a dire: l’immcnfita di Dio, e la fua 
providenza, per cui è fc>‘'a‘^2''a‘*^ente prclcnte a ^ 
le cole, lìcchè dice S. Paolo '» 

ér lumus t è Itata riconolciuta da’ Platonici , ma shgu- 
lando quefta verità eoli’ idea di anima dell’ Univetlo . 
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